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ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’  ERA  VOLGARE 

SIRO 

ALL'ANNO  MDCCXLIX. 


ArmoéU  Cristo  1725.  Indizione  III. 
di  Benedetto  XIII  papa  3. 
di  Carlo  VI  imperadore  i5.  ^ 


L>on  gran  concorso  di  pellegrini  di  voti  fu 
celebrato  nel  presente  anno  in  Roma  il  solenne 
Giubileo  ; e fra  gli  altri  cospicui  persona^ 
concorse  a partecipar  di  <|uelle  indulgenze  la 
vedova  gran  principessa  di  Toscana  Violante  di 
Baviera , la  quale  se  ricevette  le  maggiori  fi- 
nezze dal  sommo  pontefice  e da  tutta  quella 
nobiltà,  lasciò  anch’ella  ivi  un’illustre  memoria 
della  sua  insigne  pietà  e liberalità.  Grande 
occasione  fu  questo  Giubileo  al  santo  Padre 
Benedetto  Xlll  di  esercitar  pienamente  le  tante 
sue  virtù,  delle  quali  parleremo  andando  innanzi. 
£ siccome  egli  era  indefesso  in  tutto  ciò  spe- 
zialmente che  riguarda  la  religione , cosi  nel 
dì  1 5 d’ aprile  diede  principio  nella  basilica 
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Lateranense  al  concilio . provinciale  , a cui  in- 
tervenne gran  copia  di  cardinali , vescovi  ed 
altri  prelati.  Vi  si  fecero  bellissimi  regolamenti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica , essendo 
state  prima  ben  ventilate  le  materie  in  varie 
congregazioni  de’  più  assennati  teologi.  Volle  il 
sommo  ponteSce  che  i vescovi  non  sentissero 
il  peso  della  lor  dimora  in  Roma  , coti  far 
somministrare  loro  le  spese  dalla  camera  apo- 
stolica. Nel  di  5 di  giugno  fu  posto  fine  a 
quella  sacra  assemblea , ammirata  e benedetta 
da  tutto  il  popolo  romano,  che  da  tanti  anni 
indietro  non  ne  avea  mai  goduta  la  maestà.  In 
questi  medesimi  giorni  il  Campidoglio  romano 
rinovò  un’  illustre  cerimonia  , non  più  veduta 
dopo  il  tempo  di  Francesco  Petrarca.  Cioè  dal 
senatore  e da  i conservatori  del  popolo  fu  con 
gran  solennità  conferita  la  corona  d'alloro  al 
cavalier  Bernardino  Perfetti  Sanese , poeta  ri- 
nomato pel  possesso  delle  scienze  migliori  , e 
massimamente  per  la  sua  impareggiabile  facilità 
ad  improvvisare  in  versi  italiani , e versi  pieni 
di  sugo , e non  di  sole  frasche.  Onorarono 
quella  funzione  parecchi  Porporati  e la  sud- 
detta gran  principessa  di  Toscana.  Non  trascurò 
intanto  il  buon  pontehce  alcun  mezzo  per 
frastornare  i disegni  de’  potentati  sopra  Pa  ma 
e Piacenza  ; ma  con  poca  fortuna , essendo 
improvvisamente  scoppiata  una  pace  stabilita  in 
Vienna  fra  l’ imperadore  e il  re  Cattolico , 
senza  che  vi  s’ interponessero  coronati  media- 
tori , e senza  aver  cura  de  gl'  interessi  de  i 
principi  alleati.  Come  questa  nascesse , gioverà 
saperlo. 
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S'  era  (in  qui  nel  congresso  di  Cambra!  fafto 
un  gran  cambio  di  parole  e ragioni  fra  i .mi- 
nistri delle  corone  per  giugnere  ad  una  vera 
pace  universale.  Ma  una  remora  troppo  possente 
era  sempre  1’  afl^re  di  Minorica  e Gibilterra , 

Eretcndendone  gli  Spagnuoli  la  restituzione, 
enchè  ne  avessero  fatta  in  Utrecht  la  cessione, 
e negandola  gl’  Inglesi  ; di  modo  che  apparenza 
non  v’  era  di  sciogliere  questo  nodo , per  cui 
tutti  gli  altri  restavano  sospesi.  Avvenne  che  il 
baron  di  Ripperda  Giovanni  Guglielmo,  uomo 
ardito  Oliandese , che,  come  i razzi,  fece  dipoi 
una  luminosa  ma  assai'  breve  comparsa  nel 
teatro  del  mondo , segretamente  mosse  parola 
in  Vienna  di  una  pace  privata  fra  l’imperador 
Carlo  VI  e il  re  Cattolico  Filippo  V ; e questa 
non  cadde  io  terra.  Premeva  a Sua  Maestà 
Cesarea  di  mettere  6ne  ad  ogni  pretension  della 
Spagna  sopra  gli  Stati  di  Napoli  , Sicilia  , 
Milano  e Fiandra.  Più  era  vogliosa  la  corte  di 
Spagna  di  risparmiare  una  chiara  rinunzia  a 
Gibilterra  e Minorica , e di  assicurare  all’  In- 
fante don  Carlo  la  succession  della  Toscana  e 
di  Parma  e Piacenza  ; al  che  .spezialmente 
porgeva  continui  impulsi  la  regina  Elisabetta 
Farnese,  intenta  ai  bene  de  gl’infanti  suoi  figli; 
e tanto  più  per  udirsi  infestata  da  molti  inco- 
modi la  sanità  del  gran  duca  Giovanni  Gastone 
de’  Medici.  Posta  tale  vicendevole  disposizione 
d’animi,  non  riuscì  difficile  lo  strignere  raccordo. 
Fu  esso  stipulato  in  Vienna  nel  di  3o  di  apri- 
le, e 1'  impensata  sua  pubblicazione  sorprese 
ognuno:  tanta  era  stata  la  segretezza  del  trat- 
tato. La  sostanza  principale  da  qutgli  articoli 


Digillzed  by  Google 


6 kwku  d’  itaua 

consisteva  nella  rinunzia  fl«tta  da  Cesare  a tutti 
i suoi  diritti  sulla  corona  di  Spagna , con  rite- 
nerne il  solo  titolo , sua  vita  durante  ; e a 
stabilire  eh’  essa  corona  non  s’ avesse  mai  ad 
unire  con  quella  di  Francia.  AU' incontro  an- 
che il  re  Cattolico  Filippo  V rìnunziava  in 
favore  dell’augusta  casa  d’Austria  tutte  le  sue 
ragioni  sopra  Napoli , Sicilia,  Stato  di  Milano  e 
Fiandra  , siccome  anche  annullava  il  patto  della 
reversione  pel  regno  di  Sidlia.  Un  altro  im- 

E urtantissimo  punto  ancora  si  vide  assodala 
el  dì  6 di  dicembre  dell'  anno  precedente 
avea  T imperador  Carlo  VI  formata  e pubblicata 
una  prammatica  sanzione , per  cui  in  difetto  di 
maschj  era  chiamala  all’intera  successione  di 
tutti  i suoi  regni  e Stati  l’ arciduchessa  Maria 
Teresa  sua  primogenita  con  vincolo  di  fideicom- 
misso  e maggiorasco  : decreto  che  venne  poi 
accettato  e confeimato  da  lutti  i tribunali  de  i 
suoi  dominj.  Ora  anche  il  re  Cattolico  accettò 
la  stessa  prammatica  sanzione , obbligandosi  di 
esserne  garante  e difensore.  Finalmente  fra  le 
parti  fu  accordato , che  venendo  a mancare  la 
linea  mascolina  del  gran  duca  di  Toscana,  e 
del  duca  di  Parma  e di  Piacenza,  si  devolve* 
rebbono  i loro  Stati  colla  qualità  di  feudi  im- 
periaU  all’Infante  don  Carlo  primogenito  della 
regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese , restando 
il  porto  di  Livorno  libero  sempre,  come  si 
trovava  in  questi  tempi.  Seguì  parimente  una 
lega  e un  trattato  di  commetzio  fra  i suddetti 
sovrani.  Nel  dì  7 di  giugno  di  quest'  anno 
con  altri  atti  fu  confermata  la  suddetta  concordia, 
accolta  precedentemente  con  isdeguo  da  cbi  ne 
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era  rimasto  escluso;  e massimamente  perchè 
Cesare  si  obbligò  di  non  opporsi  in  caso  che 
la  Spagna  tentasse  di  ricuperar  colla  forza  Mi- 
Dorica  e Gibilterra.  Que’  nobili  spgnuoli  che 
aveano  segnitato  l’Àugusto  Cario  in  Germania, 
e in  vigore  di  questa  pa<%  se  ne  tornarono  in 
Ispagna  a godere  i lor  beni  liberati  dall’ unghie 
del  fisco,  trovarono  pregiudiciale  la  mutazion 
del  clima  ; perchè  inrormatisi , in  men  d’  un 
anno  cessarono  di  vivere. 

Nella  primavera  dell’  anno  presente  diede  la 
corte  di  Francia  non  poco  da  discorrere  a i 
politici.  Un’  infermità  sopragiunta  al  giovane  re 
Luigi  XV  in  grande  apprensione  ed  affanno 
avea  tenuto  tutti  i sudditi  suoi , amantissimi 
sopra  gli  altri  popoli  de  i loro  monarchi  Per- 
fettamente si  nebbe  la  Maestà  Sua;  ma  questo 
pericolo  fece  conoscere  al  suo  ministero  la  ne- 
cessità di  non  difièrir  maggiormente  il  proccu- 
rare  al  re  una  consorte  che  conservasse  e pro- 
pagasse la  sua  discendenza.  Dimorava  in  Parigi 
l’Infanta  di  Spagna,  a lui  destinata  io  moglie, 
che  già, per  tale  speranza  godeva  il  titolo  di 
Regina  ; ma  questa  principessa  avea  solamente 
nel  di  3 1 di  marzo  compiuto  l’ anno  settimo 
dell’età  sua,  e troppo  perciò  conveniva  aspettare, 
acciocché  fosse  atta  alle  funzioni  del  matrimonio. 
Fu  dunque  presa  la  risoluzione  di  rimandarla 
con  tutto  decoro  io  Ispagna;  nè  si  tardò  ad 
eseguirla.  Per  atto  sì  inaspettato  restarono  tal- 
mente amareggiati  il  re  e la  regina  di  Spagna, 
cbe  richiamarono  tosto  da  Parigi  i lor  ministri, 
e rimandarono  anch’essi  in  Francia  madama  di 
fieaujolois,  figlia  del  fu  duca  d’ Orleans  reggente, 
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ia  quale  avea  da  accoppiarsi  in  matrimonio 
coir  Infante  don  Carlo  ; e questa  poi  s’ unì  nel 
viaggio  colla  sorella , vedova  del  defunto  re  di 
Spagna  Luigi , la  qual  parimente  se  ne  tornava  a 
Parigi.  Contribuì  non  poco  questa  rottura  ad 
accelerar  la  pace  suddetta  fra  I’  imperadore  e il 
re  Cattolico.  Fu  allora  che  la  gente  curiosa 
prese  ad  indovinare  qual  princif>essa  avrebbe  la 
fortuna  di  salire  sul  trono  di  Francia  ; ma 
niuno  vi  colpì.  Con  istupore  d’ognuno  s’intese 
di  poi  che  il  re , o , per  dir  meglio , il  duca 
'di  Borbone  primo  ministro  avea  prescelta  la 
principessa  Maria  figlia  di  Stanislao  re  di  Po- 
lonia, ma  di  solo  nome.  Videsi  questa  princi- 
pessa nel  mese  di  settembre  condotta  con  gran 
pompa  da  Argentina  al  talamo  reale.  Attendendo 
in  questi  tempi  il  pontefice  Benedetto  XIII  non 
meno  al  pastoral  governo  che  all’  economia 
de’ suoi  Stati,  pubÙicò  nel  dì  i5  d’ottobre 
un’  utilissima  Bolla  intorno  all’  annona  di  Roma 
e all  agricoltura  di  ' que’  paesi.  Non  così  lu 
applaudita  nel  giugno  di  quest’  anno  ia  pro- 
mozione alla  sacra  porpora  da  lui  fatta  di 
monsignor  Niccolò  Coscia , prevedendo  già  i 
più  saggi  che  questo  personaggio  , favorito 
non  poco  dall' ottimo  pontefice,  si  sarebbe  col 
tempo  abusato  delia  confidenza  e bontà  del 
santo  Padre  , il  quale  non  mai  dicendo  Basta 
alla  gratitudine  sua , volle  premiare  l’ antica 
servitù  di  questo  soggetto,  e col  tempo  gli 
procacciò  anche  il  ricco  arcivescovato  di  Bene- 
vento.  S’ egli  fosse  meritevole  di  tanti  favorì  , 
ce  ne  avvedremo  andando  innanzi* 
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Anno  di  Cristo  1726.  Indizione 
di  Benedetto  XIII  papa  3. 
di  Carlo  VI  impemdore  16. 

Da  che  fu  alzato  alla  digiiifà  pontifìcia  il 
cardinale  Orsino , uno  spettacolo  insolito  che 
tirava  a sè  gli  occhi  d’ ognuno , era  la  sua 
maniera  di  vivere;  Non  sohimente  il  ponteGce 
nulla  avea  sminuito  dell’  umiltà  , virtù  la  più 
favorita  di  Benedetto  XIII,  ma  parea  che  l’avesse 
accresciuta.  Non  sapea  egli  acccmodarsi  a quella 
pompa  ve  magnificenza  che  vien  creduta  ua 
ingrediente  necessario  per  maggiormente*  im- 
primere ne’  popoli  il  rispetto  dovuto  a chi  è 
insieme  scorno  pontefice  e principe  grande. 
Su  i principi  bramò  egli  dì  uscir  di  palazzo 
senza  guardie , e cerne  povero  religioso  in  una 
chiusa  carrozza , per  andare  alle  frequenti  sue 
visite  delle  chiese  e de  gli  spedali , a pure  al 
passeggio.  Gli  convenne  accomodarsi  al  ripiego 
de' più  saggi,  cioè  di  portarsi  alle  sue  divozioni, 
accompagnato  da  un  semplice  cappellano  con 
[)oche  guardie , recitando  egli  nel  viaggio  la 
corona  ed  altre  orazioni.  Cassò  nondimeno , 
come  creduta  da  lui  superflua  , la  compagnia 
delle  Lande  spezzate.  Cui  entrava  nella  camera 
sua , penava  a trovarvi  un  romano  pontefice , 
perchè  non  v’ erano  addebbi  o tappezzerie  , ma 
solamente  sedie  di  paglia  ed  immagini  di  carta 
con  un  Croctfisso.  Andava  talvolta  a pranzo  nel 
refettorio  de’  Padri  Domenicani  della  Minerva, 
come  un  d'  essi , altra  distinzion  non  ammet- 
tendo di  cibo  o di  sedia,  se  non  che  stava 
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solo  ad  una  delle  tavole.  Al  generale  d’ essi 
religiosi , che  egli  riguardò  sempre  come  suo 
superiore  , non  isdegnava  di  baciar  la  mano. 
Non  volle  piò  che  gli  ecclesiastici , venendo 
alla  sua  udienza  , gli  s’ inginocchiassero  davanti. 
Intervenne  talvolta  al  coro  co  i canonici  in 
San  Pietro , o pure  nel  coro  de’  religiosi , 
senz’  altra  distinzione  che  di  sedere  nel  primo 
luogo  sotto  piccolo  baldacchino. 

Lungo  sarebbe  il  r^istrare  i tanti  atti  del- 
r umiltà  sì  radicata  in  lui , che  sembravano  forse 
eccessi  a gli  occhi  di  chi  era  avvezzo  a mirar  la 
maestà  e splendidezza  de’  suoi  antecessori , ma 
non*  già  agli  occhi  di  Dio.  Eminente  ancora  si 
facea  conoscere  in  questo  pontefice  il  suo  stacca- 
mento  da  i legami  del  sangue  e dell’interesse. 
Amava  molto  il  duca  di  Gravina  suo  nipote,  e 
qualche  poco  anche  il  di  lui  fratello  Mondillo  ; 
ma  troppo  abboniva  il  nepotismo.  Niun  d’essi 
volle  egli  a palazzo;  molto  meno  gli  ammise  a 
parte  alcuna  del  governo;  tuttoché  per  giudi- 
zio de'  saggi  meglio  fosse  stato  per  la  Santità 
Sua  il  valersi  del  primo,  cioè  di  un  degno  e 
virtuoso  signore , che  d'  altre  persone  alzate  a 
gli  onori,  le  quali  unicamente  curando  i pro- 
prj  vantaggi , trascurarono  afiatto  1'  onore  e la 
gloria  del  loro  benefattore.  Solamente  promosse 
all'  arcivescovato  di  Capoa  il  nipote  minore  ; e 
questo  non  per  suo  genio,  ma  per  le  tante 
batterie  di  chi  favoriva  la  casa  Orsina , e stette 
poi  forte  contro  tant’  altre  usate  per  impetrargli 
il  cardinalato.  Amantissimo  della  povertà  il  santo 
Padre , non  per  altro  cercava  il  danaro , die 
per  diJOTonderlo  sopra  i poveri,  o per  esercitar 


Digìtized  by  Google 


IHKO  MDCCXXVl  I I 

la  sua  liberalità  e gratitudine.  AI  cattolico  re 
d'Inghilterra  Giaci  molli  Stuardo  accrebbe  l’ap- 
pannaggio , e donò  tutti  i magnifìci  mobili  del 
ponttrfice  predecessore , ascendenti  al  valore  di 
trenta  mila  scudi.  Per  far  limosioe  avrebbe 
Venduto,  se  avesse  potuto,  fino  i plagi;  » 
intanto  egli  dedito  alle  penitenze  e a i digiuni, 
non  volendo  che  una  povera  mensa  , conver- 
tiva in  sovvenimenlo  de  gl’ infermi  e bisognosi 
tutti  i n^ali  e le  rendite  particolari  che  a lui 
provenivano.  Faceva  egli  nel  medesimo  tempo 
l’ ufiz'o  di  vescovo  e parroco , conferendo  la 
Cresima  e gli  ordini  al  clero , benedicendo 
chiese  ed  altari,  assistendo  a i divini  ufizj  e al 
confessionale , visitando  non  solamente  i car- 
dinali infermi,  ma  talvolta  ancora  povera  gente, 
e comunicando  di  sua  mano  la  famiglia  del 
palazzo.  Queste  erano  le  delizie  dell’indefesso  e 
piissimo  successore  di  san  Pietro,  non  lasciando 
egli  perciò  di  acaidire  al  buon  governo  poli- 
tico de’  suoi  Stali , e alla  difesa  ed  aumento 
della  religione. 

Abitava  da  gran  tempo  in  Roma  il  sud- 
detto re  Giacomo,  favorito  da  i pontefici  ed 
onorato  da  ognuno  per  l’alta  qualità  del  suo 
grado.  L’ aveva  Iddio  anche  arricchito  di  due 
figliuoli,  principi  di  grande  espettazione.  Ma 
erano  sopraveuute  in  addietro  dissensioni  fra 
lui  e la  regina  sua  consorte  Clementina  So- 
biesihi,  a cagione  delle  quali  questa  piis- 
sima principessa  s’era  ritirata  nel  monistero 
di  Santa  Cecilia  , pretendendo  che  il  ma- 
rito avesse  da  licenziar  dalla  sua  corte  al- 
cune persone , per  giusti  sospetti  da  essa  non 
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approvate.  S’  erano  interposti  i più  aitivi  e manie- 
rosi Porporiiti , e principi  e principesse,  per  la 
riunione  d’  essi  , ma  con  sempre  inutili  sforzi. 
Lo  stesso  pontefice  Benedelto  XIII  non  avea 
mancato  d’ impiegare  i suoi  più  caldi  ufizj  a 
questo  fine  ; negava  anche  1’  udienza  al  re , 
persuaso  che  la  ragione  fosse  dal  canto  della 
regina.  Ora  quando  la  gente  credea  rinata  fra 
loro  la  pace , giacché  era  seguito  un  abbocca- 
mento di  questi  reali  consorti , all’  Improvviso 
si  vide  partir  da  Roma  nel  mese  d’ottobre  il 
re  co  i figli  , e passar  ad  abitare  in  Bologna , 
dove  prese  un  palazzo  a pigione.  Però  la  com- 
passione d’ ognuno  si  rivolse  verso  1’  afflitta 
regina  sua  moglie  , e il  papa  cominciò  a ne- 
gare al  re  la  rata  della  pensione  a lui  accor- 
data. Motivi  all’  meontro  di  somma  allegrezza 
ebbe  in  questi  tempi  la  reai  corte  di  Torino  , 
per  aver  la  duchessa  moglie  di  Carlo  Emma- 
nucle  duca  di  Savoia  , e nuora  del  re  Vittorio 
Amedeo  , dato  alla  luce  nel  dì  36  di  giugno 
un  principe , che  oggidì  col  nome  di  Vittorio 
Amedeo  Maria,  primogenito  del  re  suo  padre, 
gareggia,  mercè  delle  sue  nobili  qualità,  co’  più 
illustri  suoi  antenati.  All’  incontro  fu  io  que- 
st’anno la  nobilissima  città  di  Palermo  , capitale 
della  Sicilia , un  teatro  di  calamità.  Nel  prin- 
cipio della  notte  del  dì  primo  di  settembre  si 
udì  quivi  nell’  aria  un  mormorio  terrìbile  e 
continuo,  che  durato  per  un  quarto  d'ora  ca- 
gionò uno  spavento  universale , atteso  che  il  cielo 
era  sereno  , senza  vento  e senz’  apparenza  al- 
cuna di  tempo  cattivo.  Furono  anche  vedute 
in  aria  due  travi  di  fuoco  che  andarono  jioi  a 
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sommergersi  in  mare.  Erano  le  quattro  ore 
della  notte , quando  un  orribil  tremuoto  per 
lo  spazio  di  due  Palei  noster  a salti  fece  tra- 
ballare tutta  la  città.  Fu  scritto  che  la  quarta 
parte  d'  essa  fu  rovesciata  a terra.  File  intere 
di  case  e botteghe  si  videro  ridotte  ad  un 
mucchio  di  sassi  ; assaissimo  altre  rimasero 
sommamente  danneggiate,  e minaccianti  rovina. 
Spezialmente  ne  patì  il  piazzo  reale  , di  cui 
molte  parti  caddero  , talmente  che  restò  per  un 
tempo  inabitabde.  L.i  cattedrale  ed  alcuna  altra 
chiesa  gran  danno  ne  soffrirono;  e dalle  rovine 
di  quella  città  furono  tratte  ben  tre  mila  persone 

0 morte  o ferite,  (ilorse  per  1’  Italia  la  rela- 
zione di  sì  funesto  spttacolo  , che  metteva 
orrore  in  chiunque  la  leggeva  ; ma  persone 
.saggie  di  Palermo  a me  confessarono,  aver  la 
fama  accresciuto  di  troppo  le  terribili  conse- 
guenze di  quel  tremuoto , ed  essere  stato  mi- 
nore di  quel  che  si  diceva  1'  eccidio.  Intento 
sempre  1’  augusto  monarca  Carlo  VI  al  bene 
e vantaggio  de'  suoi  sudditi  d’ Italia  , proccurò 
in  quest’anno,  coll'interposizione  della  Porta 
Ottomana , la  pace  e libertà  del  commercio  fra 

1 suoi  Stili  e il  Biy  o Dey  di  Tunisi,  e la 
reggenza  di  quella  città.  Gli  artìcoli  ne  furono 
concbìusi  nel  dì  di  settembre.  Altrettanto 
ancora  ottenne  egli  dalia  reggenza  di  Tripoli  , 
di  modo  che  le  navi  di  sua  bandiera  doveano 
in  avveniie  andar  sicure  da  gf  insulti  di  quei 
corsari.  Con  qual  fedeltà  poi  essi  Barbari  , 
troppo  avvezzi  al  mestiere  infame  della  pira- 
teria , eseguissero  somiglianti  trattati , lo  sanno 
i poveri  Cristiani.  Sempre  sarà  ( non  si  può 
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tacere  ) vergogna  da  i potentati  della  Crlstia'^ 
nilà  sì  Cattolici  die  Proteataati , il  vedere  che 
in  vece  di  unir  le  lor  forze  per  ischiantar  , 
come  potrebboQo , que’  oìdi  di  scellerati  cor- 
sari, vanno  di  tanto  in  tanto  a mendicar  da 
essi  con  preghiere  e regali,  per  non  dire  con 
tributi , la  lo'  O amistà , che  poscia  alle  pruove 
si  truova  sovente  inclinare  alla  perfidia.  Tante 
vite  d’  uomini , tanti  milioni  s'  impiegano  da  i 
Cristiani  per  iar  guerra  fra  loro  : perchè  non 
volgere  quell’  armi  contro  i nemici  del  nome 
cristiano , turbatori  continui  della  quiete  e del 
commerzio  del  Mediterraneo  ? Di  più  non  ne 
dico  , perchè  so  che  parlo  al  vento. 

Armo  di  Cristo  1737.  Indizione  V. 
di  Benedetto  XIII  papa  4- 
di  Carlo  VI  imperadore  17. 

Giunse  al  fine  di  sua  vita  nel  dì  a6  di  feb- 
braio dell’  anno  presente  Francesco  Farnese  duca 
di  Parma  e Piacenza,  nato  nel  dì  19  di  mag- 
gio dei  1678;  principe  che  avea  acquistato  il 
credito  di  rara  virtù  e di  molta  prudenza  nel 
governo  de’  suoi  popoli.  Ancorché,  per  essere 
difettoso  di  lingua , ammettesse  pochi  all’  u- 
dienza  sua , pure  non  meno  per  sè  che  per 
via  di  onorati  ministri  accudì  sempre  all’  am- 
ministrazion  della  giustizia , e mantenne  la 
quiete  ne’  suoi  Stati  , avendogli  ser.ito  non 
poco  a conservarlo  immune  da’  guai  fra  i pub- 
blici torbidi  la  paizialità  e riguardo  che  aveano 
per  lui  le  corti  d’  Europa , a cagione  della  ge- 
nerosa regina  di  Spagna  Elisabetta  sua  nipote 
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tf:  fratìt. , e figlia  della  duchessa  Dorotea  sua 
propria  moglie.  À lui  succedette  nel  ducato  il 
prìncipe  Antonio  suo  fratello,  nato  nel  dì  ap 
di  novembre  del  1679.  A questo  principe  ( giacché 
il  fi  atello  duca  avea  perduta  la  speranza  di  rica- 
var successione  dal  matrimonio  suo  ) piit  volte 
s’ era  progettato  di  dargli  moglie  , affinché  egli 
tentasse  di  tenere  in  piedi  la  vacillante  sua  nobil 
casa;  ma  sempre  in  fumo  si  sciolse  ogni  tratta- 
to, per  non  accordarsi  i fratelli  nell’appaoaggio 
eh’  egli  pretendeva  necessario  al  suo  decoro 
nella  mutazion  dello  Stato.  Cosi  i poco  avve- 
duti prìncipi  d’Italia  per  volere  ristretta  nella 
sola  linea  regnante  la  propagazione  del  loro 
sangue  , e col  non  procurare  che  una  linea 
cadetta  possa  ammogliandosi  supplire  i dilètti 
eventuali  della  propria , han  lasciato  venir  meno 
la  nobilissima  lor  prosapia  con  danno  gravis- 
simo anche  de’  popoli  loro  sudditi.  Erauo  assai 
cresciuti  gli  anni  addosso  al  duca  Antonio,  aveva 
egli  anche  ereditata  la  grassezza  del  padre  ; 
pure  tutti  i suoi  ministri,  e del  pari  la  corte 
di  Roma  , 1’  affi-ettarono  tosto  a scegliersi  una 
consorte  abile  a rendere  frutti.  Fu  dunque  da 
lui  prescelta  la  principessa  Enrichetta  d’  Este 
figlia  terzogenita  di  Rinaldo  duca  di  Modena, 
adendo  anche  questo  principe  sacrificato  ogni 
riguardo  verso  le  figlie  maggiori,  per  la  pre- 
mura di  veder  conservata  la  riguardevol  casa 
Farnese.  Ducente  mila  scudi  romani  furono 
accordati  in  dote  a questa  principessa , e sul 
fine  di  luglio  si  pubblicò  esso  matrimonio , 
con  ottenere  la  necessaria  dispensa  da  Roma  per 
la  troppo  stretta  parentela.  Ognun  si  credeva 
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che  granie  iotcresse  avesse  il  duca  Aotonip 
di  unirsi , senza  perdere  tempo , colia  dise- 
gnata sposa;  pure  con  amniraziins  e dolor 
di  tutti  si  vide  dilFerita  questa  funzione  sino 
al  febbraio  del  susseguente  anno. 

Al  marchese,  di  Ó.'mea , mtmstro  di  rara 
abilità  di  Vittorio  Anae  leo  re  di  Sardegna  , riu« 
sci  in  quest'anno  di  superar  tutte  le  difhcoilà 
che  Gn  qui  aveàno  impedito  1’  accordo  delle  dif- 
ferenze vertenti  fra  la  sua  corte  e quella  di 
Hoina.  Il  buon  ponteGce  Benedetto  Xill , nel 
cui  cuore  non  allignavano  se  non  pensieri  e 
desìderj  di  pace,  non  solamente  condbcesa  a 
riconoscere  per  re  di  Sardegna  esso  sovrano  , 
ma  eziandio  gli  accordò  non  poche  grazie  e 
diritti , contrastati  in  addietro  da  i suoi  due 
predecessori.  Era  poi  gran  tempo  che  questo 
papa  ardeva  di  viglia  di  portarsi  a Benevento, 
parte  per  consecrar  ivi  una  chiesa  fabbricala 
in  onore  di  san  Filippo  Neri , alla  cui  inier- 
cessiune  si  prot.-stava  egli  debilor  della  vita  , 
allorché  restò  seppellito  sotto  le  rovine  dol 
tremuoto  di  quella  città  ; e parte  per  conso- 
lare colla  sua  presenza  il  popolo  Beneventano, 
per  cui  egli  conservò  sempre  un  amore  che 
andava  anche  a gli  eccessi  ; e tanto  piò  perchè 
riteneva  tuttavia  quell’  arcivescovato.  Per  quanto 
si  affaticassero  i Porporati  per  attraversare  que- 
sto suo  dispendioso  disegno , non  vi  fu  ragione 
che  potesse  distornarlo  dalla  presa  risoluzione. 
Dopo  aver  dunq.ie  fatto  un  decreto,  che  in 
caso  di  sua  morte  il  sacro  collegio  tenesse  il 
conclave  in  Roma , nel  marzo  di  quest’  anno 
si  mise  in  viaggio  a quella  volta  con  picciolo 
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accompagnamento  di  gente  , ma  con  gran  copia 
di  sacri  ornamenti  e regali  per  le  chiese  di 
Benevento , e con  gran  somma  di  danaro  per 
riposarlo  in  seno  de’  poveri.  Due  corsari  infor> 
mati  del  suo  viaggio,  sbarcarono  a Santa  Fe< 
licita  ; ma  il  colpo  andò  fallito , e si  sfogò  poscia 
il  lor  filile  sopra  que’ poveri  abitanti.  Giunse  a 
Benevento  il  santo  Padre  nel  di  primo  d' aprile. 
Gran  concorso  di  popolo  fu  a vederlo  ed  os- 
sequiarlo ; e siccome  egli  di  nulla  più  si  com- 
piaceva che  delle  funzioni  episcopali , così  im- 
piegò ivi  il  suo  tempo  in  consecrar  chiese  ed 
altari,  in  predicare,  in  amministrare  sacramenti, 
in  servire  i poveri  alla  mensa,  e in  altri  piis- 
simi impieghi  del  genio  suo  religioso.  Nel  di 
13  di  maggio  fece  poi  partenza  di  colà  , e 
pervenuto  a San  Germano  nel  dì  i8,  quivi 
con  gran  solennità  consecrò  la  chiesa  maggiore. 
Fu  in  Monte  Casino  dove,  come  se  fosse 
stato  semplice  religioso , gareggiò  coll’' esem- 
plarità e pietà  di  que’  monaci , assistendo  an- 
eh’  egli  al  coro  nella  mezza  notte.  Gran  con- 
solazione si  provò  -in  Roma  all’  arrivo  della 
Santità  Sua  in  quella  capitale,  succeduto  nel 
dì  38  del  mese  suddetto. 

Miravansi  intanto  gli  afiàii  de'  potentati  cri- 
stiani in  un  segreto  ondeggiamento.  Disgustata 
era  la  corte  di  Spagna  con  quella 'di  Francia 
per  la  principessa  rimandata  a Madrid.  Più 
grave  ancora  si  conosceva  la  discordia  sua  con 
quella  d'  Inghilterra  a cagion  di  Minorica  e 
Gibilterra.  Un  altro  affiire  sturbò  la  buona 
armonia  fra  Cesare  e gli  Anglollandi.  Imper- 
ciocché l' interesse , cioè  il  primo  mobile  del 

Muratori.  Arm.  Voi,  XV IL  3 
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gabinetto  de’  regnanti , avea  servito  a i consi- 
glieri cesarei  f>er  indurre  1’  Augusto  Girlo  VI 
ad  istituire,  o pure  ad  approvare  una  grandiosa 
compagnia  di  rommérzio  in  Ostenda  : il  qual 
progetto  se  fòsse  andato  innanzi , minacciava 
un  < olpo  mortale  al  commercio  dell’ Inghilterra 
e<l  Ollaiida.  Pr<*tendeano  quelle  potenze  un  si 
fatto  istituto  contrario  a i patti  delle  precedenti 
leghe , tacciando  anche  d’  ingratitudine  Sua 
Maestà  Cesarea  , che  aiutata  da  tanti  sforzi  di 
gente  e danaro  d’ esse  marittime  potenze  per 
ricuperar  la  Fiandra , si  Volesse  poi  Valere  della 
medesima  conquista  in  sommo  loro  danno  e 
avantiiggio.  Ma  i ministri  di  Vienna  , siccome 
partecipi  delle  rugiade  provenienti  da  Ostenda ^ 
teneano  saldo  il  buon  imperadore  nel  sostegno 
di  quella  compagnia.  Se  n’  ebbe  ben  egli  col 
tempo  a pentire.  Per  opporsi  dunque  al  pro- 
aeguimento  di  quella  compagnia , si  formò  ia 
Hannover  nel  1725  una  lega  fra  la  Francia^ 
Inghilterra  e Pnissia  , a cui  poscia  si  accosta- 
rono anche  gli  Ollandesi.  S' era  all’  incontro 
r Augusto  Carlo  maggiormente  stretto  col  re 
di  Spagna.  Aveano  in  questi  tempi  gl’  Inglesi 
con  una  squadra  de’  lor  vascelli  sequestrata  in 
Porto  Bello  la  flotta  che  dovea  portare  i tesori 
in  Ispagna.  Da  tale  ostilità  commossi  gli  Spa- 
gnuoK,,  oltre  all’ essersi  impadroniti  del  ricchis* 
simo  vascello  inglese , chiamato  Prìncipe  Fe- 
derico , andarono  a mettere  nel  febbraio  di 
quest'  anno  l’ assedio  a Gibilterra.  Gran  vigore 
mostrarono  gli  oflensorì , ma  molto  più  1 di- 
fensori : laonde  perchè  non  appariva  apparenza 
di  sottomettere  quella  piazza , e percliè  imaulo 
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furono  sotloscritti  in  Parigi  alcuni  preliminari 
di  aggiustamonto  fra  i potentati  cristiani , al 
che  spezialmente  s’ erano  affaticati  i ministri 
del  papa , e più  de  gli  altri  monsignor  Ori» 
maldi  nunzio  pontificio  in  Vienna , quell’  as- 
sedio dopo  alcuni  mesi  inutilmente  spesi  ter- 
minò in  nulla.  Venne  intanto  nel  dì  33  di 
giugno  a mancar  di  vita , colpito  da  imptowtso 
accidente  verso  Osnabruk  nél  passare  ad  Han- 
nover , Giorgio  I re  della  Gran  Bretti^na  , e 
a lui  succedette  in  quel  regt)o,  tx>ncordemeBte 
ricevuto  da  qué’  parlamenti , Giorgio  II  prin- 
cipe di  Galles,  suo  primogenito. 

Stava  attento  ad  ogni  spirar  d’ aura  in  quelle 
parli  il  cattolico  re  Giacomo  III  Stuardo;  e ve- 
risimilmente  isperanzito  che  avesse  in  Inghilterra 
per  la  morte  di  quel  regnante  da  sucéedere  qual- 
che cangiamento  in  suo  favore , aU’  improvviso  si 
partì  da  Bologna  e passò  in  Lorena  , con  ridursi 
poi  ad  Avignone,  ^udagliati  eh’  egli  ebbe  gli 
affari  dell’  Inghilterra , trovò  preclusa  ogni  spe- 
ranza a i proprj,  e però  quivi  fermò  i suoi  passi. 
Aveva  egli  lasciati  in  Bologna  i due  principi  suoi 
figli  ; e giacché  in  fine  s’ era  ridotto  ad  allontanare 
dal  suo  servigio  il  lord  Eys  e sua  moglie  , la 
regina  Clementina  Sobieschi , consigliata  dal  ^pà 
e da  i più  saggi  porpeneti,  alla  metà  del  mesè 
di  luglio  sen  venne  a quella  città , dove  ab- 
bracciò i figli  con  tal  tenere^,  che  trasse  lé 
lagrime  da  gli  occhi  di  tutti  gli  astanti.  Fei>- 
mossi  ella  dipoi  in  essa  città  , attendendò 
Continuamente  alle  sue  divozioni , giacché  per 
le  visite  e per  li  divertimenti  non  era  fatto  il 
suo  cuore.  Passava  questa  santa  principessa  le 
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giornate  intere  in  orazione  davanti  il  santissimo 
Sacramento.  Nel  novembre  di  quest’anno  venne 
in  Italia  il  principe  Clemente  elettor  di  Colo- 
nia , fratello  dell’  « lettor  di  Baviera  e della 
gran  principessa  di  Toscana  Violante  , eoa 
animo  di  farsi  consecrare  arcivescovo  dal  'pon- 
tefice Beiii^delto  XIII.  Per  cagion  dell’  etichetta 
romana  non  trovava  la  di  lui  diguiUt  i suoi 
conti  nel  portarsi  fino  a Roma.  L’  umilissimo 
santo  Padre  , tuttoché  dissuaso  da  i sostenitori 
del  decoro  pontificio , pure  non  ebbe  diflicultà 
di  passar  egli  a Viterbo  per  ivi  consecrare  quel 
principe.  Riuscì  maestosa  la  funzione e cor- 
sero sontuosi  regali  dall'  una  e dall’  altra  parte  ; 
ma  senza  paragone  superiori  furono  quei  del- 
r elettore , perchè  consistenti  in  sei  candelieri 
d’ oro  arricchiti  di  pietre  preziose  ; in  una 
croce  d’  oro  ; in  una  corona  -di  grosse  perle 
orientali , i cui  pater  noster  erano  di  smeraldi 
incastrati  in  oro;  in  una  croce  di  diamanti  di 
gran  valore  ; e iu  una  cambiale  di  ventiquattro 
mila  scudi  per  le  spese  di  viaggio  del  santo 
Padre.  Altri  presenti  toccarono  alla  famiglia 
pontitìzia.  Passò  dopo  esso  elettore  colla  prin- 
cipessa Violante  a Napoli , per  vedere  le  rarità 
di  quella  metropoli , e «li  là  venne  dipoi  ad 
ammirar  le  impareggiabili  di  Roma.  Due  padri 
Carmelitani  scalzi  avea  ' lo  stesso  pontefice  , o 
pure  il  suo  predecessore , inviati  ne  gli  anni 
addietro  alla  Cina  con  ricchi  donativi  e let- 
tere all’  imperatore  di  quel  vasto  imperio.  Ri- 
portarono essi  nel  presente  anno  due  risposte 
di  quel  regnante  al  papa , accompagnate  da 
una  bella  lista  di  donativi , consistenti  nelle 
cose  più  rare  e stimate  di  quei  paesi. 
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Con  sommo  dispiacere  intanto  udiva  il  buon 
pontefice  le  risoluzioni  prese  dall’  imperatore 
di  concedere  Parma  e Piacenza  all’  infante  don 
Carlo  , come  feudi  imperiali , in  grave  pregia»" 
dizio  de  i diritti  della  santa  Sede , che  per  più 
di  due  secoli  avea  goduto  pubblicamente  il 
sovrano  dominio  e possesso  di  quegli  Stati. 
Intimò  pertanto  al  nuovo  duca  Antonio  Far- 
nese di  prenderne , secondo  il  solito>  l’ inve- 
stitura dalla . Chiesa  Romana.  Ma  ritrovossi 
questo  principe  in  un  duro  imbroglio,  perché 
nello  stesso  tempo  anche  da  Vienna  gli  veniva 
ordinato  di  prestare  omaggio  per  esso  ducato 
a Cesare , da  cui  si  pretendeva  di  dargli  l' in- 
vest^ura.  j^Fu  poi  cagione  questo  vicendevole 
strettoio  che  il  duca  non  la  prese  da  alcuno. 
Fece  perciò  varie  proteste  la  corte  .di  Roma{ 
e air  incontro  più  forte  die  mai  seguitò  l’ im- 
peradore  a sostener  quegli  Stati , come  membri 
del  ducato  di  Milano.  E perciocché  nell’  anno 
1730  avea  papa  Clemente  XI  fatto  esporre  al 
pubblico  due  libri  contenenti  le  ragioni  della 
Chiesa  Romana  sopra  Parma  e Piacenza  , in 
quest’  anno  parimente  comparve  alla  luce  un 
grosso  volume  che  comprendeva  le  opposte  ra- 
gioni dell’  imperio  sopra  quelle  città , dove 
oltre  al  vedersi  rivangati  i principi  del  domi- 
nio pontifizio  nelle  medesime  , ,si  venne  anche 
a scoprire  che  i duchi  Ottavio  ed  Alessandro 
Farnesi  aveano  riconosciuto  sopra  Piaceqza  i 
diritti  dell’  imperio  e del  re  di  Spagna  padrone 
allora  di  Milano.  Non  bastò  al  saggio  impera- 
dore  Carlo  VI  di  aver  procacciata  a i suoi 
sudditi  di  Na|>oli , Sicilia  e Trieste  una  spezie 


33  annali  d’  ITALIA 

d’  amicizia  o tregua  co  i corsari  di  Tripoli  e 
Tunisi.  Rinforzò  egli  i suoi  maneggi  per  ista* 
Rilire  un  simile  accordo  col  Dey  e re^enza 

Algieri , cioè  co  i più  poderosi  e dannosi 
corsari  del  Mediterraneo,  valendosi  dell’inter« 
posizione  della  Porta  Ottomana  amica.  Si  fe- 
cero coloro  tirar  ben  bene  gli  orecchi  prima  di 
cedere  , perchè  pretendeano  che  l’ imperadore 
facesse  an<».'egli  desistere  dall’ andare  io  corso 
i Maltesi.  Se  ne  scusò  Cesare  , con  dire  di 
non  aver  padronanza  sopra  quell’isola,  e molto 
meno  sópra  de’  cavalieri  Gerosolimitani.  Final- 
mente nel  dì  8 di  marzo  dell’  anno  presente 
si  stipulò  in  Costantinopoli  1’  accordo  suddetto, 
per  cui  spezialmente  gran  festa  ne  fece  la  città 
di  Napoli , benché  prevedessero  i saggi  che 
poco  capitale  potea  farsi  d’una  pace  con  gente 
perfìda  e troppo  ghiotta  di  quell’  infame  me- 
stiere. ‘Cominciarono  io  fatti  a verificarsi  nel- 
r anno  seguente  queste  predizioni. 

Ma  nel  di  7 di  novembre  si  cangiò  in  pianto 
tutta  r allegrezza  de’  Napoletani.  Perciocché 
dopo  avere  il  Vesuvio  giltato  per  due  giorni 
delle  continue  fiumane  di  bitume  infocato,  verso 
la  sera  del  dì  suddetto  con  orribili  tenebre  si 
offuscò  il  cielo , e dopo  un  terribile  strepito 
di  tuoni  e fulmini  gadde  per  lo'  spazio  di  quat- 
tro ore  una  sì  straordinaria  pioggia  , che  recò 
gravissimi  danni  e sconcerti  a quella  città  e al 
suo  territorio.  Quasi  non  vi  fu  casa  che  non 
restasse  inondata  da  sì  esorbitante  copia  d’ac- 
qua , con  lasciar  tutte  le  cantine  e luoghi  sot- 
terranei ripieni  d’  ac<|ua  e di  fango  ; e non  se 
ne  andò  esente  chiesa  alcuna.  Dalla  montagna 
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scendevano  furiosi  i torrenti , che  atterrarono 
gran  numero  di  case  e botteghe  , seco  me- 
nando gli  alberi  divelti  dal  suolo , e i mobili 
della  povera  gente.  Gli  acquedotti  e canali  tutti 
rimasero  riempiuti  di  terra.  Immenso  ancora 
fu  il  danno  che  ne  pati  la  città  d’Àversa  colle 
terre  di  Giuliano  , Piamùra  , Paretta  ed  altre. 
Se  abbondano  di  delizie  queste  contrade  , a 
dure  pensioni  son  elleno  soggette.  Gloriosa  me- 
moria lasciò  in  quest’  anno  lo  zelantissimo 
pontefice  Benedetto  XIII  con  una  sua  bolla 
del  dì  13  d’agosto,  in  cui  severamente  proibì 
per  tutti  i suoi  Stati  il  già  introdotto  ed  alìit- 
tato  lotto  di  Genova , Napoli  e M.lano , gran 
voragine  delle  sostanze  de’  mortali  poco  sag^i 
e troppo  corrivi  ; e ciò  per  avere  la  Santità 
Sua  conosciuti  gli  enormi  disordini  che  ne 
provenivano  per  le  tante  superstizioni  , frodi  , 
rubamenti,  vendite  dell’onestà  e impoverimento 
delle  famiglie.  E perchè,  ciò  non  ostante,  alcuni, 
poco  curanti  delle  pene  spirituali  e temporali, 
.osarono  poscia  di  continuar  questo  giuoco , 
contra  d'essi  procedè  la  giustizia,  condennan- 
doli  ai  reàio;  nè  poterono  ottenere  remissione 
dal  papa  , risoluto  di  voler  liberare  i suoi  po- 
poli da  sanguisuga  cotanto  maligna.  La  borsa 
pontifìcia  ne  patì , ma  crebbe  la  gloria  di  que- 
sto sa  sto  pontefice. 
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Anno  di  Cristo  1728.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  XIII  papa  5. 
di  Carlo  VI  imperadore  18. 

Finalmente  nel  dì  5 di  febbraio  dell’  anno 
presente  con  molta  solennità  in  Modena  s^ui 

10  sposalizio  della  principessa  Enrichetta  d’Este 
con  Antonio  Farnese  duca  di  Parma , di  cui 
fu  mandatario  il  principe  ereditario  di  Modena 
Francesco  fratello  d’ essa.  Dopo  molti  nobili 
divertimenti  s’  inviò  la  novella'  duchessa  nel 
dì  7 alla  volta  di  Parma  , dove  trovò  prepa- 
rate sòutuose  feste  pel  suo  ricevimento.  Chia- 
rito ormai  il  re  Cattolico  Giacomo  III  delia 
tranquillità  che  si  godeva  in  Inghilterra,  e non 
esserci  apparenza  che  alcun  vento  propizio  si 
svegliasse  in  suo  favore,  sul  principio  del  gen- 
naio di  quest’  anno  si  restituì  a Bologna.  Vi- 
desi  allora  la  sospirata  riunione  di  lui  colla 
regina  Clementina  sua  consorte,  la  cui  incom- 
parabil  pietà  è divozione  non  meno  stupore 
che  tenerezza  cagionava  in  tutto  quel  popolo. 
£ ben  ebbe  la  città  di  Bologna  motivi  di 
grande  allegrezza  in  questi  tempi , per  avere 

11  sommo  ponteBce  Benedetto  Xlll  nel  dì  3o 
di  aprile  pubblicato  per  uno  de’  cardinali  ri- 
serbati in  petto  mons'gnor  Prosjiero  Lamber- 
tini arcivescovo  di  Tcodosia,  vescovo  d’Ancona, 
segretario  della  congregazione  del  Concilio  e 
prqmotor  della  ferie,  di  nobile  ed  antica  fami- 
glia bolognese , prelato  d' insigne  sapere , spe- 
zialmente ne’  sacri  canoni  e nell’  erudizione 
ecclesiastica.  Nel  qual  tempo  ancora  fu  promosso 
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alla  sacra  porpora  il  padre  VincenEO  Lodovico 
Gotti  parimenti  Bolognese,  eletto  già  patriarca 
di  Gerusalemme , e teologo  rinomato  per  varj 
suoi  libri  dati  alla  luce.  Noi  vedremo , an- 
dando innanzi , portato  il  primo  d’  essi  dal  raro 
suo  merito  alla,  cattedra  di  san  Pietro. 

Durava  tuttavia  la  spinosa  pendenza  fra  la 
corte  pontifizia  e quella  di  Lisbona per  la 
pretensione  mossa  da  quel  re  di  voler  prò-' 
mosso  alla  dignità  cardinalizia  il  nunzio  apo- 
stolico Bichi , prima  che  egli  si  partisse  da 
Lisbona , e n^  presenti  tempi  maggiormente 
si  vide  incalzato  il  santo  Padre  dai  ministri 
portoghesi  su  questo  punto.  A tante  pressure 
di  quel  re , stranamente  forte  in  ogni  suo  im- 
pegno , avrebbe  facilmente  condisceso  il  buon 
pontefice , siccome  quegli  che.  cercava  la  pace 
con  tutti.  Ma  oostituitaX^pra  questo  affare  una 
congregazione  di  cardinali  ^ alla  testa  de’ quali 
era  il  cardinale  Coradini , uomo  di  gran  petto , 
fu  risoluto  di  non  compiacere  quel  monarca, 
perchè  niuno  metteva  in  disputa  che  il  prin- 
cipe possa,  quando  e come  vuole,  richiamare 
i suoi  ministri  dalle  corti  altrui  ; nè  si  dovea 
permettere  un  esempio  di  tanta  prepotenza  in 
pregiudizio  dell’avvenire.  A tal  determinazione 
il  mansueto  pontefice  si  accomodò  , ed  attese 
più  che  mai  a dar  nuovi  Santi  alla  Chiesa  di 
Dio , e ad  esercitarsi  nelle  consuete  sue  azioni 
pastorali.  Ma  se  n’  ebbe  forte  a dolere  il  po- 
polo romano , perchè  tanto  il  Cardinal  Pereira , 
che  r ambasciatore  di  quel  re  e i prelati  por- 
toghesi , anzi  qualsivoglia  persona  di  quella 
nazione , ebbero  ordine  di  levarsi  da  Roma  e 


a6  àNNALl  d’itaua 

da  tutto  lo  Stalo  Ecclesiastico  , e di  tornarsene 
in  Portogallo.  Il  che  fu  eseguito , seccandosi 
con  ciò  una  ricca  fontana  d’  oro  che  scorrea 
per  tutta  Rema.  Parve  poco  questo  allo  sde- 
gnato re.  Comandò  che  uscisse  de’  suoi  Stati 
monsignor  Firrao  , da  lui  non  mai  riconosciuto 

Eer  nunzio  ; nè  volle  lasciar  partire  monsignor 
ichi , tuttoché  chiamato  coll’  iiitimazion  delle 
censure  in  caso  di  disobbedienza,  e desideroso 
di  ubbidire.  Oltre  a ciò  nel  mese  di  luglio 
vietò  a chicchessia  de  i suoi  sudditi  il  mettere 
piede  nello  Stato  Ecclesiastico , il'  cercar  dignità 
O bcnefizj  dalla  santa  Sede , il  mandare  o por- 
tar danaro  a Roma  : con  che  restò  affatto 
chiusa  la  nunziatura  e dateria  per  li  suoi  Stati.' 
Finalmente  cacciò  dal  suo  regno  ogni  Italiano 
suddito  del  papa,  con  proibizione  che  alcun 
d’ essi  non  entrasse  ne’  suoi  territorj.  Altro 
ripiego  non  ebbe  la  corte  romana , per  tentare 
un  rimedio  a questa  turbolenza  , che  di  rac- 
comandarsi all’  interposizione  del  piissimo  re 
Cattolico  Filippo  V,  stante  la  buona  armonia 
di  quella  corte  colla  Portoghese  a cagion  del 
doppio  matrimonio  stabilito  fìa  loro. 

Ili  mezzo  nondimeno  a si  fatti  imbrogli  Dio 
fece,  goilere  un’indicibil  consolazione  per  altra 
parte  al  santo  pontefice.  Siccome  uomo  di  pace 
non  area  ommesso  ufizio  b diligenza*  alcuna' 
in  addietro  per  vincere  T animo  del  Cardinal 
di  Noaglies  arcivescovo  di  Parigi , fin  qui  per- 
tinace. in  non  volere  accettare  la  Bolla  Unige~ 
TÙtiis.  Finalmente  cotanto  poterono  in  cuore 
di  quei  porporato  le  amorose  esortazioni  del 
buon  poutefice,  e il  concetto  della  di  lui 
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santità , e T aver  questi  dichiarato  che  la  dot- 
trina d’  essa  Bolla  non  contrariava  a quella  di 
santo  Agostino , che  il  cardinale  s' indusse  ad 
abbracciarla.  Per  l'allt^rezza  di  questa  nuova, 
e di  una  lettera  tutta  sommessa  di  quel  porw 
uorato , non  potè  il  santo  Padre  contenere  ie 
lagrime  , e non  fini  1’  anno  eh’  egli  annunzio 
nel  sacro  concistoro  questo  trionfo  della  Chie- 
sa, per  cui  il  Noaglies  fu  ristabilito  in  tutti  ì 
suoi  diritti  e preminenze.  Due  nobili  Bolle  c 
molte  provvisioni  pubblicò  nell’  anno  presente 
l’indefesso  pontefice  pel  buon  regolamento  della 
giustizia  , a fin  di  troncare  il  troppo  allunga- 
raento  delle  liti,  e levare  molti  altri  abusi  del 
foro , de  gli  avvocati , proccuratori , nota]  ed 
archivi  : regolamenti,  i quali  sarebbe  da  de- 
siderare che  si  stendessero  ad  ogni  altro  paese, 
e , (]|uel  che  più  importa,  che  si  osservassero  ; 
percK>cchè  ordinariamente  non  mancano  buone 
leggi , ma  ne  manca  1’  osservanza , e chi  abbia 
zelo  per  questo.  Da  molti  anni  si  trovavano 
in  grande  scompiglio  i stribunali  ecclesiastici 
della  Sicilia  a cagiou  di  quella  appellata  mo- 
narchia , abobta  da  ppa  Clemente  ^I.  Facea 
continue  istanze  l’ imperadore  Carlo  Vi  die  si 
mettesse  fine  a questo  litigio  ; e il  santo  Pa- 
dre, amantissimo  della  concordia  con  ognuno, 
vi  condiscese  con  pubblicare  nel  dì  3o  d'ago- 
sto una  Bolla  e concordia  che  risecò  gli  abusi 
introdotti  in  quel  regno , e prescrisse  la  ma- 
niera di  trattar  quivi  e definii:  le  cause  cede- 
siasliche  in  avvenire. 

Comparvero  in  questi  tempi  i potentati  cri- 
stiani dell’  Europa  tutti  vogliosi  di  stabilire  una 
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pace  universale.  La  sola  Spagna  quella  era  che 
teneva  questo  gran  bene  pendente  per  le  sue 
pretensioni  contro  gl'  Inglesi , e , per  alcune 
diflìcultà.  nell’  effettuare  quanto  era  stato  ac- 
cordato all’  lufante  don  Carlo , spettante  alla 
successione  in  Italia  della  Toscana  e di  Parma 
e Piacenza.  Non  la  sapeva  intendere  il  gran 
duca  Giovanni  Gastone  , che  vivente  lui  s'  a- 
vesse  a mettere  presidio  straniero  ne’  suoi  do- 
minj , e ricalcitrava  forte.  Ma  da  che  furono 
accordati  i preliminari  della  pace  , 1’  Augusto 
Carlo  VI  nel  dì  i3  d*  aprile  rilasciò  ordini 
vigorosi,  comandando  a i- popoli  della  Toscana 
di  ricevere  e riconoscere  il  suddetto  don  Carlo 
per  principe  ereditario , e di  prestargli  quefllà 
•ommessione  ed  obbedienza  che  occorreva , 
senza  pregiudizio  del  vivente  gran  duca , affin- 
chè finendo  la  linea  masculina  de  i gran  duchi 
fosse  sicuro  -il  reai  principe  di  prenderne  il 
pieno  possesso  , cassando  intanto  la  disposi- 
Eione  fatta  di  quegli  St^ti  dal  gran  duca  Co- 
simo m in  favore  della  vedova  elettrice  Pala- 
tina sua  figlia.  In  vigore  dunque  di  tali  premuro 
si  aprì  dipoi  un  congresso  de’ plenipotcnziarj 
di  tutte  le  potenze  in  Soissons , per  ismaltire 
ogni  altro  punto  concernente  la  progettata  pace, 
avendo  il  cardinale  di  Fleury , primo  ministro, 
del  re  di  Francia  , desiderato  quel  luogo  vicino 
a Parigi  per  teatro  di  sì  importante  affare  , a 
fine  di  potervi  intervenire  anch’  egli  in  persona, 
e recare  più  possente  influsso  alla  concordia, 
n bello  fu  che  que’  ministri  più  si  lasciavano 
vedere  alle  conferenze  in  Parigi , che  in  Sois- 
sons , per  minore  incomodo  del  cardinale 
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dircttor  d’ Ogni  risoluzione.  Fu  in  questi  tenapi 
dall’ itnperadore  dichiarata  Messina  porto  franco 
con  sommo  giubilo  di  quegli  abitanti.  E nel  dì  36 
di  agosto  diede  fine  al  suo  vivere  Anna  Maria 
regina  di  Sardegna  , figlia  di  Filippo  duca  d'  Or> 
leans,  cioè  del  fratello  di  Lodovico  XIV  re  di 
Francia , e moglie  del  re  Vittorio  Amedeo , in 
età  di  cinquantanove  anni.  Aveva  ella  vedute 
due  sue  figlie  regine  di  Francia  e di  Spagna. 

Anno  di  Cristo  1739.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  XIll  papa  6. 

(fi  Carlo  Vi  imperàdore  19. 

L’  attenzione  di  tutta  l’ Italia , anzi  di  tutta 
l’Europa,  fu  in  quest’anno  rivolta  al  congresso 
di  Soissons , che  dovea  decidere  della  pubblica 
tranquillità,  e sUibilire  la  successione  dell’in- 
fante don  Carlo  nella  Toscana  e in  Parma  e 
Piacenza.  Ma  si  venne  scoprendo  che  Soissons 
era  una  fantasima  di  congresso,  e che  il  vero 
laboratorio  dove  si  lambiccavano  le  risoluzioni 
politiche  della  pace , stava  nel  gabinetto  di 
Francia  , e molto  più  in  (piello  del  re  Catto- 
lico. Videsi  quest’  ultimo  monarca  con  tutta  la 
sua  corte  in<»mminato  a Badajos  , dove  a i 
confini  del  Portogallo  si  lece  il  cambio  delle 
principesse  d’  Asturias  e del  Brasile  : nella 
quale  occasione  indicibil  fu  la  pompa  e la 
suntuosità  delle  feste.  Ciò  fatto , la  corte  cat- 
tolica , tirandosi  dietro  gli  ambasciatori  e in- 
viati de’  priucipi , passò  a Siviglia , a Cadice  e 
ad  altri  luoghi , trattenendosi  in  quelle  parti 
per  tutto  r anno  presente  con  gravi  doglianze 
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della  città  di  Madrid.  E iutanlo,  mentre  ognun 
si  aspettava  il  lieto  avviso  della  pace , altro 
non  si  mirava  che  preparativi  di  guerra  : si 
gmncUoso  era  l’ armamento  di  vascelli  spagnuoli 
e r accrescimento  delle  truppe  io  quel  regno , 
talmente  che  da  un  di  all'altro  sembrava  im- 
minente un  nuovo  assedio  di  Gibilterra;  Non 
faceva  di  ‘meno  dai  canto  suo  Giorgio  li  re 
d.dia  Gran  Brettagna  coll’ adunare  una  potente 
e dispendiosa  flotta;  non  senza  richiami  di 
quella  fazione  del  parlamento  che  non  in- 
tende\  a le  segrete  ruote  del  ministero , nè 
qual  forza  abbia  per  ottener  buona  pace  1’  es- 
sere in  istato  di  far  gagliarda  guerra.  Quasi 
por  tutto  il  presente  anno  si  andarono  masti- 
cando ne’  gabinetti  le  vicendevoli  pretensioni  , 
nè  anno  mai  fu  in  cui  tante  faccende  avessero 
i coiTieri , come  nel  presente.  Andò  poscia  a 
terminar  questo  conflitto  di  teste  politiche  prin- 
cipalmenle  in  gloria  e vantaggio  della  corona 
di  Spagna , che  per  lungo  tempo  diede  non 
solo  la  corda  alle  altre' potenze , ma  anche  in 
fine  la  legge  alle  medesime,  con  ritardare  più 
e più  mesi  la  distribuzione  della  flotta  dell’ ìn- 
die , felicemente  giunta  in  Ispagna  , io  cui  tanto 
interesse  aveano  i mercatanti  d’ Italia  e d’altre 
nazioni.  Finalmente  nel  di  9 di  novembre  venne 
sottoscritto  in  Siviglia  un  trattato  di  pace  e 
lega  difensiva  fra  i re  di  Francia , Sf»gna  ed 
Inghilterra , in  cui  susseguentemente  nel  dì  3 1 
d’ esso  mese  concorsero  anche  le  Provincie 
Unite.  Allorché  saltò  fuori  questa  concordia  , 
inarcarono  le  ciglia  gli  sfacendoti  politici  al 
vedere  che  non  si  parlava  dell’  imperadore  ; e 
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che  la  Spagna  dianzi  collpgata  con  esso,  s’i^cra 
gittata  nel  partito  della  lega  d’ Hannover.  Tanto 
romore  s’  era  fiitlo  da  gl’  Inglesi  aftinchè  il  re 
Cattolico  chiaramente  cedesse  le  sue  ragioni  e 
diritti  sopra  Minorica  e Gibilterra  ] pure  nulla 
si  potè  ottenere  di  questo  ; il  che  nondimeno 
non  ritenne  il  re  d’ Inghilterra  dall’  abbr  uciar 
gueli’  accordo  , giacché  in  vigor  della  pace  di 
Utrecht , tali  acquisti  erano  autorizzati  in  favor 
de  gl’  Inglesi , e il  re  Cattolico  accettava  ìa 
esso  accordo  le  precedenti  paci.  Trai  asciando 
io  gli  altri  punti , solamente  dirò , essersi  ivi 
stabilito  che  per  assicurare  la  successioue  del- 
r infante  don  Carlo  iu  Toscana,  Parma  e Pia* 
cenza , si  avessero  da  introdurre  non  più  Sviz* 
zeri , naa  sei  mila  soldati  spagnuoli  in  Livorno , 
Porto  Ferraio , Parma  e Piacenza  , con  patto 
che  tali  trup])e  giurassero  fedeltà  a i regnanti 
gran  duca , e duca  di  Parma  e Piacenza , e 
con  obbligarsi  la  F rancia  e l' Inghilterra  di 
dar  tutta  la  manO  per  l’ efibtluazioue  di  quesito 
articolo,  tacitamente  facendo  conoscere  di  vo- 
ler ciò  eseguire  anche  cóntro  la  volontà  di 
Cesare.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  la  corte  ce- 
sarea ricusò  di  entrare  nel  trattato  suddetto 
di  Siviglia , giacché  nelle  precedenti  capitola- 
zioni era  stabilito  che  le  guernigioni  suddette 
fossero  di  Svizzeri,  e non  d’altra  nazione  par- 
ziale. Probabilmente  ancora  provò  il  conte  di 
Koningsegg,  plenipotenziario  cesareo  in  Ispagna 
della  ripugnanza  a concorrere  in  quell’  accordo , 
perchè  non  vide  riconosciuti  quegli  Stati  per 
léudi  imperiali  : come  portavano  i precedenti 
patti.  Certamente  uoii  si  legge  in  cs»>  trattalo 
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parola  che  indichi  soggezione  all’  imperiai  do* 
minio.  Non  si  dee  tacare  che  appunto  per 
questo  la  corte  di  Roma  tentò  di  prevalersi  di 
tal  congiuntura  per  far  valere  le  sue  ragioni 
sopra  Parma  e Piacenza,  senza  nondimeno  es- 
sersi Onora  os^rvato  eh’  ella  abbia  guadagnato 
terreno.  Ora  il  ministero  di  Vienna  restò  non 
poco  amareggiato  perchè  il  re  Cattolico  avesse 
dimenticato  .cosi  presto  l’obbligata  sua  sede 
nel  trattato  di  Vienna  del  1^25,  con  alterare 
in  oond  zioni  così  importanti  il  tenore  d’essa, 
e declamava  contro  questa  sì  facile  infrazione 
de’  pubblici  trattati  e giuramenti.  Per  'conse> 
guente  ricusò  quella  corte  di  aderire  al  trat- 
tato di  Siviglia  ; ma  non  lasciarono  per  questo 
i ctillegati  contrari  d’  Hannover  di  far  tutte  le 
disposizioni  per  condurre  io  Italia  don  Carlo, 
ad  onta  ancora  dell'  imperadore  ; maneggiandosi 
intanto  perchè  il  gran  duca  Gian-Gaslone  ed 
Antonio  Farnese  duca  di  Parma  accettassero 
di  buona  voglia  le  guaniigioni  spaglinole. 

Non  poterono  nè  pure  in  quest’anno  i car- 
dinali ritenere  il  sommo  pontebee  Benedetto  XIII 
oh’  egli  nella  primavera  nuu  ritornasse  a Be- 
nevento ; per  far  ivi  le  funzioni  della  settimana 
santa  e di  Pasqua.  L’  amore  d’  esso  santo  pa- 
dre verso  qu 'Ila  città , anzi  verso  tutti  i Be- 
neventani, passava  alll  esorbitanza  ; e tanta  co- 
pia di  quella  gente  s'  era  introdotta  in  Roma, 
sempre  intenta  alla  caccia  di  porti,  di  grazie  e 
di  beneiìzj , che  lieve  non  era  la  mormorazione 
per  questo.  Restituissi  di  poi  nel  di  io  di 
giuguo  la  Santità  Sua  a Roma,  ed  attese  per 
tutto  il  resto  dell’  anno  alle  solite  funzioni 


Digitized  by  Google 


ANNO  HD(',CXXIX  ' 33 

ecclesiastiche  e alio  consuete  opere  di  pietà , e a 
canonizzar  Santi.  Da  Bologna  parimenle  ritor> 
narono  a Roma  i cattolici  re  e regina  d’Inghilterra 
in  buon  accordo , ed  ivi  fissarono  di  nuovo  il 
loro  soggiorno.  In  essa  Roma  , in  Genova  j ed 
altre  città  dove  si  trovavano  ministri  pubblici 
della  corte  dt  Francia , sontuose  f ste  si  videro 
solennizzate  per  la  tanto  desiderata  e già  com- 
piuta nascita  di  un  DJfino,  acciiduta  nel  dì  4 
di  settembre  dell’anno  presente:  principe  che 
oggidì  fiorisce , e grande  espettaziune  dà  a i 
suoi  popoli  per  la  felicità  del  suo  talento.  Si 
fecero  in  tal  congiuntura  quasi  dissi  pazzie  di 
tripudj  ed  allegrezze  per  tutto  quel  regno  , 
e fino  i più  poveri  paesi  sfoggiarono  in  dimo- 
Btraziofji  di  giubilo:  tanto  è l’amore  inveterato 
3i  que’  popoli  verso  i loro  monarchi.  Sopra 
tutto  in  Roma  il  cardinale  di  Pulignac  si  tirò 
dietro  1’  ammirazione  d’  ognuno'  per  la  magni- 
ficenza delle  feste  e delle  invenzioni  , colle 
quali  celebrò  la  nascita  di  questo  principino. 
Troppo  er^  portato  alla  beneficenza  ed  alle 
grazie  il  genero.so  e disinteressato  animo  del 
pontefice  Benedetto  XIII.  Di  questa  sua  nobile 
ma  talvolta  non  assai  regolata  inclinazione  sa- 
peva anche  profittare  qualche  suo  ministro , 
non  senea  lamenti  de  gli  zelanti  che  miravano 
esausto  1’ erario  pontitìzio,  e accresciuti  gli  ag- 
gravj  alla  camera  apostolica,  in  guisa  tale  che 
si  rendevano  oramai  superiori  de  spese  alle 
rendite  annue  della  medesima.  Non  era  questo 
un  insolito  malore.  Anche  sotto  altri  prece- 
denti papi , o per  necessità  occorrenti  , o per 
capricci  e fabbriche  de’  regnanti,  o per  1’  avidità 
Muratoiu.  jirm.  VoU  XF IL  3 
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de’  non  mai  contenti  nipoti , sovente  sbilancia^ 
vano  i conti  in  pregiudizio  della  medesima  ca* 
mera.  Al  disordine  de’  debiti  fatti  si  rimediava 
col  facile  ripiego  di  crear  nuovi  luoghi  di  monti 
e vacabili  : con  che  vennero  crescendo  i tanti 
milioni  di  debiti , de’  quali  anche  oggidì  si  truova 
essa  camera  gravata.  Ne’  tempi  del  nepotismo 
ninno  ardiva  di  aprir  bocca  ; ma  sotto  sì  umile 
pontefice  animosamente  i ministri  camerali  voi-  * 
lero  nel  mese  di  aprile  rappresentar  lo  stato 
delle  cose,  alBncbè  dal  di  mi  buon  cuore  non 
si  aggiugnessero  nuove  piaghe  alle  precedenti. 

Gli  fecero  dunque  conoscere  che  prima  del 
suo  |)Ontificato  1’  entrata  annua  della  camera 
per  appalti,  dogane,  dateria,  cancelleria,  bre- 
vi , spogli  ed  altre  rendite , ascendeva  a due 
milioni , settecento  sedici  mila  e seicento  cin- 
quanta scudi,  dico  scudi  3716650.  Le  spese 
annue,  computando  i frutti  de’ monti,  vacabili, 
presidj,  galere,  guardie,  mantenimento  del  sa- 
cro palazzo , de’  nunzj  , provisionati  ec. , sole- 
vano ascendere  a due  milioni , quattrocento 
trentanove  mila  e trecento  otto  scudi , dico 
scudi  3439308  ; laonde  la  camera  restava  an- 
nualmente in  avanzo  di  scudi  377343.  Ma 
avendo  esso  pontefice  abolito  un  aggravio  sulla 
carne  e il  lotto  di  Genova , creati  due  mila 
luoghi  di  monti , accordate  non  poche  esen- 
zioni e diminuzioni  ne  gli  appalti , ( fatti  senza 
le  solite  solennità  ) assegnati  o accresciuti  sa- 
lari a i prefetti  delle  congregazioni  , legati  , 
tribunali,  prelati  ed  altre  persone,  con  altre 
spese  eh’  io  tralascio , veniva  la  camera  a spen- 
dere più  de’  temj)i  addietro  scudi  trecento, 
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oUaDtatrè  mila  e secento  ottantasei , dico  scudi 
383686  ; e però  re^stara  in  uno  sbilancio  di 
circa  scudi  centoventi  mila  per  anno.  Però  si 
scorgeva  la  necessità  di  moderar  le  spese , e di 
ordinare  un  più  fedele  maneggio  de  gli  effelli 
camerali , tacitamente  insinuando  le  trullèrie 
di  chi  si  abusava  della  facilità  del  papa;  poiché 
altrimenti  facendo,  conveniva  imporre  iruove 
gabelle;  dal  che  era  sì  alieno  il  pietoso  cuore 
del  pontefice  : o pur  si  vedrebbe  incagliato  il 
pagamento  de’  frutti  de’  monti  ; il  che  sarebbe 
una  sorgente  d’  inuumerabili  lamenti  e mor- 
morazioni, screditerebbe  di  troppo  la  camera  7 
e sommamente  intorbiderebbe  il  pubblico  coni- 
merzio.  Qual  buon  effetto  producesse  questa 
rimostranza  , converrà  chiederlo  a gl’  intendeuti 
Tlomani  ; io  non  ne  so  dire  di  più. 

Occorse  in  quest’ anno  nel  dì  la  d'agosto 
un  terribil  fenomeno  nel  Ferrarese  di  là  da 
Po.  Dopo  le  venti  ore  cominciò  ad  apparire 
sopra  la  terra  di  Trecenta  ed  altre  ville  conti- 
gue il  cielo  tutto  ricoperto  di  folte  nubi  nere 
e verdi , con  alquante  slriscie  come  di  fuoco  in 
mezzo  ad  esse.  Dopo  la  caduta  di  una  gragnuo- 
la , du?  contrarj  venti  impetuosissimi  si  leva- 
rono , che  spinsero  le  nuvole  a terra , e fecero 
come  notte,  uscendqne  fuoco  che  si  attaccò  a 
qualche  casa  e fenile  , e cagionando  un  fumo 
denso  e.  rossigno  che  riempiè  di  tenebre  e di 
orrore  tutto  quel  tratto  di  paese  per  dodici 
miglia  fino  a Castel  Guglielmo.  Il  principai 
danno  provenne  dalla  furia  impetuosa  del  vento 
che  atterrò  in  Trecenta  circa  cento  ventolto 
case , colla  morte  di  molte  persone  ; portò  via 
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il  tetto  e le  finestre  della  parrochiale  ; troncò 
il  campanile  d’ un  oratorio,  e fece  altri  lagri- 
mcvoli  danni.  Per  la  campagna  si  videro  por- 
tati via  per  aria  i tetti  di  molti  fenili  , e fino 
uomini , carra  e buoi  trovati  per  istrada  o al 
pascolo  , alzati  da  terra  , e furiosamente  tras- 
portati ben  lungi.  Immensa  fu  la  quantità  de 
gli  alberi  d’ogni  sorta  che  rimasero  svelti  dalle 
radici , o troncati  all*  altezza  d'  un  uomo , e 
spinti  fuori  del  loro  silo.  Di  questa  funestissima 
e non  mai  più  provata  sciagura  participarono 
le  ville  di  Ceneselli , di  Massa  di  sopra  e di 
altri  luoghi  di  que’  contorni  , i cui  miseri  abi- 
tanti si  crederono  giunti  alla  fine  del  mondo. 
Trovossi  in  questi  tempi  il  gran  duca  di  To- 
scana in  gravi  imbroglj  a cagion  del  trattalo 
di  Siviglia;  perchè  pulsato  dall'  una  parte  dalla 
Spagna  e da  gli  alleati  di  Hannover  per  am- 
mettere le  guarnigioni  di  don  Carlo  nelle  sue 
piazze  , e dall’  altra  battuto  da  contrarie  mas- 
sime e pretensioni  della  corte  imperiale.  Nel 
di  1 9 di  aprile  dell’  anno  presente  per  im- 
pensato accidente  mancò  di  vita  Antonio  Fer- 
dinando Gonzaga,  duca  di  Guastalla  e principe 
di  Bozzolo , senza  prole  , e a lui  succedette 
Giuseppe  Maria  suo  fratello,  benché  poco  atto 
ai  governo. 
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Anno  di  Cristo  i-3o.  Indizione  Vili, 
di  Clemente  XII  papa  i. 
di  Carlo  VI  impaodore  20. 

Per  tutto  questo  anno  stette  l’ Italia  in  un 
molesto  combattimento  fra  timori  di  guerra  e 
speranze  di  pace.  Non  sapea  digerire  TAiiguslo 
Carlo  VI  che  dopo  avere  la  Spagna  e tutti  gli 
altri  alleati  d’  Hannover  ne’  solenni  precedenti 
trattati  riconosciuto  per  feudi  imperiali  la  To- 
scana , Parma  e Piacene , e stabilita  1»  qualità" 
de’ presidj , avessero  poi  nel  trattato  di  Siviglia 
disposto  altrimenti  di  quegli  Stati  a>  nza  il 
consenso  della  Cesarea  Maestà  Sua.  Non  già 
ch’egli  negasse  o intendesse  d’ impedire  la  suc- 
cessione deir  Infinte  don  Carlo  in j]ue’ ducati,  ma 
perchè  pretendeva  di  amraettei-velo  nella  maniera 

firescritta  concordemente  dalla  quadruplice  al- 
eanza.  K perciocché  crescevano  le  disposizioni  del 
re  Cattolico  Filippo  V e delle  potenze  marittimej 
per  introdurre  esso  Infante  in  Toscana  ^ si  co- 
minciò a vedere  un  contrario  apparato  dalla 
parte  dell’  iraperadore  per  opporsi  a tal  disegnoi 
In  fatti  ecco  a poco  a poco  calare  in  Italia 
circa  trenta  mila  Alemanni , die  si  stesero  per 
tutto  lo  Stato  di  Milano  e di  Mantova  con  ag- 
gravio considerabile  di  quc’  paesi.  Ne  fu  destinato 
generale  il  conte  di  Mercy.  Alcune  ancora  mi- 
gliaia d’  essi  passarono  ad  accamparsi  nel  du- 
cato di  Massa  e nella  Lunigiana  j per  essere 
alla  portata  di  saltare  in  Toscana  , qualora  si 
tentasse  lo  sbarco  delle  truppe  spagnuole.  Non 
lasciò  indietro  diligenza  aleuna  il  gran  ducii 
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Gian-Gaslone  per  esimere  i suoi  Stati  dall'  in- 
gresso dell’  armi  straniere  ; e perchè  J’  impe- 
radore , con  pretendere  di  non  essere  più  te- 
nuto ad  osservare  gl’  infranti  primieri  trattati , 
fece  vigorose  istanze , afliuchè  esso  gran  duca 
prendesse  da  lui  l’investitura  di  Siena,  bisognò 
accomodarsi , benché  con  ripugnanza  , a tal 
pretensione.  A sommossa  eziandio  della  corte 
di  Vienna  esso  gran  duca  dichiarò  a’  ministri 
di  Spagna  di  non  poter  acconsentire  all’  ingresso 
delle  truppe  spagnuole  ne’  suoi  Stati.  Non  sa- 
pevano intendere  i politici  come  il  solo  impe- 
j-idore  prendesse  a far  fronte  a tante  corone 
collegate,  massimamente  trovandosi  egli  senza 
flotte  per  .sostener  Napoli  e Sicilia.  Ma  o sia 
che  la  corte  di  Vienna  si  facesse  forte  sul  genio 
del  cardinale  d*  Fleury , primo  ministro  di  Fran- 
cia, inclinato  non  poco  alla  pace;  o pure  che 
sperasse  col  maneggio  de’  ministri  nelle  corti  , 
e nella  forza  de’ suoi  guerrieri  apparati,  di  ri- 
durre gli  alleati  a condizioni  più  convenevoli 
all’  imperiai  sua  dignità  : certo  è eh’  esso  Au- 
gusto animosamente  procedè  nel  suo  impegno; 
spinse  non  poche  truppe  ne’  regni  ancora  di 
Napoli  e Sicilia  ; fece  quivi  e nello  Stato  di 
Milano  ogni  possi  hi  1 preparamento  di  fortifica- 
zioni e munizioni  per  dìfe.sa  ed  offesa , come 
se  fosse  la  vigilia  d’  una  indispensahil  guèrra. 
Passò  nondimeno  tutto  il  presente  anno  senza 
che  si  sguainassero  le  spade  , ma  con  batticuore 
di  ognuno  per  questa  fluttuazione  di  cose. 

Giunse  intanto  alla  meta  de’ suoi  giorni  il 
buon  pontelice  Benedetto  Xlll.  11  dì  ai  di 
febbraio  quel  fu  che  il  fece  passare  ad  una 
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vita  migliore  nell'  - uno  ottantuno  di  sua  età  ^ 
dopo  un  pontificato  di  cinque  anni , otto  mesi 
e ventitré  giorni.  Tali  virtù  erano  concorse 
nella  persona  di  questo  capo  visibile  della 
Chiesa  di  Dio , che  era  riguardato  qual  Saato^ 
e tale  si  può  piamente  credere  eh’  egli  com- 
parisse a gli  occhi  di  Dio.  Pari  non  ebbe  la 
somma  sua  umiltà  , più  stimando  egli  di  es- 
ser povero  religioso  , che  tutta  la  gloria  e 
maestà  del  romano  pontiheato.  Nulla  cercò  egli 
per  li  suoi  parenti  , staccatissimo  troppo  dalla 
carne  e dal  sangue.  Insieme  col  mirabil  disin- 
teresse suo  accoppiava  egli  non  lieve  gradi» 
mento  di  donativi , ma  unicamente  per  eserci- 
tare r ineSahil  sua  carità  verso  de’  poverelli.  Per 
questi  aveva  una  singoiar  tenerezza  , e fu  veduto 
anche  abbracciarli  , considerando  in  essi  quel 
Dio  di  cui  egli  serbava  in  terra  le  veci.  Le 
sue  penitenze  , i suoi  digiuni  , la  sua  anche 
eccessiva  applicazione  alle  funzioni  eOclesiastiche  ^ 
il  suo  zelo  per  la  religione  , e tant’  altre  belle 
doti  e virtù  gli  fabbricarono  una  corona  che 
non  verrà  mai  meno.  E perciocché  singolare 
fu  sempre  la  sua  pietà , la  sua  probità , la  sua 
rettitudine  , si  videro  anche  relazioni  di  grazie 
concedute  da  Dio  per  intercession  di  questo 
santo  pontefice  tanto  in  vita  che  dopo  sua 
morte.  Solamente  in  lui  si  desiderò  quel- 
r accortezza  eh’  é necessaria  al  buon  governo 
politico  ed  economico  de  gli  Stati , sì  per 
sapere  scegliere  saggi  ed  incorrotti  ministri  f 
e sì  per  guardarsi  dalle  frodi  e insidie  de’  cat- 
tivi. Questo  solo  mancò  alla  compiuta  gloria 
del  suo  pontificato > essendosi  trovati  i ministri 
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de  Un  sua  maggior  confidenza  che  stranamente 
si  Hbu.sarono  dell’  aiilorità  loro  compartita  , e 
con  ingannevoli  insinuazioni  corruppero  non 
^i  rado  le  sante  intenzioni  di  lui  , attendendo 
non  g'ii  all’ onore  dell’ innocente  santo  Padre, 
ma  solamente  alla  propria  utilità , e per  vie 
anche  sorflidissime.  Nè  già  è credibile  che  i 
buoni  disapprovassero  la  benelicenza  di  questo 
pontefiie  verso  le  chiese  del  regno  di  Napoli , 
eh’  egli  a m mia  del  santo  pontefice  Innocen- 
zo XII  esentò  da  gli  spoglj  ; e molto  meno 
r aver  egli  proibito  il  letto  di  Genova  , cioè 
una  gran  propina  della  borsa  pontìRzia  ; nè 
r aver  vietato  1’  imporre  pensioni  alle  chiese 
aventi  cure  di  anime , tuttoché  poi  cessassero 
con  lui  così  lodevoli  costituzioni  ; e nè  pure 
altre  simili  sue  beneficenze.  Quello  che  non  si 
potè  soffeiire,  fu  l’avere  gli  avoltoi  Beneven- 
tani intaccata  in  varie  biasimevoli  maniere  la 
camera  apostolica  , vendute  le  grazie  e favorì , 
contro  il  chiaro  divieto  delle  sacre  ordinanze, 
e defraudala  in  troppe  occasioni  la  retta  mente 
del  buon  ponteBce  ; il  quale  , benché  talvolta 
avvertilo  de’  loro  eccessi  , tentò  bene  di  prov- 
vedervi , ma  indarno , non  essendo  mancali 
mai  artifizj  a que’  cattivi  strumenti  per  far 
comparire  calunnie  le  vere  accuse. 

Ora  appena  si  seppe  avere  il  buon  pontefice 
spirata  l’anima,  che  si  sollevò  non  poca  plebe 
contra  de  gli  odiati  Beneventani,  incitata  , come 
fu  creduto,  da  mano  più  alta,  allorché  vide 
due  familiari  del  carditifd  (Coscia  condotti  alle 
pubbliche  carceri.  Saputosi  che  lo  stesso  Porpo- 
rato, cioè  chi  maggiormente  avea  fatta  vendemmia 
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sotto  il  passato  governo  con  assassinio  della 
giustizia  e delle  leggi  più  sacrosante , s’  era 
ritirato  in  un  palagio  , corse  colà , e minac- 
ciollo  d’  incendio.  Ebbe  maniera  il  Coscia  di 
salvarsi,  e andò  a ritirarsi  a Caserta  presso  di 
quel  principe.  Furono  trasportate  in  Castello 
^nt'  Angelo  le  di  lui  argenterie , suppellettili 
e scritture.  Accordatogli  poscia  un  salvocondotto, 
tornò  egli  a Roma  , e per  timore  del  popolo 
nascosamente  entrò  in  conclave , dove  non  gli 
mancarono  attestati  dello  sprezzo  universale  di 
lui.  Non  pochi  furono  i Beneventani  che  colla 
fuga  si  sottrassero  all'  ira  del  popolo , e alle 
ricerche  della  giustizia.  Si  accinse  dipoi  il  sa- 
cro collegio  a provvedere  la  Chiesa  di  Dio  di 
un  nuovo  pastore.  Per  più  di  quattro  mesi 
durò  la  dissensione  e il  combattimento  fra 
que’  Porporati  , e videsi  con  ammirazione  di 
tutti  , che  oltre  alla  fazione  imperiale  , e a 
quella  de’  Franzesi  e Spagnuoli , saltò  su  an- 
ora  la  non  m.ai  p'ù  intesa  fazione  de’  Savo- 
iardi , capo  d'  cui  era  il  cardinale  Alessandro 
Albani.  Sarebbe  da  desiderare  che  quivi  non 
altro  tenessero  davanti  a gli  occhi  i sacri  elettori 
se  non  il  maggior  servigio  di  Dìo  c delia  Chiesa , 
e che  restasse  bandito  dal  conclave  ogni  ri- 
guardo od  interesse  particolare.  Per  cagion  di 
questo  nel  maggior  auge'  abbattuti  si  trovarono 
i cardinali  Imperiale  , RiifTo,  Corradini  e Davia, 
che  pur  erano  dìgnissiini  del  triregno.  Si  trovò 
aulle  prime  scavalcato  per  1’  opposizione  dei 
Cesarei  anche  il  cardinale  Lorenzo  Corsini,  di 
ricca  e riguaidevol  casa  fiorentina  ; ma  rag- 
gruppatosi iu  Sue  il  negozialo  per  lui , fu  nel 
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dì  13  di  luglio  concordemente  promosso  al 
sommo  pontificato.  Pervenuto  all’  età  di  settan- 
tanove  anni , non  lasciava  egli  d’  esser  robusto 
di  mente  e di  corpo  : Porporato  veterano  nei 
pubblici  affari,  di  vita  esemplare  e ben  fornito 
di  massime  principesche.  Prese  egli  il  nome 
di  Clemente  XII , in  venerazione  del  gran  Cle- 
mente XI  suo  promotore.  Nè  tardò  egli  a far 
conoscere  l’ indignazione  sua  contra  del  cardi- 
nale Coscia,  privandolo  di  voce  attiva  e pas- 
siva , e vietandogli  l’ intervenire  alle  congrega- 
zioni. Altri  prelati  e ministri  del  precedente 
pontificato  furono  o carcerati  o chiamati  a i 
conti,  come  prevaricatori  e rei  d’avere  tradito 
un  pontefice  di  tanta  integrità , e recato  non 
lieve  danno  alla  camera  apostolica.  Deputò  egli 
per  questo  una  congregazione  de’  più  saggi  e 
zelanti  cardinali , con  ampia  autorità  di  proce- 
dere contra  di  si  fatti  trasgressori,  ad  esempio 
ancora  de’  posteri.  Vietò  al  suddetto  cardinale 
di  uscire  dello  Stato  Eicclesiastico  , e gl’  inter- 
disse l’  esercizio  di  tutte  le  funzioni  arcivesco- 
vili in  Ben''vento  , con  insinuargli  eziandio  di 
riniinzìar  quella  insigne  mitra  di  cui  s’  era  egli 
mostrato  sì  poco  degno.  Per  questa  severità  e 
per  tanto  amore  alla  giustizia  gran  credito  sulle 
prime  s’  acquistò  il  novello  pontefice , se  non 
che  ebbe  maniera  il  Coscia  di  ottenere  la  pro- 
tezion  della  corte  di  Vienna , che  col  tempo 
impedì  eh'  egli  non  fosse  punito  a misura  de 
i suoi  demeriti. 

Fra  i più  illustri  principi  che  s’ abbia  mai 
avuto  la  reai  casa  di  Savoia  , veniva  in  questi 
temp^  conceduto  il  primo  luogo  a Vittorio  Amedeo 
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re  di  Sardegna  siccome  quegli  che  portando 
unita  insieme  una  mente  maravigliosa  con  un 
raro  valore  e una  corrispondente  fortuna,  avea 
cotanto  dilatati  i confini  de’ suoi  Stati,  e portata 
una  corona  e un  regno  nella  sua  nobilissima 
famiglia.  S’era  questo  generoso  principe,  pieno 
sempre  di  grandi  idee,  ma  regolate  da  una 
singoiar  prudenza , tutto  dato  alla  pace , a far 
fiorire  il  commercio  ed  ogni  arte  nel  suo  do- 
minio, a fortificare  le  sue  piazze,  ad  accrescere 
le  forze  militari  e gl’ingegneri,  e massimamente 
a fabbricare  con  grandi  spese  la  quasi  inespu- 
gnabil  fortezza  della  Brunetta,  e ad  abbellire 
ed  accrescere  di  abitazioni  Torino.  Con  un 
corpo  di  leggi  avea  prescritto  un  saggio  rego- 
lamento alla  buona  amministrazione  della  giu- 
stizia ne’  suoi  tribunali , e a molti  punti  riguar- 
danti il  bene  de'  sudditi  suoi.  Aveva  anche  ulti- 
mamente atteso  a far  fiorire  le  lettere  col  fondare 
un’insigne  università,  a cui  chiamò  de  i rino- 
mati professori  di  tutte  le  scienze:  nella  qual 
congiuntura  con  istupore  d’ognuno  levò  le  scuole 
a i padri  della  Compagnia  di  Gesù,  e a gli  altri 
Regolari  ancora  in  tutti  i suoi  Stati  di  qua  dal 
mare  , per  istabilire  una  connessione  e corri- 
spondenza di  stud j fra  l’ università  di  Torino  e 
le  scuole  inferiori  con  un  migliore  insegnamento 
per  tutti  i suoi  Stati  d' Italia.  Mentre  egli  era 
intento  ad  altre  gloriose  azioni,  eccolo  nel  pre- 
sente anno  determinarne  una  che  ben  può 
dirsi  la  più  eroica  e mirabile  che  possa  fare  un 
regnante.  Era  questo  sempre  memorabil  sovrano 
giunto  all’  età  di  sessantaquattro  anni , e pro- 
vava già  più  d’ un  incomodo  nella  sua  sanità 
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per  le  tante  passate  applicazioni  della  Aua  mente* 
Sul  principio  di  settembre,  fatto  chiamare  Callo 
Lmmanuele  principe  di  Piemonte  , unico  suo 
figlio  , a lui  spiegò  la  risoluzione  di  rinunziargli 
la  corona  e il  supremo  governo  de’  suoi  Stati  ; 
perchè  intenzion  sua  era  di  riposare  Oramai  e 
di  liberarsi  da  tutti  gl’imbarazzi  per  prepararsi 
posatamente  alla  graiul’opera  dell’ eternità.  Re- 
stò sorpreso  il  giovane  figlio  a questa  proposi- 
zione , e per  qiianlo  .seppe , con  gittarsi  anche 
ili  gino'chioni , il  pregò,  quando  pure  volesse 
sgravarsi  d’ un  peso  di  cui  era  più  la  M leslà  Sua 
che  esso  tiglio  capace , di  dicliiararlo  solamente 
suo  luogoteiienle  generale , con  ritenere  la  sovra-* 
iiità  e il  diritto  di  ripigliar  le  redini  , quando  tro- 
vasse ciò  più  utile  al  bisogno  de’  sudditi.  No 
( rejilieò  il  re)  verisioiilmente  io  potici  talvoUd 
disiipproi’fir  quel  che  Jacesle  : però  o lutto , o 
mdlu.  Io  non  vo’  pensarvi  in  av\>enire. 

Couveniic  cedere  alla  paterna  determinazione 
e volontà.  E però  nel  dì  3 del  suddetto  mese  ^ 
convocali  al  palazzo  di  Rivoli  i ministri  e molla 
nobiltà , dopo  aver  detto  eh’  egli  si  sentiva  in- 
debolito dall’  età  e dalle  cure  difiicili  di  tanti 
anni  del  suo  governo,  rinunziava  il  trono  al 
principe  suo  figlio  amatissimo  , colla  soddisfa- 
zion  di  rimettere  la  sua  autorità  in  mano  dì 
chi  era  eguahinnte  degno  d’essa,  che  atto  ad 
esercitarla.  Aver  egli  scelto  S :%nnibery  per  luogo 
del  suo  riposo  ; e perciò  ordinare  a tutti  che 
da  lì  innanzi  ubbidissero  al  tìglio , come  a lor 
legittimo  sovrano.  Di  questa  rinunzia  seguirono 
gli  atti  autentici,  e nel  giorno  appresso  V ittorio 
Amedeo  non  più  re,  bouchè  ognuno  coulinuasto 
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anclie  da  lì  innanzi  a dargli  il  tilolo  di  Re , 
andò  a fissare  il  suo  soggiorno  nel  castello  di 
Sciambt'ry  , con  quella  stessa  ilarità  d’  animo 
con  cui  altri  saliscono  sul  Irono.  Un  gran  din? 
fu  per  questa  novità.  Chi  immaginò  presa  tal 
risoluzione  da  lui  perchè  avesse  dianzi  contralto 
de  gl’  impegni  con  gli  alleati  di  Hannover,  e 
die  vedendo  cresciute  cotanto  con  pericolo  suo 
Tarmi  di  Cesare  nello  Stato  di  àlilano,  trovasse 
questa  maniera  di  disimpegnar  la  sua  fede.  So> 
gnarono  altri  ciò  proceduto  dall' aver  egli  spo- 
sata nel  dì  12  del  precedente  agosto  la  vedova 
contessa  di  San  Sebastiano  della  nobil  casa  di 
Cumiana  , dama  di  cinqnant’  anni  , per  avere 
chi  affettuosamente  assistesse  al  governo  della 
sua  sanità,  e non  per  altro  motivo;  ed  adincliè 
un  tal  matrimonio  non  potesse  per  le  prece- 
denze alterar  la  buona  armonia  colla  reai  prin- 
-cipessa  sua  nuora , aver  egli  deposta  la  corona. 
Tutte  immaginazioni  arbitrarie  ed  insussistenti 
di  gente  sfaccendata  : quasiché  alle  supposte 
dìflìcultà  non  avesse  saputo  un  sovrano  di  tanta 
comprensione  facilmente  trovare  ripiego,  e li- 
tenere  tuttavia  lo  scettro  in  mano.  La  verità 
fu  , che  motivi  pili  alti  mossero  quel  magna- 
nimo principe  a spogliarsi  della  tcm]>oral  caduca 
corona,  per  attendere  con  più  agio  all’acquisto 
di  un’eterna,  e tanto  più  perchè  certi  interni 
sintomi  gli  facevano  apprendere  non  molto  lungo 
il  lesto  del  suo  vivere.  Passò  dipoi  a Torino  colla 
corte  il  nuovo  re  Carlo  Emmanuèle  , e rice- 
vette il  giuramento  di  fedeltà  da  chi  dovea 
prestarlo.  Convien  confessarlo  : incredibil  fu  il 
giubilo  o palese  o segreto  di  ^que’  popoli  per 
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tal  mutazione  di  cose,  perchè  il  re  Vittorio 
Amedeo  pareva  poco  amato  da  moki , ed  era 
temuto  da  tutti  ; laddove  il  tiglio  , principe  di 
somma  moderazione  e di  maniere  afl'atto  amabili, 
facea  sperare  un  più  dolce  e non  meii  giusto 
governo  in  avvenire.  * 

A rpjcsta  scena  dell'Italia  un’altra  ancora  se 
n’  aggiunse  che  grande  strepito  fece  su  i prin- 
cipj , e maggiore  andando  innanzi.  Più  secoli 
erano  che  la  repubblica  di  Genova  signoreggiava 
la  riguardevol  isola  e regno  della  Corsica.  Si 
contavano  varie  sollevazioni  o ribellioni  di  quei 
feroci  e vendicativi  popoli  ne’ tempi  addietro, 
quetate  nondimeno  o dalla  prudenza  o dalla 
forza  de’  medesimi  Genovesi.  Ma  nella  prima- 
vera dell’  anno  presente  da  piccioli  priucipj 
nacque  una  sedizione  in  quelle  contrade , pie- 
tendendo  essi  popoli  d’  essere  maltrattati  da  i 
governatori  della  repubblica.  Uniti  malcontenti 
co  i capi  de’  banditi , andarono  ad  assediar  la 
Bastia;  ma  sì  buone  parole  e promesse  furono 
adoperate,  che  si  ritirarono , con  restar  iiundi- 
zneno  in  armi  circa  venti  mila  persone,  le  quali 
maggiormente  si  accesero  alla  ribellione,  perchè 
s’avvidero  di  non  corrispondere  i fatti  alle 
promesse.  Non  mancavano  a quegli  ammutinali 
motivi  di  giuste  doglianze,  die  cadevano  non- 
dimeno la  maggior  parte  conira  de’ governatori, 
intenti  a far  fruttare  il  lor  ministero  alle  spese 
della  giustizia  e de’  sudditi.  Pretendevano  lesi  i 
lor  privilegi , divenuto  tirannico  il  governo  ge- 
novese , e sfoderarono  una  lista  di  molte  im- 
poste ed  aggravi  finora  soiferti,  che  intendevano 
di  non  più  soffrire  da  iodi  avanti  Nel  consiglio  di 
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Genova  fu  udito  il  pareiv  di  Girolamo  Vene- 
roso  , il  quale  sostenne  che  a guarir  quella 
piaga  s’  avessero  da  adoperar  lenitivi  , e non 
fe;ro  e fuoco;  e però  i saggi,  sapendo  quanto 
quel  gentiluomo  nel  suo  savio  governo  si  fosse 
cattivato  gli  animi  de’  Corsi , giudicarono  bene 
di  appoggiare  a lui  questa  cura.  Ma  frutto  noa 
se  ne  ricavò  , perchè  senza  saputa  sua  attrap- 
polato  un  capo  de’ sediziosi,  fu  privato  di  vita: 
il  che  maggiormente  incitò  in  quc’ popoli  le  fìamme 
deli’  ire.  E tanto  più  perchè  prevalse  poi  m 
Genova  il  partito  de’  giovani , a'  quali  parve 
che  r uso  deli’ armi  e del  gastigo  con  più  si- 
curezza ridurrebbe  al  dovere  i sediziosi.  Se 
n’  ebbero  ben  a pentire.  Circa  cinque  mila 
soldati  furono  dipoi  .spediti  da  i Genovesi  in 
Corsica , creduti  bastante  rinforzo  a gli  altri 
presidj  per  ismorzare  quell’  incendio.  Nella 
primavera  di  quest’  anno  la  picciola  città  di 
torcia , patria  di  san  Benedetto  , situata  nel 
r Umbria,  per  un  terribil  tremuoto  restò  quasi 
interamente  smantellata  e distrutta.  A riserva 
di  due  conventi  e d d palazzo  della  città  , le 
altre  fabbriche  andarono  per  terra , con  restar 
seppellite  sotto  le  rovine  più  centinaia  ^di  quei 
miseri  abitanti.  Si  ridussero  i rimasti  in  vita 
a vivere  nella  campagna  , e gravissimo  danno 
ne  risentirono  anche  le  terre  e i villaggi  cir? 
convicini. 
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Annodi  Cristo  1731.  Indizione  IX. 
di  C1.EMENI  E XII  papa  2, 
di  Carlo  VI  impercùiore  ai. 

Non  mancarono  faccende  in  quest’  anno  al 
sommo  pontefice  Clemente  XII.  Nulla  valsero 
le  forti  insinuazioni  fatte  fare  dalla  Santità  Sua 
al  Cardinal  Coscia  di  rinunziare  l’ arcivescovato 
di  Benevento.  Egli  con  tutta  la  mala  grazia 
negò  questa  soddisfazione  al  santo  Padre  ; e 
però  coulinuarono  i processi  contra  di  lui  nella 
congregazione  de’  cardinali , appellata  de  Non- 
vullis.  Fu  carcerato  monsignor  vescovo  di  Targa 
di  lui  fratello,  con  altri  Beneventani  , gente 
mischiala  negli  abusi  accaduti  sotto  il  prece- 
dente  governo.  D Cardinal  Finì  venne  privato 
di  voce  attiva  e passiva  in  ogni  congregazione, 
Fu  dipoi  intimata  al  Coscia  la  restituzione  di 
duecento  mila  scudi  alla  camera  apostolica  c 
alla  tesoreria  : somma  indebitamente  da  lui 
percetta.  Questa  fu  la  più  sensibile  stoecula 
all*  interessato  cuore  di  quel  Porporato , e la 
sordida  avidità  sua,  che  1’  avea  consigliato  a 
fare  in  tante  illecite  maniere  quell’ingiusto  bot- 
tino , gli  suggerì  ancora  il  ripiego  per  conser- 
varlo. Portato  il  buon  pontefice  dalla  sua  na- 
turai clemenza , non  avea  mai  voluto  condi- 
scendere ad  assegnare  una  stanza  in  Caslelle 
Sant'  Angelo  a questo  Porporato.  Però  trovan- 
dosi egli  in  libertà,  seppe  con  falsi  supposti 
ottenere  dal  cardinale  Cinfuegos  ministro  del- 
r imperadore  un  passaporto , e poscia  se  ne 
fuggì  nel  dì  3 1 di  marzo,  e travestito  ora  da 
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cataliere  , ora  da  abbate  ed  ora  da  frate , ar- 
rivò felicemente  fin  presso  a Napoli , eoo  im- 
plorare la  protezione  del  viceré  conte  d’ Harracb. 
ba  Vienna , ove  fu  spedito  corriere , venne 
poi  la  permissione  eh’  egli  potesse  dimorare 
dovunque  gli  piacesse  nel  regno.  Svegliossi  in 
cuore  del  santo  Padre  un  vivo  risentimento 
per  questa  fuga , presa  con  dispregio  de  gli 
ordini  e divieti  precedenti;  e però  nel  dì  la 
di  maggio  fu  pubblicato  un  monitorio , con 
cui  al  Coscia  intimava  che  non  tornando  a 
Roma  entro  lo  spazio  di  quel  mese  , resterehha 
privo  di  tutti  i suoi  henefizj;  e se  continuasse 
in  quella  caparbietà  e disubbidienza  (ino  al 
primo  di  agosto,  verrebbe  degradato  dalla  di- 
gnità di  cardinale.  Furono  poi  nel  di  o8  di 
maggio  fulminate  le  scomuniche,  gl’ interdetti  ed 
altre  pene  centra  di  lui,  che  intanto  facea  volar 
dapertutlo  de  i manifesti  in  sua  difesa , pretenden« 
dosi  indebitamente  aggravato  dalla  congregazione 
suddetta.  Chiamò  poi  in  suo  aiuto  una  forte  gotta, 
spalleggiata  dall’  attestato,  veridico  de’  medici , 
acciocché  gli  servisse  di  scusa,  se  entro  i ter* 
mini  prescritti  non  compariva  in  Roma.  Fa 
in  questa  occasione  che  il  pontefice  spedì  a i 
priucipi  cattolici  copia  del  processo  formato 
contro  del  Coscia , dove  erano  ben  caratteriz- 
zate le  sue  ribalderie  ; ma  processo  che  fu  poi 

firocessato  da  molti , perchè  dopo  1’  essersi  ri- 
evati  tanti  capi  di  reato  e dopo  tanti  tuoni , 

■i  vide  tuttavia  la  porpora  ornare  un  perso- 
naggio che  le  avea  recato  si  gran  disonore. 
Ved.  em  nondimeno  che  non  mancarono  |[asti- 
|bi  alle  sue  colpe.  / 
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Dietro  ad  un  altro  aflare  si  scaldò  medesima- 
mente lo  zelo  di  questo  pontefice.  Cioè  nel  dì  8 
di  gennaio  in  una  allocuzione  fatta  a i cardi-* 
dinali  nel  concistoro  sc'greto  scoprì  il  santo 
Padre  Tintenzion  sua  di  disapprovare  l’accordo 
già  conchiuso  fra  il  suo  predecessore  e Vittorio 
Amedeo  re  di  Sardegna.  A molti  capi  si  sten- 
deva quella  concordia  , riguardanti  1’  immunità 
ecclesiastica,  la  nomina  a varie  chiese  e beiie- 
fi'/.j,  e TeKTcizio  della  giurisdizione  de’ vescovi. 
Si  aggiugneva  la  controversia  per  diversi  feudi 
posti  nel  Piemonte  e Monferrato , e spezial- 
mente Cortame,  Cortanzone,  Cisterna  e iMon- 
tasia , sopra  i quali  intendeva  il  re  di  eserci- 
tare sovranità,  laddove  il  pontefice  pretendeva 
appartenere  a’  diritti  della  santa  Sede , come 
feudi  ecclesiastici.  Citati  i nobili  vassalli  di 
que’  luoghi  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
al  re,  aveauo  ubbidito.  Roma  all’ incontro  tali 
atti  dichiarò  nulli  , ed  intimò  le  censure  ed 
altre  pene  a chi  per  essi  feudi  riconoscesse  la 
regia  camera  di  'Torino.  In  una  parola , s’  im- 
brogliò forte  T armonia  fi-a  le  due  corti  , e 
scritture  di  qua  e di  là  uscirono  , e le  con- 
troversie durarono  fino  al  principio  dell’  an- 
no iy4^,  siccome  vedremo.  A me  non  occorre 
dirne  di  piò;  siccome  nè  pure  d’  altre  rilevanti 
liti  che  in  questi  stessi  giorni  ebbe  la  santa 
Sede  con  gli  avvocati  e col  parlamento  di  Pa- 
rigi. Ma  ciò  che  maggiormente  tenne  in  eser- 
cizio la  vigilanza  di  esso  sommo  pontefice  in 
questi  tempi,  fu  Parma  e Piacenza.  Quando  si 
sperava  che  Antonio  Farnese  duca  di  quella 
città  avesse  dal  matrimonio  suo  da  ricavar 
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■ frutti  per  li  quali  ai  mantenease  la  principesca 
sua  casa , e restassero  frastornati  e delusi  i 
conti  già  fitti  su  quei  ducati  da  i primi. po- 
tentati dell’  Europa  : eccoti  l’ inesonbiL  morte 
nel  di  ao  di  gennaio  del  presente  anno  tron- 
car lo  stame  di  sua  vita , ed  estinguer  insieme 
tutta  la  linea  mascolina  della  casa  Farnese , 
che  tanto  splendore  avea  recato  in  addietro 
all'Italia.  La  perdita  sua  fu  compianta  da  tutti 
! suoi  sudditi , percliè  già  provato  principe 
amorevole,  splendido  e di  rata  bontà,  anzi  di 
tale  bontà  che  se  più  iti  lungo  avesse  condotto 
il  suo  vìvere  , fu  creduto  che  il  suo  patrimo- 
nio sarebbe  ito  sossopra;  sì  inclinato  era  egli 
alle  spese  e alla  beneficenza.  Maggiore  fu  il 
duolo  , perché  già  si  prevedeva  la  gran  disav- 
ventura di  que’  paesi  , che  perduto  il  proprio 
principe , correaiio  pericolo  di  diventare  pro- 
vincia. Nel  testamento  fatto  da  esso  duca  ne  gli 
ultimi  periodi  di  sua  vita,  lasciò  erede  il  ven- 
tre pregnante  della  duchessa  Enrìchetta  d'  Esle 
sua  moglie , e io  difetto  di  figli  l' Infante  don 
Carlo. 

Avea  già  il  conte  Daun  governatordi  Milano, 
all’  udire  1’  infermità  del  duca , ammannito  un 
corpo  di  truppe  per  introdurlo  in  Parma  e 
Piacenza  ; e però  accaduta  che  fu  la  morte  di 
lui , il  generale  conte  Carlo  Stampa  , come 
plenipotenziario  cesareo  in  Italia , nel  dì  a3 
del  suddetto  gennaio  venne  a prendere  il  pos^ 
sesso  di  quegli  Stati  sotto  gli  auspicj  dell’  im- 
peradore  a nome  del  suddetto  Infante  di  Spagna, 
senza  mettersi  fastidio  de  gli  stendardi  ponti- 
fizj,  che  si  videro  inalberati  per  la  città,  la 
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tal  congiuntura  non  mancò  il  pontefice  a'  suoi 
doveri  per  so  tenere  i diritti  della  Clùesa  so- 
pra Parma  e Piacenza.  Scrisse  lettere  forti  a 
Vienna , Parigi  e Madrid.  Pcrcliè  la  corte  d^^ 
Vienna  so.Hteneya  il  comincialo  impegno , ri- 
chiamò da  Vienna  il  Cardinal  Grimaldi.  Fu 
spedito  a Parma  il  canonico  Ringhiera,  che 
ne  prese  il  possesso  colle  giuridiche  formalità 
a nome  del  papa , e insieme  monsignor  Oddi 
commissario  apo.stolico , a cui  non  restarono 
vietati  molti  atti  di  padronanza  in  quella  città. 
Parimente  in  Roma  si  fecero  le  dovute  prote- 
ste contro  qualsivoglia  attentato  fatto  o da  farsi 
dall’  imperadore  e dalla  Spagna  por  conto  di 
qne’ ducati.  Restavano  intanto  incagliali  gii  af- 
feri  per  la  pretesa  gravidanza  della  duchessa 
Enrìchetta.  ^ ne  mostrava  sì  persuaso  chi  la 
desiderava,  che  avrebbe  per  essa  scommesso 
quanto  avea  di  sostanze.  Dopo  alquanti  mesi 
visitata  quella  principessa  da  medici  e mam- 
mane , SI  videro  attestati  corroborati  dal  giu- 
nmento  che  quel  monte  avea  da  partorire. 
Ridevano  all’  incontro  altri  di  opposto  partito, 
ancorché  mirassero  preparato  il  sunttioso  letto 
dove  con  tutte  le  formalità  dovea  stguire  il 
parto , con  essere  anche  destinati  i ministri 
che  aveano  in  tal  congiuntura  da  imparare  il 
mestier  delle  donne.  Ma  venuto  il  settembre  , , 
e disiugannata  la  duchessa,  onoratamente  essa 
in  fine  protestò  di  non  essere  gravida.  Sunte 
nondimeno  l' incertezza  di  quell’  avvenimento  , 
in  Vienna  si  erano  fatti  non  pochi  negoziati 
fra  i ministri  dell’  imperadore , quei  del  re 
Cattolico  e quei  del  re  della  Gran  Brettagna  , 
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per  istabilire  una  buona  concordia.  Questa  in 
fatti  resta  conchiusa  nel  dì  aa  di  Inolio  fra  le 
suddette  potenze , con  avere  l’Augusto  Carlo  VI 
non  solamente  confermata  la  successione  del* 
r Infante  don  Carlo  oe’  din^ati  di  Toscana  , 
Parma  e Piacenza,  ma  eziandio  condisceso  che 
si  potessero  introdurre  sei  mila  Spagnuoli  parte 
in  Livorno  e Porto  Ferraio,  e parte  nelle  sud- 
dette due  città  ; ccnfurinandosi  nel  resto  al 
trattato  della  quadruplice  alleanza  del  dì  a d’.  go- 
sto  del  1718  , e alla  pace  di  Vit  nna  del  dì  7 
di  giugno  del  1735.  A questa  nuova  respiro 
P Italia  , stata  finora  in  appiensione  di  nuove 
guerre.  Fu  poi  preso  dal  generdle  conte  Stampa 
un*^  altra  volta  il  possesso  formale  de’ ducati  di 
Parma  e Piacenza  a nome  del  reai  Infante  , e 
nel  di  39  di  dicembre  esatto  da  qiie’  popoli  il 
giuramento  di  fedeltà  e d’  omaggio.  Ma  nei  dì 
seguente  monsignor  commissario  Oddi  per  parte 
del  sonano  pontefice  fece  una  contraria  solenne 
protesta  in  Parma  ; e così  andavano  balleggiaudo 
questi  ministri  , nel  mentre  die  l’ Infante  don 
Carlo  si  preparava  por  venire  in  Italia  , anzi 
s'  era  già  messo  in  viaggio , e parte  delle  mi* 
lizie  spagnuole  pervenuta  a Livorno  avea  preso 
quartiete  in  quella  città.  Quanto  al  gran  duca 
Giau-Gastone  de’  Medici , e alla  vedova  Pala- 
tina Anna  Maria  Luigia,  nel  dì  3t  di  settem- 
bre dichiararono  di  accettare  il  trattato  di  Vienna 
del  dì  aa  di  luglio  dell’  anno  presente.  Prima 
ancora  di  questo  tempo , cioè  nel  dì  a5  di 
luglio  aveano  stabilita  una  convenzione  colla 
corte  di  ‘Madrid , io  cui  fu  convenuto  che 
U reale  lufante  don  Cario  non  solamente 


I 


54  AKRAU  D’rrAtlA 

succederrbbe  ne  gli  Siati  di  Toscana , ma  anche 
in  tulli  gli  allodiali,  mobili,  ginspatronati  ed 
altri  diritti  della  casa  de’  Medici.  Per  tutoli  di 
esso  principe  a cagioo  della  sua  minorità  fu- 
rono da  Cesare  deputati  il  suddetto  gran  duca 
per  la  Toscana , e la  duchessa  vedova  Dorotea 
Sofia , avola  materna  di  lui , per  Parma  e 
Piacenza. 

Si  cominciarono  a scoi^ere  di  buon’  ora  de 
i rincrescimenti  per  l’ eletto  soggiorno  di  Sciam- 
bery  nel  fìi  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo. 
Non  vedeva  egli  più  chi  andasse  a corteggiarlo, 
o a chiedere  grazie  ; e il  piacere  di  comandare, 
provato  in  addietro  sopra  tanti  popoli , si  ri- 
strìngeva nella  sola  sua  domestica  famiglia. 
Questo  abbandonameuto , questa  solitudine  fa- 
cevano guerra  continua  e cagionavano  malin- 
conia ad  un  principe  avvezzo  sempre  a grandi 
afiàri  ; e a lui  parea  gran  disgrazia  il  vedere 
confinati  i suoi  vasti  pensieri  nell’  angusto  re- 
cinto , cioè  in  un  angolo  della  Savoià.  Aggiun- 
gasi , che  sul  principio  di  quest’  anno  egli  fu 
preso  da  un  accidente  capitale  , per  cui  gli 
rimase  sempre  qualche  sensibile  impedimento 
alla  lingua,  e gli  sopragiunse  poi  anche  una 
qualche  confusione  d’idee.  Andò  allora  il  re 
Carlo  Emmanuel  ' a vederlo  per  testimoniargli 
il  suo  filiale  affetto , e vi  tornò  anche  nella 
state  colla  regina  sua  moglie.  Verso  poi  la  fine 
di  .ngosto,  atliihuendo  il  re  Vittorio  il  suo  poco 
buono  stalo  all’aria  troppo  sottile  di  Sciamhery, 
volle  ritornare  in  Piemonte , e andò  a piantar 
la  sua  corte  a Moncalieri  in  vicinanza  di  tre 
miglia  da  Torino.  Nulla  sospettava  sulle  prime 
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di  lui  il  re  Carlo  Emmanuele  ; ma  da  che  si 
avvide  eh’  egli  contro  il  concertato  ambiva  del- 
r autorità  nel  governo , ordinò  che  si  tenessero 
gii  occhi  aperti  addosso  a lui.  £ tanto  più 
dovette  quella  corte  allarmarsi , quando  fosse 
vero  quanto  allora  si  disse , cioè  avere  esso 
re  Vittorio  Amedeo  minacciato  che  farebbe 
anche  tagliare  il  capo  ad  uno  de’  primi  e più 
conGdenti  ministri  del  re  figlio;  e che  crebbero 
poscia  i sospetti  di  qualche  me.-itata  mutazio- 
ne, da  che  egli  parlando  col  conte  del  Borgo, 
gli  fece  istanza  dell’  atto  della  sua  rinunzia  , 
fatto  nel  precedente  anno , che  con  tutta  som- 
messione  gli  fu  negato.  Aggiugnevano,  che  da 
lì  a poco  tempo  egli  scrivesse  un  biglietto 
al  governatore  della  cittadella  di  Torino  con 
avvisarlo  dell’  ora  in  cui  egli  intendeva  di  an- 
dare a spasso  entro  d’ essa  cittadella  : o pure , 
eh’  egli  effettivamente  si  portasse  in  persona 
alla  porta  segreta  , per  entrarvi , ma  con  tro- 
var il  governatore  che  se  ne  scusò , con  dire 
di  non  aver  ordine  dal  reai  sovrano  di  rice- 
verlo. Tutti  questi  fatti  contemporaneamente 
si  dìvolgarono  , ma  senza  Ibndamento.  La  ve- 
rità si  è , che  avendo  il  re  Vittorio  dopo 
il  suo  ritorno  in  Piemonte  dato  segni  non 
equivoci  di  volere  aver  parte  all’  autorità  del 
governo , il  re  Carlo  Emmanuele  fu  in  caso  di 
far  vegliare  su  i di  lui  discorsi  ; e tanto  più 
da  che  seppe  che  il  re  padre  parlava  con  di- 
verse persone  dell’  atto  dell’  abdicazione , come 
di  un  atto  che  fosse  in  sua  balia  di  rivocare. 

In  questo  tempo  essendo  assai  cre.sciute 
le  indisposizioni  del  re  Vittorio,  e la  di  lui 
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mente  , anche  per  l' accidente  p.atIto  , mólto 
indebolita  , con  qualche  risalto  alle  volte  di 
riscaldamento  e ai  agitazione  di  spirito  , onde 
venivano  poi  empiti  di  collera  ; s’ ebbe  luogo 
a temere  qualche  novità  sconvenevole  e peri- 
colosa. Vedeva  il  re  figlio  con  ciò  esposta  ad 
un  grave  cimento  non'  solamente  la  reai  sua 
dignità,  ma  anche  il  suo  onore  medesimo  e il 
bene  dello  Stato;  e però  sperimentati  prima 
in  vano  più  mezzi  e spedienti  p«;r  calmare  lo 
spirito  del  padre , e ricondurlo  a pensieri  più 
proprj  e più  Convenienti , diiamò  a sè  i più 
saggi  ministri  di  toga  e di  spada  , ed  esposto 
il  presente  sistema , con  protestarsi  nondimeno 
pronto  a sacrificare  ogni  sua  particolar  conve- 
nienza , qualora  avesse  potuto  farlo , salva  la 
sua  estimazione,  il  bene  de' sudditi  e la  quiete 
degli  Stati,  richiese  il  loro  consiglio.  Ben  pe- 
sato ogni  riguardo,  concorse  il  parere  d’ognuno 
in  credere  nece.ssario  un  rimedio,  a fin  di 
evitare  tutte  le  delicate  e disastrose  conseguenze 
che  prudentemente  si  temevano  come  immi- 
nenti ; e però  fu  (oncordemente  difterminato 
di  assicurarsi  della  persona  d’  esso  re  Vittorio. 
Nella  notte  adunque  del  dì  aS  di  settembre, 
venendo  il  dì  ag , da  varj  corpi  di  truppe , 
che  r uno  non  sapea  dell’  altro , si  vide  attor- 
niato il  castello  di  Moncalieri , e fu  improvvi- 
samente intimato  al  re  Vittorio  Amedeo  di 
entrare  in  una  preparata  carrozza.  Gli  convenne 
cedere  , e fu  condotto  nel  vasto  e delizioso 
palazzo  di  Rivoli , situato  in  un  colle  di  molto 
salutevol  aria,  ma  sotto  le  guardie,  con  racco- 
mandare alle  medesime  di  rispondere  solamente 
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con  nn  profondo  inchino  a qnante  ìnterroga- 
sioni  facesse  loro  il  principe  commesso  alla 
loro  custodia.  La  di  lui  moglie  contessa  di 
San  Sebastiano , gik  divenuta  marchesa  di  Spi* 
gno , nello  stesso  tempo  fu  condotta  al  castello 
di  Cera;  ma  perchè  fece  istanza  il  principe  di 
riaverla  , non  gli  negò  il  re  questa  consola* 
zione.  Del  resto  al  signorile  trattamento  d’esso 
principe  fu  pienamente  prov\'eduto  ; tòlta  a 
lui  fu  la  sola  liberlS.  Chiunque  poi  conosceva 
di  che  buone  viscere  fosse  il  re  Carlo  Emma- 
Duele,  e quanta  virtù  regnasse  nell’ animo  suo, 
facilmente  comprese  che  forti  e giusti  motivi 
il  doveano  aver  indotto  ad  un  passo  tale  con 
tutta  la  ripugnanza  del  suo  sempre  costante 
filiale  affetto.  Quelle  stesse  guardie  che  sul 
principio  il  teneano  d’ occhio , con  saggio  con- 
siglio e per  suo  bene  gli  furono  poste , aiHnchè 
osservassero  che  la  gagliarda  passione  noi  con* 
ducesse  ad  infierire  contro  sè  stesso.  Cessato  il 
bollore,  cessò  anche  la  vicinanza  d’esse  guardie, 
<d  era  data  licenza  alle  persone  saggie  e discrete 
d visitarlo  e parlargli.  É perciocché  fece  istanza 
d’esser  rimesso  a Moncaueri , perchè  l’ aria  di 
Risoli  era  troppo  sottile , fu  ricondotto  colà. 

duravano  in  questi  tempi  le  controversie 
delb  sacra  corte  di  Roma  col  re  di  Portogallo, 
cotaito  alterato  perchè  il  nunzio  apostolico 
monsgnor  Bichi  era  stato  richiamato , senza 
prima  decorarlo  colla  porpora  cardinalizia.  So- 
stenne il  sommo  pontefice  il  decoro  della  sua 
dignità  con  esigere  che  il  prelato  uscisse  di 
Portello  ; e in  fatti  egli  passò  a Madrid , e 
gran  tem]o  vi  ai  fermò.  Venne  poscia  in  questo 
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anno  a Firenze , e non  passò  oltre.  Final- 
mente nel  dì  34  di  settembre  fatta  dal  santo 
Padre  una  prom<  z'o:ie  di  cardinali,  fu  in  essa 
compreso  il  Bichi,  nè  solo  il  Bichi,  ma  anche  mon- 
signor Firrao  succeduto  a lui  in  quella  nun- 
ziatura : laonde  si  trattò  dipoi  con  più  facilità 
di  rimettere  la  buona  armonia  fra  la  santa 
Sede  e il  re  suddetto.  Sempre  più  andava  in 
questo  mentre  crescendo  la  ribellione  de’ Ck)rsi, 
e volavano  per  tutte  le  corti  le  loro  doglianze 
per  gli  aggravj  che  pretendeano  fatti  ad  essi 
dalla  repubblica  di  Genova.  A Gne  di  smorzar 
questo  incendio,  ricorsero  i Genovesi  alla  pro- 
tezione dt-ir  imperadore  Carlo  VI , e ne  ot- 
tennero un  rinforzo  di  otto  mila  soldati  ale- 
manni, comandati  dal  generale  Wachtendonck. 
Passò  la  metà  di  questa  gente  in  Corsica , e 
fece  tosto  sloggiare  i sediziosi  dal  blocco  della 
Bastia.  Ma  da  che  verso  la  metà  d’ agosto  si 
inoltrò  per  cacciare  da  altri  siti  i Corsi , trovò 
in  due  battaglie  gente  che  non  conosceva  paura. 
Perirono  in  que’  combattimenti  moltissimi  d.n 
Tedeschi , di  maniera  che  fu  necessario  il 
trasportare  colà  il  resto  de'  loro  compagni. 
St'guirono  susseguentemente  altre  zuffe  ora  fa- 
vorevoli ora  contrarie  a’  malcontenti  ; ma  spe- 
zialmente un'imboscata  da  loro  tesa  a gli  Ale- 
manni nel  Gne  di  ottobre  , nel  passare  che 
facevano  a San  Pellegrino , costò  be»  caro 
ad  essi  Tedeschi  , perchè  furono  obblgati  a 
ritirarsi  dal  campo  di  battaglia  , con  p;rdita  di 
più  di  mille  persone  tra  morti  e Griti.  Nel 
dì  3o  di  maggio  terminò  la  carsera  dei 
suoi  giorni  Violante  Beatrice  di  Bavera  , gran 
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principessa  di  Toscana  , vedora  del  fu  gran 
principe  Ferdinando  de’  Media.  Era  essa  il  ri- 
tratto della  gentilezza,  venerila  da  ognuno,  e 
però  dalle  comuni  lagrime  li  vide  onoralo  il 
suo  funerale.  Gran  compassione  prima  d’  allora 
si  svegliò  in  cuore  di  tutti  per  gli  orrendi 
effetti  d’  un  Serissimo  Iremuoto  , che  avendo 
cominciato  nel  febbi*aio  a farsi  sentire  nel  re- 
gno di  Napoli  , inGerì  poi  con  varie  altre  più 
violenti  scosse , e tenne  gran  tempo  in  una 
costernazione  continua  le  provim'ie  di  Puglia  , 
Terra  di  Lavoro,  BasilicaU  e Calabria  citeriore, 
e in  alcuni  luoghi  lasciò  una  dolorosa  catasttrofie 
di  rovine.  Più  di  ogni  altro  ne  provò  immensi 
danni  la  città  di  Foggia , perchè  tutta  fu  con- 
vertita in  un  monte  di  pietre , e più  di  tre 
mila  persone  rimrtsero  seppellite  sotto  le  di- 
roccate case.  Non  restò  pur  uno  de’ sacri  tem- 
pli e chiostri  in  piedi  ; e frati , monache  ed 
altri  abitanti  ch’ebbero  la  fortuna  di  scampare, 
andarono  raminghi  per  quelle  desolate  cam- 
pagne , cercando  e diflìciimente  trovando  un 
tozzo  di  pane  per  mantenersi  in  vita.  Si  videro 
in  tal  congiuntura  1’  acque  alzarsi  ne’  pozzi  , 
ed  uscirne  con  allagar  le  vigne.  Barletta , Bari 
ed  altre  città  furono  a parte  di  questo  spa- 
ventevol  flagello;  e perchè  in  Napoli  i borghi 
di  Ghiaia  e Loreto  risentirono  non  lieve  danno, 
buona  parte  dei  popolo  , e massimaménte  la 
nobiltà  col  viceré  si  ritirò  alia  campagna.  Ma 
il  piissimo  cardinale  Pignatelli  arcivescovo  non 
volle  muoversi  dai  suo  palazzo , e attese  ad 
animar  la  plebe , e ad  eccitar  la  misericordia 
di  Dio  con  pubbliche  processioni  e preghiere. 
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Annodi  Crist»  i'3a.  Indizione  X. 
di  Clemente  XII  papa  3. 
di  Carlo  Vi  imperadorv  aa. 

Quasi  morirono  di  sete  in  quest’  anno  i no- 
vellisti bramosi  di  grandi  avvenimenti.  Fioriva 
la  pace , che  stendendo  la  serenità  sopra  tutta 
r Europa  , non  d' altro  ora  feconda  che  di 
privati  divertimenti  ed  allegrezze.  Di  queste 
spezialmente  abbondò  la  Toscana  ; perciocché 
finalmente  sciolti  tutti  i nodi,  l’ Infante  di  Spa- 
gna don  Carlo  si  mise  in  viaggio  per  venire 
a far  la  sua  comparsa  nel  teatro  d' Italia.  Im> 
barcossi  egli  ad  Antìbo  nel  dì  a3  del  prece* 
dente  dicembre  sulle  galee  di  Spgna  , unite 
con  quelle  del  gran  doca  ; ma  appena  ebbe 
salpato,  che  si  alzò  una  violenta  burrasca  che 
disperse  tutta  la  flotta,  e danneggiò  forte  non 

r)chi  di  que’  l^ni.  Ad  onta  nondimeno  dei- 
infuriato  elemento,  la' capitana  di  Spagna  nel 
di  37  approdò  a Livorno  , e vi  sbarcò  l’ Infante. 
Magnifico  sopramodo  fu  1’  accnglimento  fatto  a 
questo  reai  principe  da  quella  città , che  poi 
solennizzò  ne’ seguenti  giorni  il  suo  arrivo  con 
suntuose  macchine  di  fuochi,  conviti,  musiche, 
illuminazioni  ed  ' altre  f -ste.  Gareggiò  con  gli 
altri  r università  degli  Elbrei  , per  attestare 
anch’essa  a questo  novello  S'ile  il  suo  giubilo 
cd^  ossequio  ; e fioccavano  dapertutto  le  rela- 
zioni di  sì  grandiose  solennità.  Dopo  il  riposo 
di  più  di  due  mesi  in  Livorno  p tssò  finalmente 
questo  principe  a Firenze , ove  Lee  il  suo 
splendido  ingresso  nel  dì  9 di  marzo , ricevute 
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colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima  e d’  affetto 
dal  gran  duca  Gian- Gastone  , e da!l’ elettrice 
redova  di  lai  sorella.  In  quella  capitale  ancora 
nulla  si  risparmiò  di  magnificenza  , ne  gli  ar» 
chi  trionfali  , ne’  fuochi  d’  artifizio , e in  altre 
feste  rd  allegrie  , contento  ognuno  di  vedere 
con  tanta  felicità  rifiorire  nell’  Infante  la  già 
cadente  schiatta  de’  principi  Medicei.  Fu  egli 
riconosciuto  non  solo  come  duca  di  Parma  e 
Piacenza  , ma  ancora  come  gran  principe  e 
e principe  ereditario  della  Toscana.  Aveva  già 
nel  dì  39  dello  scorso  dicembre  la  ducliessa 
vedova  di  Parma  Dorotea , come  contatrice , 
preso  il  possesso  de’  ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza a' nome  del  medesimo  Infante  dalle  mani 
del  generale  conte  Stampa  plenipotenziario  del- 
l’imperadore.  Solenne  era  stata  quella  funzione; 
e i magistrati  e deputati  delle  comunità  in  tal 
congiuntura  prestarono  ad  esso  principe  il  giu- 
ramento di  fedeltà , conàe  a vassallo  dell’  im- 
pc  nidore  e del  rumano  imperio.  Dopo  di  che 
esso  generale  consegnò  alla  duchessa  le  chiavi 
delia  città  , e ordinò  tosto  alle  truppe -cesaree 
di  ritirarsi , e di  lasciare  liberi  affatto  quegli 
Stati  al  nuovo  signore  , facendo  conoscere  a 
tutti  la  lealtà  dell'augusto  sovrano  in  eseguire 
i già  stabiliti  trattati  ed  impegni.  Non  tralasciò 
il  commissario  apostolico  monsignor  Jacopo 
Oddi  nel  seguente  dì  3o  di  dicembre  di  pub- 
blicare una  grave  protesta  contra  lutti  quegli 
atti , per  preservare  nella  miglior  possibile 
maniera  le  ragioni  della  santa  Sede. 

Fermatosi  il  reale  lu&nte  a goder  le  delizie 
<li  Firenze  sino  al  principio  di  settembre , 
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finalmente  determinò  di  consolare  colla  sua 
sospirala  presenza  anche  i popoli  di  Parma  e 
Piacenza.  Nel  dì  6 d’  esso  mese  si  mosse  egli 
da  Firenze , e nti  dì  8 entrò  nello  Stato  di 
Modena  , e pas'>ando  Tu^ri  di  qne^ta  città  , fu 
salutalo  eoo  una  salva  reale  dalle  aitigliene 
della  medetima  e di  Ila  ciUàdella.  Avea  il  duca 
Rinaldo  d’ Esle  avuta  1’  attenzione  di  fargli 
iniiafliare  le  strade  per  tutto  il  suo  dominio,  a 
fin  di  guardarlo  <hi  gli  incomodi  della  straor- 
dinaria polve  di  quell'  asciutta  stagione.  Fu 
egli  dipoi  a complimentarlocolla  sua  corte  uu 
miglio  lu  igi  da  Modena  y dove  seguirono  ab- 
bracciameuti , ed  ogni  maggior  finezza  di  com- 

{dimenìi  e d’afi^tlo.  Nel  dì  9 tutto  fu  io  gala 
a città  di  Parola  pel  y festoso  ingresso  del  gio- 
vinetto duca  ; grande  il  concoiso  e lo  sfoggio 
della  nobiltà  e de’  popoli  ; e nelle  nobili  feste 
che  si  fecero  dipoi , si  copobbe  quanto  tutti 
applaudissero  all’  acquisto  di  un  principe  sì 
inclinato  alla  pietà  e alla  clemenza,  e grazioso 
in  tutte  le  sue  maniere , ma  con  avere  portato 
seco  l’altura  del  cerimoniale  spagnuolo.  A tante 
allegrezze  per  la  venuta  in  Italia  di  questo 
generoso  rampollo  della  reai  casa  di  Spagna 
se  ne  aggiunse  un’altra,  riguardaute  la  felicità 
dell’  armi  del  Gattobeo  re  Filippo  V suo  pa- 
dre. Fra  i pensieri  di  quel  monarca  il  primo 
ed  incessante  era  quello  di  ricuperare  , per 
quanto  avesse  potuto  , tutti  gli  antichi  domiuj 
•pettanli  alla  monarchia  de’  suoi  predecessori. 
Una  ragguardevole  unione  ed  armamento  di 
vascelli  di  linea  e di  legni  da  trasporlo  avea 
egli  iàlto  nella  primavera  di  quest’  anno , c 
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preparati  all’  imbarco  si  trovavano  su  i lidi 
parecchi  reggimenti  di  truppe  veterane.  Perchè 
era  ignoto  qual  mira  avesse  1’  alli'stiinenlu  di 
flotta  si  numerosa  nel  Mediterraneo , con  ge- 
losia ed  occhi  aperti  stavano  i viceré  di  Nar 
poli  e di  Sicilia  ; e tuttoché  l’ imperaJore  venisse 
assicurato  della  costante  amicizia  d’ esso  re 
Cattolico  , pure  non  cessavano  1’  ombre  , e 
furono  perciò  ben  munite  le  principali  piazze 
de  i r*  gni  suddetti. 

Levò  finalmente  l’ ancore  quella  poderosa 
flotta  , comandata  dal  capitano  generale  conte 
di  Mootemar  , e guidata  da  prosperi  venti , 
improvvisamente  nel  di  28  di  giugno  andò 
ad  ammainar  le  vele  davanti  ad  Orano  nelle 
coste  deir  Aflfrica  , piazza  lontana  cento  cin- 
quanta miglia  da  Algieri , trecento  da  Ceiita. 
ria  dall’  anno  iSop  dal  celebre  cardinale 
Ximenes  tolta  fu  essa  a i Muri  , e sotto- 
posta da  li  innanzi  alla  corona  di  Spagna , 
finché  nell’anno  >708,  trovandosi  involto  in 
tante  guerre  il  re  Cattolico,  dopo  uu  assedio 
di  sei  mesi  gli  Algerini  ne  ritornarono  padroni. 
Ora  sbarcati  che  furono  felicemente  gli  Spa- 
gnuoli , nel  dì  3o  , mentre  attendevano  ad  al- 
zare un  fortino  sulla  marina  , eccoti  piombare 
addosso  più  di  venti  mila  Mori , Arabi  e Turchi, 
ed  attaccare  una  fiera  zuflSi.  Si  distinse  allora 
il  consueto  valore  delle  milizie  spaglinole  ; 
furono  con  molta  strage  rispinti  quegl’ l fedeli, 
e tagliala  loro  la  comuuicazione  colla  fortezza. 
Nei  di  seguente,  mentre  in  ordine  di  battaglia 
ù mette  in  marcia  l’esercito  crisi iaiio  per  dis- 
porre l’assedio  di  quella  piazza, ioa  ainmirazioa 
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d’  ognuno  la  truovano  abbandonata  ; nè  essa 
sola  , ma  ancora  il  creduto  inespugnabile  ca- 
stello dì  Santa  Croce , con  quattro  altri  forti 
all’  intorno.  Poco  fu  il  bottino  per  li  soldati , 
perchè  il  meglio  di  quegli  abitanti  avea  fatto 
l’ale.  In  poter  nondimeno  de’ Cristiani  vennero 
cento  trentotto  cannoni , ottantatrè  de'  quali 
erano  di  bronzo  , oltre  a molte  munizioni  da 
bocca  e da  guerra.  Per  questa  gloriosa  e felice 
impresa  dell'  armi  spagouole  tanto  in  Roma 
che  io  altre  parti  d’  Italia  si  fecero  molte  al- 
legrezze e rendimenti  di  grazie  a Dio.  Ma  che  ? 
non  tardarono  molto  gli  Algerini  a tentare  il 
riacquisto  dì  quella  piazza , e con  grossissimo 
esercito  vennero  ad  assediare  nello  stesso  tempo 
Orano  e il  forte  di  Santa  Croce.  Governatore 
di  Orano  era  stato  lasciato  il  marchese  di 
Santa  Croce  Marzenado , cavaliere  di  ràit>  va- 
lore , e maestro  nell'  arte  della  guerra , come 
anche  apparisce  da  i suoi  libri  dati  alla  luce. 
Sostenne  egli  vigorosamente  i posti  contro  gli 
sforzi  de’  nemici  ; con  suo  grave  pericolo  • 
somma  bravura  de  i suoi  portò  "soccorso  di 
viveri  e di  munizioni  al  forte  suddetto , che 
si  trovava  in  rischio  di  rendersi  per  la  penuria. 
Ma  continuando  i Musulmani  il  lor  giuoco  f 
appena  fu  sbarcato  nel  dì  30  di  novembre  un 
riguardevol  convoglio  di  venticinque  navi  da 
trasporto  con  buona  scorta  partito  da  Barcel- 
lona, che  nel  dì-  seguente  il  marchese  con 
otto  mila  combattenti  andò  ad  assalire  i ne- 
mici , benché  forti  di  circa  quaranta  mila  per- 
sone. Durò  il  sanguinoso  combattimento  per  sei 
ore  ) resistenza* straordinaria  fecero  i Barbari  ; 
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ma  in  fine  cedendo  alia  bravura  de  gli  Spagnuoli , 
si  diedero  alla  fuga , lasciando  il  campo  e le 
artiglierie  in  man  de’  Cristiani.  Insigne  e com- 
pleta fa  la  vittoria  ; se  non  che  restò  funestata 
dalia  morte  del  valorosi  marchese  di  Santa 
Croee,  compianta  poscia  da  ognuuo.  Per  quanto 
corse  la  voce  , non  si  trovò  il  syo  cor|)0 , e 
un  pezzo  durò  la  speranza  eh’  ei  f jsse  vivo  e 
prigione  ; ma  in  fine  certissima  comparve  la 
pollila  d:  lui. 

Questo , fu  r unico  avvenimento  dell'  anno 
presente  che  fece  strepito  in  Italia.  Poiché  per 
conto  di  Roma , quivi  si  continuò  a formare  il 
processo  del  cardinale  Coscia , ma  con  gran 
segreto  , (|uando  ne'  tempi  addietio  s’ erano  spar- 
pagliati dapertutto  ì suoi  reati.  Temendo  il  Co> 
■eia  che  passati  i termini  delle  citazioni  , io 
contumacia  si  scaricasse  sopra  di  lui  il  terri- 
bil  decreto  della  perdita  della  porpora . giu- 
dicò meglio  di  tornarsene  a Roma  per  far 
le  sue  difese  : al  qual  line  seco  condusse  da 
Napoli  due  avvocati , provveduti  d’ ogni  n qui- 
sito  per  istarè  a fronte  de’  piò  forbiti  Romani. 
Prese  1'  alloggio  nel  convento  di  Santa  Prasse- 
de  , e gli  fu  intimato  sotto  rigorose  pune  di 
non'  uscirne , se  non  per  risjMJndere  alle  inter- 
rogazioni della  congregazione  , le  <]^uali  durarono 
per  tutto  quest’  anno , senza  mai  devenire  a 
decisione  alcuna.  Mancò  nell’ anno  presente  chi 
nella  vigilia  di  san  Pietro  pagasse  all.'i  camera 
apostolica  il  censo  per  li_  ducati  di  Parma  e 
Piacenza;  perlocbè  il  fìseale  della  santa  Sede 
fece  pubblica-  ' protesta  in  ilifesa  de  i diritti 
pontifìzj.  Avea  il  buon  poutelìc  - Benedetto  XIU, 
Mubatobi.  Ann.  f^ol.  XV H,  5 
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siccome  dicemmo,  vietato  il  lotto  di  Genova, 
perchè  sorgente  d’ infiniti  disordini  , coll’  aver 
fino  imposta  la  scomunica  a i ricevitori  e gio- 
catori. Coi  gastigo  pubblicamente  dato  a chi 
avea  trasgredito  il  bando  , niun  più  osava  di 
gittare  con  tanta  facilità  e sciocchezza  il  suo 
danaro,  e di  esporsi  anche  ai  pericolo  dì  pagar 
le  pene.  Non  senza  maraviglia  delle  persone  si 
vide  in  questi  tempi  risorto  iti  Roma  esso  lotto, 
e cassata  la  salutevole  di  lui  costituzione j e tanto 
più  se  ne  stupì  la  gente  , perchè  tolta  la  sco- 
munica contro  chi  giocasse  ai  lotto  di  Roma , 
questa  si  lasciò  sussistere  contro  chi  dello 
Stato  Elcclesiastico  giocasse  fuori  d' esso  Stato 
al  medesimo  giuoco.  Dovettero  aver  delle  buone 
ragioni  di  far  questa  mutazione  , benché  tanto 
pregiudiziale  al  pubblico.  Di  tal.  provento  si  sa 
che  il  pontefice  si  servì  per  far  lìmosine , e 
belle  fabbriche  in  ornamento  di  Roma.  Pub- 
blicò egli  in  quest’anno  una  Icxlevol,  costitu- 
zione che  toglieva  varj  abii.si  del  conclave,  ne 
moderava  le  spese  eccessive , e conteneva  altri 
utili  regolamenti.  Dopo  penosa  malattia  di  molti 

Sìomi  passò  all’  altra  vita  nel  dì  2 1 ili  maggio 
i quest’anno  Sebastiano  (appellato  da  alcuni 
Alvise  ) Moceiiigo  doge  di  V«  nezia  , a cui 
nel  dì  primo  di  giugno  fu  siisi ituito  in  quella 
dignità  Carlo  RiiZ7.ini,  personaggio  che  ne’ ma- 
gistrati e nelle  molte  ambascerie  avea  trattato 
in  addietro  i più  importanti  affari  della  re- 
pubblica. 

Andarono  intanto  crescendo  varj  in.siilti  alla 
sanità  del  già  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo, 
che  gli  annunziavano  imminente  il  fine  de’ suoi 
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giorni.  Mostrò  questo  principe  quaìclie  deside- 
rio dì  vedere  il  re  suo  figlio , il  quale  non 
evea  men  premura  pel  medesimo  oggetto.  Ma 
nel  tempo  che  si  stava  ponderando  se  questo 
abboccamento  convenisse,  giunse  avviso  essere 
il  re  Vittorio  peggiorato  cotanto , che  già  si 
trovava  a gli  estremi.  Per  questo  riflesso , e 
per  alcuni  motivi  addotti  dalla  regina , che  in 
tale  stato  il  suo  incontro , lungi  dal  produrre 
alcun  buon  effètto,  avrebbe  potuto  affrettar  la 
morte  all' infermo  padre,  e nuocere  anche  alla 
sanità  del  figlio , dì  già  alterata  per  co.sì  disgu- 
stose circostanze:  altro  non  si  fece.  Il  di  3t 
d’ ottobre  fu  poi  quello  che  sbrigò  da  questo 
mondo  esso  principe  Vittorio  Amedeo  , perve- 
nuto già  all’  età  di  sessantasei  anni  e mezzo  ; 
ed  egli  ne  prese  il  congedo  con  sentimenti  di 
vera  pietà  ed  eroica  costanza.  Celebre  sempre 
durerà  nelle  storie  e nella  memoria  de’ posteri 
il  nome  di  questo  insigne  sovrano,  per  la 
somma  acutezza  e vivacità  della  mente , pel 
suo  valore , fortezza  e saggia  condotta  in  mezzo 
alle  turbolenze  dell’  Europa , e a i pericolosi 
impegni  a’  quali  egli  s’  espose  , per  l’ accresci- 
mento d’ una  corona.,  e di  non  pochi  altri 
Stati  alla  sua  reai  famiglia , e per  tante  altre 
gloriose  azioni , tali  certo , che  andò  innanzi 
a i suoi  più'  rinomati  antecessori  , ed  incredi- 
bile fu  la  stima  che  di  lui,  ebbero  tutti  i po- 
tentati d’  Europa.  Nel  fervore  della  sua  gio- 
ventù la  incontinenza  gli  aveva  tolta  la  mano  ; 
ma  da  che  si  fuggì  da  lui  chi  l’ avea  fatto 
prevaricare  , colla  pubblica  emendazione  purgò 
gli  scandali  passati , e si  vedea  mischiato  col 
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popolo  accostarsi  alia  sacra  mensa.  Non  mano8 
mai  di  custodire  la  j^rincipesca  gravità  ; e pure 
niun  più  di  lui  si  dispensò  dalle  formalità^ 
con  aver  egli  saputo  essere  re  e insieme  po* 

riare  : tanta  era  la  sua  disinvoltura.  Parvero, 
vero,  disastrosi  gli  ultimi  periodi  del  suo 
vivere;  ma  egli  se  ne  servì  per  meglio  prepa- 
rarsi a comparire  davanti  a Dio , e a saldare 
quaggiù  i conti  colla  divina  Giustizia , con  por- 
tar seco  la  contentezza  d’ aver  'lasciato  un  figlio 
capace  di  ben  regnare  al  par  di  lui.,  un  re 
pieno  di  moderazione  , di  saviezza , di  coràggio 
e di  tante  altre  belle  doti  ornato  , che  il  ren- 
dono amabile  a tutti  i sudditi  suoi.  Solenni 
esequie  furono  poi  fatte  al  defunto  principe, 
la  cui  moglie  si  ritirò  in  un  convento  dì  reli- 
giose a Carignano. 

Poco  felicemente  passavano  in  questi  tempi 
gli  affari  de'  Genovesi  per  1’  ostinata-  ribellione 
de'  Corsi,  nulla  avendo  finora  giovato  a mettere 
in  dovere  quella  feroce  gente  le  migliaja  di  Te- 
deschi sotto  il  comando  del  generale  ^achten- 
donck.  Per  le  morti  e diserzioni  s' erano  queste 
iminufte  di  molto;  e però  la  repubblica,  senza 
atterrirsi  per  le  esorbitanti  spese , nuove  pre- 
ghiere e nuovi  tesori  impiegò,  per  ottenere 
^ir  imperadore  Carlo  VI  altre  fi>rze  valevoli 
a finir  quella  pugna.  Un  altro  dunque  più 
poderoso  corpo  di  truppe  alemanne , alla  cui 
testa  era  il  principe  Luigi  di  '^irtemberg , 
trasportato  fu  in  Corsica,  ma  con  ordini  non- 
dimeno segreti  del  saggio  Augusto  di  vincere 
non  già  col  ferro , ma  bensì . colla  dolcezza  e 
colia  clemenza  quella  brava  nazione , giacché 
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alla  corte  cesarea  doveano  sembrare  degni  di 
compassione  e non  afiàtto  ingiusti  i risentimenti 
c le  querele  che  aveano  poste  l’ armi  in  mano 
ad  essi  popoli.  Propose  in  fatti  quel  priiicip* 
un'amnestia  e perdono  generale  a i Q>rsi,  ed 
insieme  un  accomodamento , con  impegnar^ 
per  mallevadore  garante  della  concordia  lo 
stesso  Cesare.  Allora  fu  che  i due  principali 
capi  de’  ribeili , cioè  Luigi  Giafièri  e Andrea 
Ciaccaldi,  ed  altri  lor  generali  entrarono  in  nego- 
ziato col  principe  e co’  ministri  delb  repub- 
blica , e conseguentemente  restò  conchiusa  la 
pace  , coll'  avere  i Corsi  conseguito  onorevoli 
condizioni  e vantaggi.  Se  ne  tornarono  poscia 
a poco  a poco  io  Lombardia  1’  armi  cesaree , 
ed  ognun  contava  per  terminate  queste  tragiche 
scene  ; quando  iti  i capi  di  essi  Corsi  per 
umiliarsi' al  governo  di  Genova,  furono  all’ im- 
provviso cacciali  nelle  carceri  , per  disegno 
fonnato  in  Genova  ( non  già  da  i vecchi  e 
saggi  senatori  ) di  dare  in  essi  un  esemplare 
gastigo  a terrore  de’  posteri.  Per  questa  man- 
canza di  fede  non  si  può  dire  quanto  restassero 
amareggiati  i Corsi , e quante  doglianze  ne 
tacesse  in  Genova  e alla  corte  cesarea  il  prin- 
cipe di  Wirtemberg.  Vennero  perciò  pressanti 
ordini  di  Sua  Maestà  Cesarea  a i Genovesi  di 


rimettere  in  libertà  quegli  uomini  ; e tuttoché 
i ministri  -della  repubblica  adducessero  ragioni 
e pruove , eh’  essi  per  aver  contravvenuto  a i 
recenti  patti  non  meritavano  la  protezione  dì 
Sua  Maestà  Cesarea , pure  stette  saldo  l’ im- 
peradore  in  lor  favore , di  maniera  che  in  fine 
dopo  molti  mesi  di  prigionia  ricuperarono  la 
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ibertà.  Cagion  fu  questo  inas|)cUalo  colpo  che 
contiuuaroiio  come  prima,  anzi  di  più  di  prima, 
i Corsi  a non  si  6dare  de’  Genovesi  ; e bea 
ebbe  a pentirsi  ne  la  repubblica  , perchè  ve- 
dremo risorgere  la  ribellione  che  costo  dipoi 
tanti  altii  tesori  a quella  ricca  città  ^ e fece 
spargere  tanto  sangue  di  nuovo  ad  ambe  le 

ri  ti.  Erasi  dilatata  la  pestilenza  de'  buoi  nel- 
Alemagna  e ne  gli  Svizzeri.  Passò  nell'  anno 
presente  anche  ne  gli  Siati  della  repubblica 
di  Venezia,  e si  andava  arrampicando  eziandio 
nel  Ferrarese  e nella  Romagna.  La  divina  Cle- 
menza le  tagliò  il  corso,  e cessò  sì  deplorabil 
flagello.  Fiera  pensione  è quella  a cui  si  trova 
suggetto  il  delizioso  regno  di  Napoli  per  ca- 
gione de’  frequenti  tremuoti.  Anche  nel  dì  39 
di  novembre  dell’  anno  presente  , spaventoso 
fu  quello  che  sì  provò  nella  stessa  capitale  , 
dove  rimasero  sfracellate  sotto  le  rovine  delle 
case  alcune  centinaja  di  persone.  Pocli  > fab- 
briche si  contarono  che  non  ricevessero  danno, 
e si  f ce  questo  ascendere  a qualche  milione 
di  ducati.  Peggio  avvenne  alle  proviiicie  di 
Terra  di  Lavoro , e dell’  una  e dell'  altra  Ca- 
labria. Ariano,  Avellino,  Apici,  Mii abello  e 
più  di  trenta  villaggi  furono  per  la  maggior 
parte  rovesciati  a terra.  Videsi  una  lunga  lista 
d’  altri  luoghi  sommamente  partecipi  di  sì  grande 
sciagura  , e de’  periti  in  tale  occasione.  Da  per- 
niciosi rafiìeddori  fu  parimente  infestata  l'Ita- 
lia , che  portarono  ai  sepolcro  gran  copia  di 
persone  , anche  d'  alta  sj'eia.  Si  stese  questo 
malore  contagioso  per  la  Frauda , Alemagna 
ed  Inglùlterra. 
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/èrmo  di  Cristo  Indizione  XI. 

di  Clemente  XII  papa  4> 
di  Carlo  VI  imperadore  a3. 

Trovossi  nrir  anno  presente  abitata  da  pa« 
recchi  imbrogli  la  sacra  corte  di  Roma.  Parve 
più  voile  come  ridotta  a fine  la  concordia  col 
re  di  Portogallo  , ma  saltavatio  sempre  ia 
campo  nuove  pretensioni  di  quel  monarca  ; e ' 

trovandosi  egli  inQessibile  ne’  suoi  voleri , bi- 
sognava continuar  la  battaglia , e il  negoziato 
con  lui  e col  re  Cattolico  mediatore.  Nè  pure 
fin  qui  s’ era  trovato  ripiego  alle  dissensioni 
colia  corte  di  Torino  ; e però  sopra  • quelle 
pendenze  si  vide  io  questi  tempi  una  guerra 
di  scritture.,  prodotte  dilli’ una  parte  e dall’al- 
tra. Ma  ciò  che  più  alBisse  1’  animo  del  pon- 
tefice Clemente  XII , era  là  prepotenza  dei 
Franzesi,  i quali  nell’  anno  addietro  comincia- 
rono , e continuarono  anche  per  qualche  mese 
del  presente  , a bloccare  con  molti  corpi  di 
milizie  il  contado  d’  Avignone  : novità  che  ca- 
gionava grave  penuria  ed  altri  danni  a ^egli 
abitanti.  Il  pretesto  o motivo  di  tal  violenza 
era  , perchè  in  quel  contado  si  rifugiavano  al- 
cuni contrabandieri,  e vi  si  era  vietata  l’intro- 
duzione di  non  so  quali  manifatture  frauzesi, 
ed  ivi  si  fabbricavano  tele  dipinte  e drapperie 
vietate  in  Francia  : il  che  non  si  volea  soflfe- 
rire  ; se  con  giustizia  , altri  lo  deciderà.  La 
forza  e il  bisogno  indusse  monsignor  Buondel- 
monte  vicedelegato  ad  un  aggiustamento  ; e 
perchè  questo  non  iii  approvato'  da  Roma , 
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continuarono  le  calamità.,  io  ' quelle  contrade. 
Altro  spinoso  affare  spuntò  in  questi  tempi  , 
cioè  la  pretensione  dell' Infante  don  Carlo  duca 
di  Parma  sopra  il  ducato  di  Castro  e Ronci- 
glione  , tolti , siccome  già  vedemmo , da  papa 
Innocenzo  X all»  casa  Farnese.  Per  avere  esso 
Infante  fatto  pubblicare  non  solo  in  Parma  , 
ma  anche  in  Ctistro  un  decreto  che  proibiva 
a gli  abitanti  d’  esso  Castro  e Ronciglione  di 
riconoscere  altro  padrone  che  lui , non  fu  lieve 
r agitazione  della  corte  pontifizia  , siccome 
quella  che  non  poteva  ricorrere  in  questo  bi- 
sogno alla  Spagna  e Francia  trop|x>  interessate 
in  favor  dell'  infante.  Duravano  in  oltre  tutta- 
via in  Parigi  le 'novità  fatte  da  quegli  avvocati 
e dal  parlamento  in  pregiudizio  dell’ autorità 
del  romano  ponteflce.  Finalmente  dopo  tanti 
dibattimenti  si  venne  in  quest’  anno  a di  9 di 
maggio  alia  dccision  drlla  causa  del  cardinale 
Niccolò  Coscia.  A cagion  delle  sue  ruberie , 
frodi  , estorsioni  , falsità  di  rescritti  , ed  altri 
abusi  del  suo  ministero,  e della  fìducia  in  lui 
posta  dall’  ottimo  papa  Benedetto  XI  II  , restò 
egli  conJennato  nella  relegazione  pel  corso  di 
dieci  anni  in  Castello  Sant’  Angelo  , privato 
di  tutti  i benefìzj  e pensioni  ; incorso  nella 
scomunica  maggiore,  da  cui  non  potesse  essere 
assoluto  se  non  .dal  papa , eccetto  che  in  arti- 
culo  mortis.  Fu  obbligato  in  oltre  al  pagamento'' 
di  cento  mila  ducati  di  regno,  e.  alla  restitu- 
zione d' altre  somme  da  lui  indebitiimcnte 
percette  , e tolta  al  medesimo  la  voce  attiva 
e passiva  nell’  elezione  di  un  nuovo  pontefice. 
Si  vide  egli  dunque  rinchiuso  nel  snddcll» 
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«•stello  , e dopo  aver  promesso  di  pagare  in 
certo  t('|npo  trenta  mila  scudi,  f'-ce  venir  let- 
tere di  suo  fratello,  al  quale  egli  aveva  acqui- 
stato varie  terre  e il  titolo  di  Duca  in  regno 
di  Napoli , asserenti  la  gran  povertà  ed  impo- 
tenza della  sua  casa  a pagare  un  soldo.  Altro 
che  questo  non ''ci  voiea  per  dar  meglio  a co-  .. 
noscere  che  eccellenti  personaggi  fossero  i 
fratelli  Coscia , a'  quali  nondimeno  la  corte 
cesarea  giunse  ad  accordar  la  sua  protezione 
con  gravi  doglianze  della  poutilizia.  Trattossi 
in  Roma  Dell'  anno  presente  de  gli  omicidj 
volontari  se  in  avvenire  avessero  a godere 
r asilo  nelle  chiese. 

Stava  pure  a cuore  all' imperadore  Carlo  VI, 
sì  per  r onore  de’  suoi  ministri',  che  per  la 
quiete  d’  Italia  , che  la  pace  data  dal  principe 
Luigi  di  Wirtemherg  alla  Corsica  prendesse 
buone  radici  ; e perciò  nel  dì  l6  di  mai'zo 
con  solenne  decreto  confermò  la  capitolazione 
accordata  a que’  popoli  dalla  repubblica  di 
Genova.  Ma  non  passò  il  settembre  che  si  tror 
varouo  in  quell’ isola  non  pochi  disapprovatori 
delle  condizioni  della  concordia  ; e sparsesi 
voce  da  altri  che  non  era  mai  da  fidarsi  dei 
Genovesi  , da  che  dopo  1’  amnestia  e i giura- 
menti ayeano  messo  in  carcere  i lor  capi , a . 
rimettere  i quali  in  libertà  non  v’  era  voluto 
meno  dell’onnipotenza  e costanza  dell’  impera- 
dore j oltre  all'  aver  dovuto  altri  de’  principali 
uscir  daU’  isola  , come  esiliati  dalla  lor  patria. 
Perciò  in  alcune  parti  della  Corsica,  dove  più 
che  in  altre  durava  questo  cattivo  fermento  , 
risorsero  nuovi  malcontenti , e si  diede  all'  armi , 
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eoa  crescere  di  poi  miggiormcnte  la  sollera* 
sione,  siccome  andremo  vedendo.  E tanto  più 
si  animò  quella  gente  a tumultuare , senza  ri- 
spettare r interposta  autorità  di  Cesare  per  io 
recente  aggiustmnento,  perchè  improvvisamente 
ai  trovò  involto  nell’  anno  presente  lo  .stesso 
augusto  monarca  in  una  deplorabil  guerra , 
che  11  lino  si  aspettava  in  mezzo  alla  pace  poco 
fa  stabilita.  .Misera  è ben  la  condizion  de’  mor- 


tali , sottoposta  all’  ambizione , a i capricci  e 
a tante  altre  passioni  de’ regnanti , i quali  niun 
ribrezzo  pruuvauo  a rendei  e infelici  i propi'j 
ed  altrui  paeSi  , col  muovere''  .si  facilmente 
guerra,  cioè  un  fl igeilo  di  cui  chi  pcrsuadis- 
avve  iLura  è partecipe,  sa  quanto  iie  sia  enorme 
il  p ‘.so , quanto  lagrim»voli  gli  efFetli.  Mancò 
di  v>ta  nei  primo  di  di  febbraio  di  quest’anno 
F>  dei  igo  Augusto  re  di  Polonia  ed  eleltor  di 
Sassonia  , con  lasciare  fra  1’  altre  sue  gloriose 
azioni  spezialmente  memorabile  il  suo  nome, 
per  aver  abbracciala  la  religione  cattolica , e 
trasmes'sjla  nel  suo  generoso  figlio  Federigo 
Augusto  , che  succ  -dette  a lui  nell’  elettorato. 
Essendosi  trattato  dell’  elezione  di  un  nuovo 


re  di  Polonia , al  Cristianissimo  Luigi  XV 
parve  questo  il  tempo  propizio  per  rimettere 
su  q lel  trono  il  suocero  suo , cioè  il  principe 
Stanislao  Le.szczinskci,  ne  gli  anni  addietro  di 
fatti  , cd  ora  di  solo  nome  re  di  Polonia. 
Passò  incognito  con  una  squadra  di  legni  fran- 
zesi  esso  .principe  in  quelle  contrade,  e la  sua 
presenza  assai.ssimo  giovò  per  disporre  quei 
magnati  all’  elezione  di  lui.  Fu  dunque  di 
nuovo  nel  dì  di  settembre  proclamato  re 
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col  voto  concorde  di  quasi  tutti  que’ Palatini , 
restando  nulladiineno  in  piedi  una  fazione  con- 
traria che  altri  disegni  covava  in  petto. 

All'  Augusto  Carlo  Vi  non  poteva  piacere 
che  la  corona  di  quel  regno  passasse  in  capo 
ad  un  principe  attaccato  per  tanti  legami  alla 
Francia.  Altre  mire’  aveva  parimente  Anna  im- 
peradrice  della  Gran  Russia;  e però  si  accor- 
darono di  promuoverè  a quel  regno  il  giovane 
Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia , figlio 
del  re  defunto.  Altro  non  fece  l’impei'ador  de 
i Romani  che  .d’inviare  a i confini  della  Po- 
lonia, senza  nondimeno  entrarvi  nè  commetti  ré 
violenza  alcuna , un’  arm  <ta  sotto  colore  di 
proteggere  la  libertà  de’  Polacchi  nell’  elezione 
del  loro  capo.  S’era  ciò  praticato  altre  volle  in 
simile  congiuntura.  iVla  i Russiaiii  di  tutto  con 
forze  gagliarde  s’ introdussero  in  quel  regno  : 
il  che  animò  spezialmente  i P.i latini  di  Litua- 
nia a dichiarare  re  di  Poloni  i nel  dì  5 di  ot- 
tobre il  suddetto  eli  tlor  di  S issonia , le  cui 
armi  da  lì  a non  multo  accorsero  aneli’  esse 
per  sostener  quello  scettro  in  mano  del  loro 
sovrano.  £kl  ecco  darsi  principio  in  que’  vasti 
paesi  ad  una  terribil  gutrra  civile,  che  si  tirò 
dietro  nell’  anno  seguente  il  memorabile  asse- 
dio di  Daozica , dove  s’  era  ràfugiuto  il  re  Sta- 
nislao, con  essersi  egli  in  fine _ sottratto  felice- 
mente dalle  mani  de’  suoi  avversai']  , e con 
aver  lasciato  libero  il  campo  e il  tròno  all’  c- 
tnulo  suo,  appellato  da  li  innanzi  Angusto  HI 
re  di  Polonia  , anche  oggidì  gloriosamente  re- 
giiaule.  A me  non  occorre  di  dire  di  più  in- 
torno a quelle  strepitose  scene , perchè  a sò 
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mi  chiama  l’Italia.  Non  si  sar^bbotio  mai  6g^ 
rato  eV  Italiani  che  del  sì  lontano  fuoco  della 
Polonia  avessero  ancb’essi  a divenir  partócipi  ; 
e pure  non  fu  così.  Appena  vldfi^  ® corte  i 
Fra  nei  < contrariati  i disegni  suoi  in  favore  del 
re  Stanislao  dalle  potenze  Cesarea^  e Russiana, 
che  ne  meditò  risentimenti  é vendette.  Tropf» 
lontana  da  i'tiri  de  suoi  cannoni  si  trovava  a 
Russia  ; più  vicini  e confinanti  erano  gli  Stati 
dell’Augusto  Carlo  VI  ; e pero  fu  pre»  a n- 
soluzioue  di  muover  guerra  a lui  j 
giusto  non  sembrasse  a molti  saggi  il  titolo  di 
Questa  rottura,  perchè  nmn  atto  di  violen« 
Jveano  esercitalo  l’armi  di  Cesare  ^ nelle  dis- 
sensioni de  Polacchi.  A maggiormente  incorag- 
gi re  i Franzesi,  per  movere  guerra  nella  com 

giuntura  presente,  servì  ' »**t?*;n 

che  tropfJo  d.ftìcilmente  saifebbono  «“^ati  m 
ballo  gl’  Inglesi  ed  Ollandesi  a favore  dell  im- 
pemdore,  siccome  popoli  tuttavia  segn>t^ente 
hritali  pel  tenUtivo  fatto  dalla  ^ 

ne  gli  anni  addietro  di  formare  e fomentare 
la  wmijagnia  d’  Ostenda  in  grave  lor  pregiu- 
dizio. Ora  non  si  tosto  fu  subodoralo  lo  sdegno 
della  Francia  contro  della  Maestà  Cesarea , che 
corsero  a soffiar  nell’  incendio,  o pure  furono 
cbiaraati  ad  accrescerlo , d re  Callohco  Fi  p 
PO  V e il  re  di  Sardegna  Carlo  Lmmanuele. 
p,;r  quante  rinunzie  avesse  fallo  il  primo  m 
favore  dell’augusta  casa  d’Austria  de^  regni 
e Suri  d’Italia,  non  si  dovea  quella  corte 
credere  obbligala  a mantenerle.  SalUrono  a - 
che  fuori  titoli  e pretesti  di  disgusto  conira  di 
Cesare  per  certe  soddisfazioni  negate  al  u 
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don  Carlo  duca  di  Parma.  Quanto  poscia  al 
re  di  Sardegna,  chiaonavasi  egli  indebitamente 
gravato  dalla  corte  cesarea , f>er  non  aver  mai 
potuto  ottenere  Vigevano,  città  che  pure  se- 
condo i patti  gli  dovea  esser  ceduta. 

Varj  dunque  segreti  maneggi  si  andarone 
facendo,  e seguì. un  trattato  fra  la  Francia  e 
la  Spagna,  i cui  articoli  non  si  sono  mai  bea 
saputi  3 e un  altro  ne  concbiuse  il  re  di  Sar- 
degna col  re  Cristianissimo  , anch'  esso  finora 
occulto.  Il  bello  fu  che  la  corte  di  Vienna  pla- 
cidamente intanto  dormiva , uè  s’ immaginava 
che  il  religioso  ed  amico  cardinale  di  Fleury, 
primo  ministro  di  Francia,  potesse  trovare  in 
suo  cuore  giusti  motivi  per  rompere  i legami 
della  pace.  S’ ingrossavano  non  solamente  al 
Reno , ma  anche  in  Provenza  e Delfinato  le 
milizie  franze^  : nulla  importava  ; si  credeano 
tutti  movimenti  da  burla , per  tenere  unica- 
mente in  esercizio  le  truppe.  Molto  meno  dif- 
fidava la  corte  cesarea  del  re  di  Sardegna , 
stante  Tamichevol  corrispondenza  che  passava 
fra  loro,  e l’aver  anche  poco  fa  esso  re  chiesta 
«d  ottenuta  dalF  imperadore  l’ investitura  dei 
suoi  Stati  in  Italia.  Vero  è che  sì  osservava  il 
re  Sardo  accrescere  le  sue  truppe  , e far  altri 
prepaiamenti  di  guerra  ; ma  tutto  veniva  sup- 
posto tendere  alla  difesa  propria  e dello  Stato 
di  Milano,  caso  mai  che  i Franzesi  pensassero 
a qualche  tentativo  contro  l'Italia.  Tanto  mag< 
giormente  si  confermarono  io  questa  credenza 
i ministri  cesarei , perchè  il  re  di  Sardegna 
trovandosi  sprovveduto  di  grano  per  li  presenti 
bisogni  suoi,  e de  gli  aspettati  Franzesi,  na 
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ottenne  alquante  migliaja  di  sacelli , e var] 
arnesi  da  guerra  dai  conte  Daun  governatore 
di  Milano , persuaso  che  fosse  in  servigio  dei* 
r imperadore  'dò  che  poco  dopo  venne  a sco- 
prirsi centra  di  lui.  lu  questo  letargo  non  era 
già  il  conte  generale  Filippi  , ambasciatore 
deir  augusto  monarca  a Torino,  che  osservava 
i misteriosi  movimenti  de’ ministri  di  Fxancia 
e Spagna  in  quella  corte , e la  vicinanza  al- 
1’  Italia  delle  truppe  franzesi , e andava  scri- 
vendo a Vienna  che  questo  temporale  avea  da 
scoppiare  in  danno  d*  Ilo  Stato  di  Milano. 
Anche  il  conte  Orazio  Guicciardi , inviato  ce- 
sareo in  Genova  , con  lettere  sopra  lettere 
informava  la  sua  corte  del  poderoso  armamt’nto' 
che  per  mare  e per  terra  faceva  nello  stesso 
tempo  il  re  Cattolico , tenendo  per  fermo  de- 
stinate queir  armi  a’ danni  dell' Italia.  Tali  avvisi 
in  Vienna  passavano  per  ridicoli  spauracchi  di 
chi^  non  sapea  ben  pesare  le  drcostanze  dei 
correnti  affari.  Restò  in  6ne  deluso  anche  il 
suddetto  generale  Filippi;  perciocché  un  dì  ito 
a trovare  il  marchese  d’  Ormea  insigne  ed  ac- 
cortissimo ministro  del  re  di  Sardegna,  a nome 
della  su^  corte  gli  dimandò  conto  della  lega 
fatta  dal  suo  reai 'sovrano  co  i re  di  Francia 
e di  Spagna , perchè  di  questa  s'  aveano  buoni 
avvisi  in  Vienna.  Rispose  il  marchese,  se  àvea 
dilHcoltà  di  mettere  in  carta  sì  fetta  dimanda. 
No , rispose  1'  altro  ; e la  scrisse.  Sotto  quelle 
parole  aggiunse  F Ormea  di  proprio  pugno  : 
Questa  lega  non  è vera  ; e si  sottoscrisse. 
Interrogato  da  lì  a qualche  tempo , come  avesse 
osato  di  scrivere  così , rispose  : perché  ninna 
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lega  avea  contralta  il  suo  re  colla  Spagna , e 
tale  era  la  verità.  Spedito  a Vienna  questo  bi- 
glietto, maggiormente  impressionò  que' ministri 
che  nulla  v’  era  da  temere  in  Italia  ; e perciò 
nè  quella  corte,  nè  il  governator  di  Milano 
presero  le  precauzioni  opportune. 

Ora  mentre  se  ne  stavano  i disattenti  Te- 
deschi in  così  bella  estasi , verso  la  metà  di 
ottobre,  ecco  per  cinque  diversi  cammini  calare 
in  Italia  una  forte  armata  di  franzesi  sotto  il 
comando  del  vecchio  maresciallo  di  Villars.  Poco 
si  fermò  questa  in  Torino  ed  altri  luoghi,  del 
Piemonte , ed  unita  colle  schiere  del  re  di 
Sardegna , dichiarato  generalissimo  , a gran 
passi  e a dirittura  marciò  verso  lo  Stato  di 
Milano,  dove  entrò  nel  di  a6  del  mese  sud- 
detto. Si  credeva  T impera  lore  di  avere  un 
buon  corpo  di  truppe  in  quel  pae.se  ; i ruoli 
e le  paghe  ne  faceano  ampia  f.de  , ma  per 
disgrazia  non  corrispondevano  i fatti.  Il  perchè 
sorpreso  da  questo  inaspettato  nembo  il  conte 
Daun  governatore  di  Milano,  frettolosamente 
provvide  di  vettovaglie  e d’ altre  cose  biso- 
gnevoli per  lina  gagliarda  difesa  il  castello  di 
essa  metropoli  , ma  con  mancargli  quello  che 
piò  importava.  Solamente  piò  di  mille  e quat- 
trocento armati  vi  furono  introdótti  : presidio 
qnasi  nè  pur  bastante  a guernire  in  un  giorno 
tutti  i siti  e le  fortificazioni  di  quella  vasta 
piazza.  Dopo  aver  egli  spedilo  ottocento  fanti 
di  rinforzo  a Nov.ira , immaginandosi  che  i 
nemici  farebbono  alto  prima  sotto  quella  città, 
si  ritirò  poscia  a Mantova  col  suo  meglio , ed 
appresso  prese  le  poste  per  Vienna , non  so 
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se  per  discolpare  .sè  stesso , ma  certataaeote 
per  rappresentare  all'angusto  padrone  lo  Stato 
delle  cose  della  Lombardia , stalo  troppo  titu* 
bante  per  le  forze  tacito  superiori  dell’esercito 
Gallo-Sardo.  Divisosi  questo  in  più  corpi,  per 
far  più  imprese  nello  stesso,  tempo,  nel  dì  37 
d'  ottobre  vide  venirsi  incontro  le  chiavi  della 
città  di  Vigevano , « nel  dì  3 1 . Pùvia  aprì  aii- 
eh’ essa  le  porte  a’Franzesi,  con  essersi  prima 
ritirato  lo  smilzo  presidio  de’ Tede.schi.  Inviosst 
dipoi  il  re  di  Sardegna  col  marchese  d’  Oriiiea 
e col  corpo  maggiore  delle  truppe  collegate 
alisi  volta  di  Milano,  i cui  deputati,  appena 
ebbe  egli  passato  aopra  un  ponte  il  Ticino, 
comparvero  a presen'targli  le  chiavi  , con  pre- 
gare la  Maestà  Sua  di  confermare  i ,lor  privi- 
ìeg) , e di  preservare  gli  abitanti  da  ogni  vio- 
lenza. Furono  ricevuti  con  tutto  amore , riman- 
dati con  sicurezze  di  buon  trattamento.  Nella 


notte  del  dì  3 di  novembre , precedente  alla  festa 
solenne  di  san  Carlo , con  quiete  e buona  disci- 
plina entrarono  i Gallo-Sardi  in  Milano,  e giun- 
tovi nella  mattina  seguente  anche  il  generalissimo 
re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele , seco  avendo 
tutta  l’ uflizialilà  ed  altro  grosso  numero  di 
truppe,  fu  accolto  colle  maggiori  dimostraziooi 
d’onore  da  quella  nob  Ità  e popolo. -Fermatosi 
alquanto  nel  palazzo  ducale , passò  dipoi  alla 
metropolitana  , dove  fu  cantato  • solenne  T i 
Deum.  Celebrossi  la  festa  del  Santo  colla  me- 
desima tranquillità  cha.pc’  tempi  di  pace.  Non  > 
tardò  il  re  a far  proviM  la  sua  beneficenza  a ^ 
que’  cittadini , con  levare  o tutta  o in  parte 
cioè . il  pagamento  di  tre  mila 
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di  quella  moneta  per  giorno , e una  gabella 
sopra  il  sale.  Deputato  intanto  all'  assedio  del 
castello  di  Milano  il  tenente  generale  di  Coigny, 
diede  tosto  principio  ad  al^r  terra  , siccome 
all’  incontro  si  dispose  a far  buona  difesa  il 
castellano , cioè  il  marchese  maresciallo  Anni- 
baie  Visconti. 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono  per 
bloccare  Novara  e Tortona , la  città  di  Lodi 


nel  dì  7 di  novembre  fu  occupata  da  i Fran- 
zesi , e colà,  portossi  anche  il  re  colle  forze 
maggiori  deli  armata.  Dopo  aver  gittate  un 
ponte  sull’ Adda  passò  di  là,  e parte  marciò 
di  qua  alla  volta  di  Pizzighettone  ; nel  qual 
giorno  arrivò  anche  il  maresciallo  di  Villars 
con  quindici  altri  mila  combattenti  e un  grosso 
treno  di  artiglieria.  Incredibili  spese  avea  fatto 
io  addietro  l’imperador  Carlo  Vi  per  formare 
di  esso  Pizzighettone  una  piazza  fortissima,  e 
davano  ad  intendere  gl’  ingegneri  eh’ essa  era 
inespugnabile.  Dalla  parte  di  qua  dell'  Adda , 
cioè  al  mezzo  giorno,  aveano  piantato  essi  in- 
gegneri un  forte  guernito  di  molte  militari  for- 
tificazioni ; ma  senza  ben  avvertire  che  preso 


questo  f serviva  esso  mirabilmente  per  offen- 
dere la  piazza  posta  nell’  altra  riva.  Fu  dunque 
risoluto  dal  Villars  di  fare  il  maggiore  sforzo 


contra  del  medesimo  forte , sotto  cui  in  fatti 


nella  notte  del  dì  17  di  novembre,  venendo 
il  dì  i8  , fu  aperta  la  trincea,  e lo  stesso  si 
fece  nel  medesimo  tempo  dall’  altra  parte  sotto 
la  piazza  per  tener  divertiti  gli  assediati.  In  que- 
lle angustie  e disavventure  il  priucipal  pensiero 
de’ comandanti  cesarei  era  quello  di  provvedere 
Moelatobi.  Ann.  f^oì,  XVIL  6 
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e sostener  Mantova , come  chiave  dell’  Italia. 
Salva  questa , speravano  alla  primavera  forze 
tali  da  reprimere  il  corso  de’  vittoriosi  Gallo- 
Sardi.  Però  non  sentirono  ribrezzo  alcuno  a 
ritirar  da  Cremona  il  presidio , lasciandola 
esposta  a i nemici , che  poi  se  ne  impadroni- 
rono nel  dì  iG  del  mese  suddetto.  Solamente 
cento  cinquanta  uomini  restarono  alla  guardia 
del  castello  , senza  obbligo  al  sicuro  dì  difen- 
derlo per  lungo  tempo,  siccome  avvenne.  Con 
tal  vigore  proseguirono  i Franzesi  le  oflfese 
contro  il  (bile  di  qua  dall' Adda  , animati  sem- 
pre dal  're  di  Sardegna,  il  quale -tre  volte 
ogni  dì  visitava  gli  attacchi  e le  batterie  , che 
dopo  aver  essi  a costo  di  maggior  ^ngue  preso 
il  cammin  coperto,  e formata  la  breccia,  videro 
gli  assediati  nel  dì  28  di  novembre  esporre 
bandiera  bianca.  Si  stentò  ad  accordar  le  capi- 
tolazioni , e due  volle  fu  spedito  al  principe 
di  Darmstat  governatore  di  Mantova  per  que- 
sto; e perciocché  premeva  forte  a gli  Alemanni 
di  salvare  il  presidio  di  Pizzighettone , giacché 
ostinandosi  nella  difesa  sarebbe  rimasto  pri- 
gioniere di  guerra  , consentirono  alla  resa  non 
solamente  del  forte  , ma  anche  della  piazza , 
con  aver  ottenuto  le  più  onorevoli  condizioni 
per  la  lor  truppa.  Sicché  nel  dì  8 di  dicembre 
venne  con  gran  facilità  in  poter  de’  Franzesi 
Pizzighettone  , fortezza  che  se  fosse  stata  for- 
nita di  maggior  nerbo  di  difensori , avrebbe 
potuto  durar  gran  tempo  contro  gli  sforzi  ne- 
mici. Cento  cannoni  di  bronzo  si  trovarono 
in  quelle  due  fortezze.  Attesero  dipoi  i Fran- 
zesi  ad  occupare  i forti  di  Trezzo  e Lecco, 
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che  non  fecero  difesa.  La  fece  bensì  il  forte 
di  Fuentes  ; ma  non  v' essendo  più  che  ses- 
santa soldati  di  guernigione , e giocando  forte 
le  artiglierìe  nemiche , furono  anch'  essi  costretti 
a rendersi  prigionieri. 

Sbrigati  da  quelle  parti  il  re  dì  Sardegna  e 
il  maresciallo  di  Villars,  accudirono  »H’ assedio 
del  fortissimo  casteilo  di  Milano.  Alla  metà  di 
dicembre  cento  cannoni  e quaranta  mortali 
cximinciarono  un’  infernale  sinfonia , e senza 
risparmio  di  sangue  si  avanzarono  le  linee 
verso  le  mura.  Maravigliosa  fu  la  difesa  che 
ne  fece  il  maresciallo  Visconte , considerata  la 
picciolezza  del  presidio.  Fu  detto  che  quattor- 
dici mila  cannonate  e tre  mila  bombe  s’  im- 
piegassero da’Franzesi  in  quell’impresa,  e che 
più  di  mille  e settecento  de’  lor  soldati  vi  pe- 
rissero, oltre  a i feriti.  Ma  in  fine  convenne 
cedere  per  motivo  spezialmente  di  salvare  ciò 
che  restò  illeso  di  quella  guernigione  ; e nel 
di  3u  di  dicembre  vennero  sottoscritte  le  ca- 
pitolazioni , in  vigor  delle  quali  nel  dì  2 di 
gennaio  dell’anno  seguente  con  tutti  gli  ónori 
della  milizia  gli  Alemanni  lasciarono  libero 
quel  castello  a gli  assediatiti , e se  n'  andarono 
a rinforzar  Mantova.  Con vien  confessarla;  parve 
collegato  il  Ciclo  coll’  armi  Callo-Sarde,  perchè 
da- gran  tempo  non  s’era  provato  un  verno  si 
dolce  ed  asciutto:  il  che  troppo  fivorevole 
riuscì  alle  imprese  loro.  Se  altrimenti  fosse 
succeduto,  avrebbono  i fanghi  e le  rotte  strade 
probabilmente  o tropjH)  difiicultato , o fors’ an- 
che sturbato  affatto  l’ assedio  di  Pizzighettone 
e del  . castello  di  Milano.  Ebbe  anche  a dire 
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il  Villars  die  qualora  avesse  potuto  indovinare 
mia  stngioQ  sì  piacevole , avrebbe  cominciato 
le  ostilità  dall’  assedio  di  Mantova.  Non  passò 
r anno  presente  che  anche  il  castello  di  Ci'e- 
mona  venne  all’ubbidienza  de’ collegati.  Mentre 
questa  danza  si  Taceva  in  Lombardia,  ecco  di- 
scendere un  altro  temporale  dalle  parti  di 
Spagna.  Erasi  collegato  il  re  Cattolico  Filip- 
po V colla  Francia  , e le  condizioni  de’  lor 
negoziati  si  raccolsero  solamente  da  gli  effetti 
che  [loi  si  videro.  Potente  flotta  per  mare 
avea  preparato  quel  monarca,  in  cui  s’imbarcò 
gran  copia  di  reggimenti , e nel  di  3o  di  no- 
vembre avendo  spiegate  le  vele , benché  patisse 
burrasca  nel  golfo  di  Lione , pure  arrivò  a 
quello  della  Spezia  sul  Genovesato , e quivi 
sbarcata  la  gente , s' inviò  la  maggior  parte  di 
essa  alla  volta  della  Toscana.  Piò  di  quattro 
mila  cavalli  , spediti  per  la  Lioguadoca  , da 
Antibo  furono  trasportati  ancb'  essi  per  mare 
alia  Riviera  di  Levante  de’  Genovesi. 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  questo  tur- 
chine ‘ il  regno  di  Napoli.  Inviato  il  duca  di 
Castro  Pignano  con  un  corpo  di  truppe  al 
forte  dell'  Aulla  , presidiato  da’  Tedeschi , nella 
Lunigiana,  per  aprirsi  b comunicazione  fra  la 
Toscana  e il  Parmigiano , se  ne  impadronì 
egli  nel  dì  34  di  dicembre , con  far  prigionieri 
cento  e trenta  uomini  di  quel  presidio.  Ven- 
nero io  (]uesti  giorni  a visitare  il  reai  Infante 
don  Carlo  , il  maresciallo  di  Villars  , il  conte 
di  Moulcmar , capitan  generale  dell’  armata 
spaglinola , e il  duca  di  Liria  , per  concertare 
le  imprese  dell’anno  seguente.  Calarono  anche 
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in  Lombardia  alcuni  reggimenti  spagnuoli , che 
presero  riposo  sul  Parmigiano.  Fu  in  questi 
tempi  eh’  esso  Infante  duca  di  Parma  venne 
dichiarato  generalissimo  dell’  armata  spagnuola 
in  Italia  j e perciochè  egli  era  già  pervenuto 
all’  età  di  diciotto  anni  senza  poter  ottenere 
dalla  corte  di  Vienna  d'essere  dispensato  da  i 
tutori  (questo  fu  ancora  uno  de’capi  delle  doglianze 
del  re  Cattolico)  di  sua  autorità,  e seguitando 
r esempio  d’  altri  duchi  di  Parma  suoi  ante- 
cessori , dichiarò  sè  stesso  maggiore  , e prese 
il  governo  de  gli  Stati  , con  ringraziare  il 
gran  duca  di  Toscana  Gian-Gastone , e la  du- 
chessa Dorotea  avola  sua,  della  cura  che  come 
contutori  aveano  finora  preso  dì  lui.  Nè  in 
Italia  solamente  si  provò  il  peso  della  guerra 
nel  presente  anno.  Massa  grande  di  combat- 
tenti avea  fatto  la  Francia  in  Alsazia , e spedito 
colà  per  generale  il  principe  di  Conti.  Verso 
la  metà  di  settembre  egli  passò  il  Reno  e 
mise  r assedio  al  fotte  di  Kehl , che  sul  fine 
d’esso  mese  fu  obbligato  alla  resa.  Siccome  a 
questi  improvvisi  assalti  non  era  punto  prepa- 
rata la  corte  di  Vienna,  cosi' la  fortuna  accom- 
pagnò dapertutto  l’ armi  fmnzesi.  Godeva  in- 
tanto Roma  una  deliziosa  pace  ; e il  pontefice 
Clemente  XII , che  al  pari  de’ suoi  antecessori 
ambiva  lasciar  qualche  insigne  memoria  di  sè 
stesso  nella  mirabil  città  di  Roma , prese  in 
quest’  anno  la  risoluzione  grandiosa  di  fabbricar 
la  facciata  della  basilica  Lateranense.  Però  sul 
principio  di  dicembre  con  molta  solennità  fu 
posta  la  prima  pietra  de’ fondamenti  di  sì  ma- 
gnifico edifizio.  Trorossi  sottoposta  in  quest’anno 
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«d  un  lagrimevol  accidftnte  la  città  d*  Ancona. 
Svegliatosi  un  tempestoso  vento  nella  notte 
del  lunedì  quindici  di  settembre  venendo  il 
martelli  , fece  inorridir  tutti  quegli  abitanti 
che  si  fìguravano  tremuoto  in  terra  e mare. 
Più  legni  che  erano  in  porto,  si  ruppero,  colla 
morte  di  'molte  persone  ; furono  portate  via 
le  tegole  delle  case  e i camini  da  fuoco , ro- 
vinate varie  case  e conventi  ; sommamente 
restò  danneggiala  la  gran  fabbrica  del  nuovo 
lazzaretto  , rovesciata  dalla  parte  del  molo , e 
nella  campagna  sradicati  alberi , e portati  via 
i fenili.  Tutto  era  pianti  ed  urli  allora  in  quella 
povera  città,  e scorse  questo  impetuoso  turbine 
fino  a Macerata  e Loreto. 

Armo  di  Cristo  1734.  Indizione  JCII. 
di  Clemente  XII  papa  5. 
di  Carlo  VI  imperadore  34. 

Fu  quest'anno  un  di  quelli  che  in  grande 
abbondanza  provvide  le  pubbliche  gazzette  e 
storie  di  novità  e fatti  strepitosi  riguardanti 
massinammeiite  l’ Italia.  Da  me  non  ne  aspetti 
il  lettore  che  un  compendioso  racconto.  Erano 
in  armi  contro  dell’Augnsto  Carlo  VI  Franzesi, 
Spagauoli  ed  il  re  di  Sardegna.  Fece  la  Spagna 
conascere  al  mondo  quanta  fosse  la  sua  po- 
tenza, da  che  la  Francia  le  avea  dato  un  re, 
e re  che  vegliava  a'  proprj  interessi.  Imper- 
ciocché insigne  fu  r armamento  suo  per  mare, 
continui  i trasporti  di  gente , di  attrecci  mili- 
tari e di  danaro  per  terra  e per  mare , a fine 
d’ imprendere  la  conquista'  de  i regni  di  Napoli 
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e di  Sicilia.  Maggiori  si  videro  gli  sforzi  della 
Francia  per  continuare  la  guerra  al  Reno  e in 
Lombardia  ; e il  bello  fu  che  non  solamente 
nelle  corti  , ma  anche  ne’  pubblici  manifesti 
facea  quel  gabinetto  rimbombar  da|>ertutto  la 
scrupolosa  intenzione  sua  in  questi  sì  gagliardi 
movimenti  d’ armi  , che  era  non  già  ( guardi 
Dio  ) di  acquistare  un  palmo  di  terreno , ma 
bensì  di  farsi  render  ragione  da  Cesare  , per 
aver  egli  spalleggiato  l’ elettor  di  Sassonia  al 
conseguimento  della  corona  di  Polonia^  c cod- 
perato  alla  depressione  del  re  Stanislao.  Se  mai 
per  sorte  con  si  belle  sparate  si  figurasse  il 
gabinetto  franzese  di  gettar  polvere  ne  gli  oc- 
chi a gl’  Inglesi  ed  Ollandesi , affinchè  non 
istendessero  il  braccio  alla  difesa  dell’  augusta 
casa  d’  Austria  -,  non  erano  sì  poco  accorte 
quelle  potenze  che  non  sapessero  il  vero  si- 
gnificato di  sì  magnìfiche  e disinteressate  pro- 
teste. Pure  non  entrarono  esse  potenze  in 
verun  impegno  per  sostener  Cesare  contro 
tanti  nemici,  benché  pregate  e sollecitate  dalla 
corte  di  Vienna:  ed  unica  cagione  ne  fu  lo 
sdegno,  non  peranche  cessato,  per  avere  l’au- 
gusto monarca , dopo  tanti  benefizj  a lui  com- 
partiti , voluto  piantare  in  detrimento  loro  la 
compgoia  di  Oslenda  , tuttoché  questa  fosse 
poi  abolita.  S*  avvide  allora  il  buon  imperadore 
quanto  1’  avessero  in  addietro  tradito  i suoi 
troppo  ingordi  consiglieri  e ministri  ; e con- 
venne a lui  di  far  penitenza  de’  mali  consigli 
altrui  con  portar  quasi  solo  tutto  il  peso  di 
questa  nuova  guerra.  Perchè  è ben  vero  che 
gli  riuscì  d’  indurre  i circoli  dell’  imperio  a 
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dichiararla  guerra  dell’  imperio  ; ma  non  è 
ignoto  qual  capitale  si  possa  fare  di  que'  soc- 
corsi troppo  stentati  e non  mai  concordi.  Oltre 
di  che , gli  elettori  di  Baviera  , Colonia  e Pa> 
latino  non  consentirono  a tal  dichiarazione,  e 
se  ne  stettero  neutrali  ; anzi  il  primo  fece  im 
considerabile  armamento  con  voce  di  mirare 
alla  propria  difesa  , ma  armamento  tale  che 
tenne  sempre  in  gran  dilHdenza  e soggezione 
la  corte  cesarea , e la  obbligò  a guardare  con 
assai  gente  i suoi  confini , perchè  persuasa 
che  il  solo  oro  della  Francia  manteneva  in 
piedi  r armata  Bavarese , ascendente  a venti- 
cinque e forse  più  mila  persone.  Ora  in  questo 
verno  attese  vigorosamente  Cesare  a batter  la 
cassa  per  resistere  a’  suoi  nemici  non  meno 
in  Lombardia  che  al  Reno  ,•  dove  smisurate 
forze  s’andavano  raunando  da  i Franzesi. 

In  questo  mentre  le  due  restanti  piazze  dello 
Stato  di  Milano  , cioè  Novara  e Tortona , ve- 
nivano o bloccate  o bersagliate  dall’  armi  dei 
collegati.  Ma  nel  dì  9 di  gennaio  fu  portata 
a Milano  la  nuova  che  Novara,  comprendendo 
seco  la  fortezza  d’Arona,  avea  <»pitolata  la  resa, 
con  andarsene  liberi  que’  presidj  alla  volta  di 
Mantova.  Allora  fu  che  si  determinò  di  con- 
vertire in  assedio  il  blocco  di  Tortona  e del 
suo  castello , che  era  in  credito  di  fortezza 
capace  di  stancare  un  esercito.  Nel  dì  la  del 
suddetto  gennaio  al  dispetto  della  stagione  fu 
aperta  la  trincierà  sotto  quella  città  , da  cui 
essendosi  nel  dì  26  ritirato  il  governatore  conte 
Palfi , lasciò  campo  a i Franzesi  d’ imposses- 
sarsene nel  dì  28.  Non  corrispose  all'espettazion 
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(Iella  gente  il  presidio  dì  quel  castello,  ancor- 
ché fosse  composto  di  due  mila  Alemanni  ; 
perciocché  appena  cominciarono  il  terribile  lor 
giuoco  sessantadue  pezzi  di  cannone  e quattor- 
dici mortari  da  bombe , che  quel  comandante 
dimandò  di  capitolare , e ne  uscì  nel  dì  9 di 
febbraio  con  tutti  gli  onori  militari.  Ad  altro, 
siccome  dissi , non  pensavano  in  cpiesti  tempi 
gli  ufiziali  cesarei , nel  brutto  frangente  di  sì 
impensata  guerra,  che  di  salvar  la  gente,  per 
poter  salvare  MantON'a.  Tutto  intanto  andò  lo 
Stato  di  Milano  : dopo  di  che  presero  riposo 
le  affatticate  e molto  sminuite  troppe  de  gli 
alleati.  Arrivò  il  fehJ;>raio , e nè  pure  s'  era 
veduto  calare  in  Italia  corpo  alcuno  di  Tede- 
schi; solamente  s’ intendeva  che  nel  Tirolo  e 
a T rento  e Boveredo  andava  ogni  dì  crescendo 
U numero  de’  combattenti  austriaci , e che  per 
capitan  generale  della  loro  armata  veniva  il 
maresciallo  conte  di  Mercy.  Con  sei  mila  per- 
sone arrivò  finalmente  questo  generale  sul  fine 
di  quel  mese  a Mantova  per  conoscere  sul  fatto 
k)  stato  delle  cose , e poi  se  ne  tornò  a Ro- 
veredo  per  alTrettare  il  passaggio  dell’ altre  in- 
camminate milizie.  Ma  con  esso  veterano  e 
valoroso  comandante  parve  che  s'accompagnasse 
anche  la  mala  fortuna,  e seco  passasse  in  Italia. 
Fu  egli  sorpreso  da  una  grave  flussione  a gli 
occhi , ed  altri  dissero  da  un  colpo  di  apo- 
plessia , per  cui  dì  tanto  in  tanto  restava  come 
cieco.  Progettossi  in  Vienna  di  richiamarlo  ; 
ma  perchè  se  ne  sperò  miglioramento , conti- 
auò  egli  nel  comando. 
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Trovanclosi  troppo  vicino  a questo  incendio 
Rinaldo  d’ Este  duca  di  Modena  , cominciò  an- 
ch’  egli  a provanie  le  perniciose  conseguenze. 
Sul  principio  dell’  anno  presente  ceco  stendersi 
le  truppe  spagnuole  per  li  suoi  Stati , e pren- 
dere quartiere  nelle  città  di  Carpi  e Correggio , 
nelle  terre  di  S.  Felice  e Finale , e in  altri 
luoghi.  Perchè  s’ erano  precedentemente  ritirati 
dalla  Mirandola  gli  Alemanni  , esso ''duca  di 
Modena  avea  tosto  bensì  guernita  quella  sua 
città  col  proprio  presidio  ; ma  non  tardò  il 
duca  di  Liria  generale  spagnuolo  nel  dì  i5  di 
gennaio  a-  comparire  colà  colle  sue  milizie , 
con  chiedere  di  entrarvi;  al  che  non  fu  fatta 
resistenza  , giacché  promise  di  lasciar  intatta 
la  sovranità  e il  governo  del  duca  di  Modena, 
principe  risoluto  di  mantenere  la  neutralità  in 
mezzo  a queste  gare.  S’  andava  intanto  ogni 
dì  più  ingrossando  sul  Mantovano  l’armata  ce- 
sarea , talmente  che  secondo  le  spampanate 
de’  gazzettieri  si  decantava  ascendesse  a ses- 
santa e più  mila  persone  , bella  gente  tutta  e 
vogliosa  di  menar  le  mani.  Per  impedir  loro 
r inoltrarsi  verso  lo  Stalo  di  Milano , il  gene- 
ralissimo re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele 
spedì  il  nerbo  delle  sue  truppe  a postarsi  alle 
rive  del  fiume  Oglio , e la  maggior  parte  dei 
Franzesi  venne  a custodire  le  rive  del  Po  nel 
Mantovano  di  qua , stendendosi  da  Guastalla 
sino  a San  Benedetto,  a Revere,  ed  anche  ad 
una  parte  del  Ferrarese:  all’incontro  nelle  rive 
di  là  del  Po  si  fortificarono  i Tedeschi  a Go- 
vernolo , Ostiglia  , , e ne’  restanti  luoghi  dd- 
r Oglio.  Si  stettero  guatando  con  occhio  bieco 
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per  alquante  settimane  le  due  nemiche  armate  , 
studiando  tutto  dì  il  generale  conte  di  Mercjr 
la  maniera  dì  passare  il  Po  ; e dopo  molte 
finte  gli  venne  fatto  di  passarlo , dove  e quando 
men  se  l’ aspettavano  1 Franzesi.  Nella  notte 
seguente  al  primo  dì  di  maggio,  seco  menando 
barche  sopra,  delle  carra , spinse  egli  sopra 
alcune  d’ esse  il  generai  di  battaglia  conte  di 
Ligneville  Lorenese  pel  Po  con  una  man  d'  ar- 
mati alla  riva  opposta  in  faccia  alla  chiesa  di 
San  Giacomo  , un  miglio  incirca  distante  da  San 
Benedetto.  Arrampicaronsi  su  gli  argini  quegli 
armati , e vi  presero  posto  ; nel  qual  mentre 
le  sentinelle  franzesi  sparando  sparsero  1’  av- 
viso di  questa  sorpresa.  Ma  il  Mercy,  con  in- 
credibile diligenza  fatto  formare  il  ponte,  non 
perdè  tempo  a spignere  nuove  truppe  di  qua, 
in  maniera  che  quando  sopragiunsero  le  bri- 
gate franzesi , vedendo  esse  già  passata  tutta 
r oste  cesarea , ad  altro  non  pensarono  che  a 
mettersi  in  salvo. 

Grande  in  fatti  fu  lo  scompiglio  de’ Franzesi, 
troppo  sparpagliati  dietro  alia  grande  stesa  de 
gli  argini  del  Po  ; laonde  corsa  la  voce  del 
passaggio  suddetto , ciascun  corpo  d’ essi  colla 
maggior  fretta  possibile  prese  la  strada  del 
Parmigiano , lasciando  indietro  non  pochi  vi- 
veri , munizioni , e parte  ancora  del  baga- 

flio.  Passò  questo  terrore  al  Finale,  a>  San 
'elice  e alfa  Mirandola , dove  erano  entrati 
essi  Franzesi , dappoiché  1’  aveano  abbandonata 
gli  Spagnuoli  ; e tutte  quelle  schiere , unitesi 
poi  con  quelle  di  Guastalla  , marciarono  alla 
Sacca  , luogo  del  Parmigiano  sul  Po.  Formato 
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quivi  un  ponte  per  mantener  la  comunicazione 
coir  Oltrepò , con  altre  fosse  e trincee  si  af- 
forzarono; e da  Parma  sino  a quel  luogo  dietro 
al  fiume  appellato  Parma  tirarono  una  linea , 
guemendola  di  gran  gente  e cannoni , ed 
aspettando  di  vedere  che  risolnaon  prendes- 
sero gli  Austriaci.  G)n  buona  disciplina,  dopo 
aver  ripigliato  il  possi;sso  della  Mirandola , sen 
vennero  questi  sol  territorio  di  Reggio  ; impa- 
dronirotisi  anche  di  Guastalla  e Novellava , e 
andarono  ad  alzar  le  tende  nelle  ville  del  Par- 
migiano. Era  ito  frattanto  il  generale  Mercy  a 
Padova , per  isperauza  di  riportare  da  quegli 
Esculapj  la  guarigion  della  sua  vista  , e senza 
di  lui  nulla  si  poteva  intraprendere  di  grande. 
Parve  a gii  altri  comandanti  cesarei  viltà  il 
lasciar  tanto  in  ozio  il  fiorito  loro  esercito , e 
però  si  avvisarono  di  cacciare  i Franzesi  dalla 
terra  di  Colonie.  Sul  principio  di  giugno  con 
un  grosso  distaccamento  si  portarono  colà  ; 
disperata  difesa  fece  quel  presidio,  sicché  tutti 
coloro  o perderono  la  vita , o restarono  pri- 
gionieri. Ma  senza  paragone  vi  spesero  gl’  Impe- 
riali piò  sangue , essendovi  rimasto  ucciso  il 
suddetto  troppo  ardito  generale  di  L'gneville 
con  altri  ufiziali  e molta  lor  gente.  Vi  Jesi  poi 
saccheggiata  quella  povera  terra , senza  perdo- 
nare nè  a i luoghi  sacri , nè  alle  delizie  del 
palazzo  e giardino  de  i duchi  di  Parma  , le 
quali  furono  ivi  per  la  maggior  parte  disperse 
od  atterrate.  Non  riportò  lode  il  prìncipe  di 
Virtemberg , comandante  allora  prò  interim 
dell’  armata  cesarea  , perchè  non  s’ inoltrasse 
con  tutte  le  forze  affine  di  strignere  i Franzesi 
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a Sacca.  A lui  bastò  di  mettere  in  Colorno 
due  reggimenti.  Ma  nel  dì  5 di  giugno  essen- 
dosi mosso  il  valoroso  re  di  Sardegna  con  as- 
sai brigate  sue  e de’ Franzesi  a quella  volta  ^ 
seguì  una  calda  zufià  con  vicendevole  mortalità 
di  gente;  pure  si  trovarono  obbligati  i Tede- 
schi di  abbandonare  quel  sito,  oramai,  ma 
trop|K>  tardi  , pentiti  di  avere  comperato  sì 
caro  un  acquisto  che  niun  frutto  e solamente 
molto  daQRo  loro  produsse. 

Da  che  fu  ritornato  da  Padova  il  maresciallo 
di  Mercy , non  v’  era  chi  non  credesse  immi- 
nente qualche  gran  fatto  d’  armi  ; ma  con 
istupore  d’  ognuno  egli  si  ritirò  a S.  Martino 
del  marchese  bìsteuse  a digerire  la  bile  ; e ciò 
perchè  odiato  dalla  maggior  parte  de  gli  uli- 
ziali , come  macellaio  delle  truppe  , non  avea 
trovato  in  essi  1’  ubbidienza  dovuta.  Se  andas- 
sero bene  con  questi  contrattempi  gli  afiàri 
dell' imperadore , sei  può  immaginare  ciascuno. 
Placato  in  line  dopo  molti  giorni  esso  mare- 
sciallo , se  ne  tornò  al  campo  , ed  allora  de- 
terminò di  venire  a giornata  co  i nemici.  Sa- 
rebbe stato  da  desiderare  eh’  egli  in  sì  perico- 
loso cimento  fosse  stato  meglio  servito  da’  suoi 
occhi , e che  le  misure  da  lui  prese  fossero 
state  quali  convengono  a i più  accorti  gene- 
rali d'  arnuite.  Parve  a non  pochi  mal  con- 
cepito disegno  l’ aver  egli  ( giaccliè  troppo 
dìflicile  era  assalire  il  campo  contrario  nelle 
linee  ben  fortificate  del  fiume  Parma  ) preso 
un  giro  a mezzogiorno  delia  città  di  Panna  , 
con  intenzione  di  azzuffarsi  all’  occidt  nte , dove 
(li  fortificazione  erano  privi  i Franz  jsì  , ma 
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senza  &r  caso  di  lasciare  esposto  un  Banco 
del  suo  esercito  alle  artiglierie  della  città , 
e dei  potere  la  guernigione  d’  essa  città  ta- 
gliargli la  ritirala  in  caso  di  disgrazie.  Ma  egli 
era  portato  da  una  ferma  credenza  di  sconGg- 
gere  i nemici  -,  e il  vero  è , die  pensava  di 
trovare  i Franzesi  n*'!!’ accampamento  loro  die- 
tro alla  Parma , e non  già  nel  sito  dove  suc- 
cedette dijioi  il  terribil  conGilto.  AH’  armata 
gallo -sarda  non  si  trovava  più  il  maresciallo 
di  Villars , percliè  la  sua  soverchia  età  gli  avea 
sì  fattamente  inGacchita  la  memoria  , che  ora 
dato  un  ordine  , da  lì  a poco  dimentico  del 
primo,  ne  spediva  un  altro  in  contrario.  Laonde 
richiamato  alla  corte  , s’ inviò  nel  dì  37  di 
maggio  alla  volta  di  Torino , dove  sorpreso  da 
malattia  diede  Gne  a i suoi  giorni  , ma  non 
già  alla  gloria  d’essere  stalo  uuo  de’ più  esperti 
e rinomati  condottieri  d’armata  de’ giorni  suoi. 
Anche  il  generalissimo  Carlo  Emmanuele  re 
di  Sarrlegna  avea  dato  una  scorsa  a Torino  , 
per  visitar  la  regina  caduta  inferma.  Ora  es- 
sendo restalo  al  comando  dell’  esercito  gallo- 
sardo  i due  marescialli  di  Coigny  e di  Broglio , 
o sia  che  le  spie  portassero  avviso  de’  movi- 
menti de  gl’ Imperiali,  o pure  fosse  accidente  : 
mossero  eglino  il  campo,  per  venire  anch’essi 
al  mezzo  giorno,  vensimilmente  per  coprire 
la  città  di  Parma  da  ogni  attentato. 

Air  improvviso  dunque  neUa  mattina  del 
dì  39  di  giugno  , festa  de’  santi  Pietro  'e  Pao- 
lo, si  scontrarono  le  due  nemiche  armate  sulla 
strada  maestra , o vogliam  dire  Via  Claudia  , 
stendendosi  i Franzesi  dalla  città  Gno  per  un 
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miglio  al  luogo  detto  la  Crocetta , ben  difesi 
da  gli  alti  fossi  della  medesima  strada.  Ancor- 
ché si  trovasse  il  Mercy  inferiore  di  genie , 
per  aver  lasciato  molti  staccamenti  ii.dielro 
alla  custodia  de’  passi , e tutta  la  fanteria  non 
fosse  peranche  giunta  ; pure  attaccò  furiosa- 
mente la  battaglia  con  istrage  non  lieve  de  i 
nemici.  Costò  anche  gran  sangue  ~ 1’  espugna- 
zione d’  una  cassino  ; ma  il  peggio  fu  eh’  egli 
stesso  col  troppo  esporsi  a|le  palle  de  gli  av- 
versar] ne  restò  si  malamente  colpito,  che  sul 
campo  spirò  l’ ultimo  fiato.  Non  si  sa  se  il  suo 
funerale  fosse  poi  accompagnato  dalle  lagrime 
d' alcuno.  Arrivata  la  fanteria  tutta  , crebbe 
maggiormente  il  fuoco  , le  morti  e le  ferite 
da  ambe  le  parti , senza  nondimeno  che  1’  una 
passasse  ne’  confini  dell’  altra^  A cagione  di 
tanti  fossi  ed  alberi  poco  o nulla  potè  operare 
la  copiosa  cavalleria  tedesca  ; e i soli  fucili  e 
i piccioli  cannoni  da  campagna  , ma  non  mai 
le  sciabole'  e bajonette,  fecero  l’orrìbil  giuoco. 
Da  molti  fu  creduto  che  il  principe  Luigi  di 
Wirtemberg,  rimasto  comandante  in  capo  dopo 
la  morte  del  Mercy , non  sapesse  qual  rego- 
lamento avesse  preso  il  defunto  generale  , e 
p<TÒ  pensasse  più  alla  difesa  che  all’  offésa. 
£d  altri  immaginarono  che  se  fosse  sopravivuto 
il  Mercy  , egli  avrebbe  o riportata  vittoria  , o 
sacrificata  la  maggior  parte  delle  sue  truppe. 
La  conclusione  fu,  che  questo  sanguinoso  com- 
battimento durò  fino  alla  notte  , la  qual  poso 
liue  al  vicendevole  macello  ; ed  amendue  le 
armate  rimasero  ne’  loro  campi  a considerare 
e compiagnere  le  loro  perdite  per  tanti  ufiziali 
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e soldati  o uccisi  o feriti , senza  sapere  qual 
destino  fosse  toccato  alia  parte  contraria.  Non 
as}»etti  alcuno  da  me  d’ intendere  a quante 
migliaia  ascendesse  il  danno  dell’  una  o dell’altra 
armata  , insegnando  la  sperienza  che  ognuno 
si  studia  d’  ingrandire  il  numero  de’  nemici , 
e di  sminuire  quello  de’  proprj.  Calcolarono 
alcuni  che  alinen  dieci  mila  persone  tra  gli 
uni  e gli  altri  restassero  freddi  sul  campo. 
Quel \cKe  è certo,  ciascuna  delle  parti  nella 
notte  al  trovare  tanta  copia  di  morti  e feriti , 
si  credette  vinta  ; e si  sa  che  i comandanti 
franzesi , tenuto  consiglio , meditavano  già  di 
ritirarsi  a i trincieramcnti  della  Sacca  , e a 
decampare  da’ contorni  di  Parma;  qnaudo  verso 
la  mezza  notte  giunse  loro  la  grata  nuova  che 
i Tedeschi , levato  il  campo , erano  in  viaggio 
per  tornarsene  verso  il  Reggiano.  Snervati  co- 
tanto di  gente  si  trovarono  essi  Cesarei , e privi 
di  vettovaglie  e foraggi , c in  vicinanza  d’  essa 
città  nemica,  che  loro  fu  necessario  di  retro- 
cedere. Era  ferito  anche  lo  stesso  principe 
di  Wiilemberg. 

Videsi  in  questi  tempi  Parma  tutta  piena  di 
Gallo-Sardi  feriti , e una  processione  continua 
per  due  giorni  sulla  Via  Claudia  di  feriti  Te- 
deschi , non  curati  da  alcuno  , de’  quali  parte 
ancora  nel  viaggio  andava  mancando  di  vita  : 
spettacolo  compassionevole  ed  orrido  a chi 
contemplava  in  essi  T umana  miseria,  e i frutti 
amari  dell’ambiziou  de’ regnanti.  Sul  fine  della 
battaglia  per  le  poste , e con  grave  pericolo 
di  cadere  in  man  de’  Cesarei , il  re  di  Sarde- 
gna pervenne  al  campo.  Fu  credulo  migliore 
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consiglio  il  non  inseguire  i fuggitivi  nemici , e ~ 
nel  dì  seguente  s’ inviò  buona  parte  dell’  eser- 
cito gallo- sardo  verso  Guastalla  per  isloggiarne 
i Tedeschi.  V*  era  dentro  un  presidio  di  mille 
e ducento  persone,  e per  disattenzione  du’co- 
mandanti  cesarei  ninno  avviso  fa  loro  inviato 
della  succeduta  catastrofe  ; laonde  trovandosi 
quella  gente  sprovveduta  d’  artit>lierie , di  mu- 
nizioni e di  viveri  , fu  obbligata  a rendersi 
prigioniera.  Giunse  intanto  1’  esercito  tedesco 
a passare  il  fiume  Secchia , dopo  aver  lasciate 
funeste  memorie  dì  ruberie  per  dovunque  passò  ; 
e a fin  dì  mantenere  la  comunicazione  colla 
Mi  andola  e col  Mantovano,  si  diede  tosto  ad 
afforzarsi  su  gli  argini  d’  esso  fiume  ; siccome 
parimenti  fecero  i Franzesi  nella  parte  di  là , 
con  'aver  posto  il  re  di  Sardegna  il  quartier 
gtnerale  a San  Benedetto.  Avea  nella  prece- 
dente primavera  il  maresciallo  di  Villars  pen- 
sato a stendere  la  sua  giurisdizione  anche  ne 
gli  Stali  di  Modena,  sì  per  assicurarsi- di  questa 
città  , e della  sua  cittadella , come  anche  per 
isteudere  le  oontribuzioni  in  questo  paese  : 
mestiere  favorito  da  i monarchi  della,  terra  ^ 
e praticato  tanto  più  indiscretamente  da  essi , 
quanto  più  son  potenti  e ricchi  , senza  distin- 
guere paesi  neutrali  ed  innocenti  da  nemici. 
Nel  dì  i5  d’  aprile  comparve  a .Modena  il 
marchese  di  Pezè  , ufizìale  franzese  di  gran 
credito  ed  eloquenza , che  .fece  la  domanda  di 
essa  cittadella  in  deposito  a nome  del  re  Cat- 
tolico. Per  quante  esibizioni  facesse  il  duca 
Rinaldo  di  sicurezze  ch’egli  guarderebbe  quella 
fortezza  senza  darla  a i nemici  de  gli  alleati, 
Muratori.  Arm.  VoL  XKIL  7 
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ealdo  stelle  il  Pezè  in  esigere , e non  men  di 
lui  il  duna  in  negare  sì  fatta  cessione.  Andos* 
sene  perciò  senza  aver  nulla  guadagnalo  quei- 
r uilziale  'j  e il  duca  a cag^on  di  questo  giierni 
di  qualche  migliaia  di  sue  milizie  la  cittadella 
predetta.  Ma  da  che  dopo  la  battaglia  di  Parma 
si  trovarono  sì  iidìevoiiti  i Cesarei  , spedì  il 
duca  al  caippp  gallo  sardo  1’  abbate  Domenico 
Giacobazzi,  oggidì  consigliere  di  Stato  e segre- 
'tario  ducale,  ben  persuaso  di  non  poter  più 
resistere  alla  tempesta,  e desideroso  di  salvare 
quel  più 'che  polca  nell’ imminente  naufiagio. 
Disposte  |X)scia  il  meglio  che  fu  possibile  le 
cose,  nel  dì  i4  di  luglio  si  ritirò  il  duca  con 
tutta  la  sua  famiglia  a Bologna.  11  principe 
ereditario  Francesco  suo  figlio  e la  principessa 
consorte  V erano  mollo  prima  portati  a Genova, 
e di  là  poi  coi  tempo  passarono  amiodue  a 
Parigi. 

Entrarono  nel  dì  i3  i Franzesi  in  Reggio, 
e nel  dì  ao  del  mese  suddetto  comparve  alle 
polle  di  Modena  il  marchese  di  Maillebois , 
tenente  generale  di  Sua  Maestà  Cristianissima, 
con  buon  distaccamento  d' ai  mali,  che  accordò 
alla  città  e sue  dipendenze  un’  onesta  capito- 
lazione restando  intatta  la  giurisdizione  , do- 
minio e rendile  del  duca , con  altri  patti  in 
fai  ore  del  popolo  : patti  di  carta  che  non  du- 
rarono poi  se  non  pochi  giorni.  Che  intolle- 
rabili nggiavj  , che  cscibitanti  contribuzioni 
imponessero  poscia  i Fitnzcsi  a gli  Stati  sud- 
detti, non  occorre  eh’ io  lo  ricordi,  dopo  averne 
assai  parlalo  nelle  Antichità  Estensi.  Divenneio 
in  olile  essi  Stali  il  tealio  della  guerra,  tenendo 
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i Cesarei  la  Mirandola  e tutto  il  basso  Mode- 
nese, e i Franzesi  Modena,  Reggio,  Correggio 
e Carpi.  Il  fiume  Secchia  era  quello  che  divi- 
dea le  armate  , le  quali  andarono  godendo  un 
dolce  ozio  sino  alla  metà  di  settembre  , ma 
senza  lasciarne  godere  un  bricciolo  a i poveri 
abitanti.  Al  comando  dell’  armi  imperiidi  era 
intanto^  stato  inviato  da  Vienna  il  maresciallo 
conte  Giuseppe  di  Koningsegg,  signore  dì  gran 
senno , che  tosto  determinò  di  svegliare  gli 
addormentati  nemici.  Trovavasi  in  questo  tempo 
attendato  a Quistello  il  maiesciallo  franzese 
conte  di  Broglio  con  parte  dell’ esercito,  guar- 
dando i passi  della  Secchia.  Con  isforzate  mar- 
cie  e con  gran  silenzio  sull’  alba  del  dì  1 5 di 
esso  settemKvc  ecco  comparire  il  nerbo  mag- 
giore de  gli  Alemanni  , valicar  la  poca  acqua 
del  fiume  , sorprendere  i picchetti  avanzati , e 
poi  dare  improvvisamente  addosso  al  campo 
franzese.  Non  ebbero  tempo  colti  nel  sonno  i 
soldati  di  prendere  1’  armi  , non  che  di  ordi- 
nar le  schiere.  Solamente  si  pensò  alle  gambe. 
Fuggì  in  camicia  il  maresciallo  di  Broglio  ; e 
il  signore  di  Caraman  suo  nipote  , colonnello 
e brigadiere  d’  essa  armata  , essendosi  opposto 
per  facilitare  al  zìo  la  ritirata , restò  epu  altri 
ufìziali  prigioniero.  Andò  a sacco  tutto  il  campo, 
tende  , bagagli , armi , munizioni , e le  argen- 
terie de’  maggiori  ufìziali.  Era  molto  splendida 
e copiosa  quella  del  conte  di  Broglio  , la  cui 
segreterìa  restò  anch’essa  in  mano  de’ vincitori. 
Per  questa  disavventura  fu  da  lì  innanzi  esso 
maresciallo , benché  personaggio  di  gran  merito 
e mente,  guardato  di  mal  occhio  alla  corte  di 
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Francia,  e col  tempo  si  vide  cadere.  Rimasero 
per  tale  irruzione  tagliali  fuori  molti  corpi  di 
Franzesi , che  si  re;iderono  prigionieri,  altri 
n<;  furono  presi  a letto  nel  campo,  tal  che  fu 
creduto  che  tra  moi  ti  e prigioni  vi  perdessero 
i Franzesi  -da  tre  e forse  più  mila  persone. 
Maggiore  senza  paragone  sarebbe  stata  la  per* 
dita  loro  , se  non  si  fossero  sbandali  i Tede» 
schi  dietro  al  ricco  spoglio,  del  campo  , e non 
avessero  trovato  , allorcliè  presero  ad  inseguire 
i nemici , varie  fosse  e canali  custoditi  da 
qualche  truppa  franzese  , che  ritardarono  di 
trop|)0  i lor  passi.  Ebbe  tempo  il  re  di  Sar- 
degna di  ntirarsi  colla  sua  gente  da  San  Be- 
nedetto , conducendo  seco  cannoni  e bagaglio, 
pizzicalo  nondimeno  per  viaggio.  Stalamente  due 
battaglioni  resati  in-  quel  monislcro  con  altri 
Franzesi  capitati  colà,  dopo  aver  ottenuti  patti 
onesti  , si  renderono  a gl’  Imperiali. 

Ridotto  in  line  con  gran  Irei  la  lutto  l’eser- 
cito gallo-sardo  a Guastalla  fuori  di  quella 
città,  e fra  i due  argini  del  Po  e del  Crostolo 
vecchio , si  diede  con  gran  fretta  a formare 
alti  e forti  trincieramenti  ; nel  qual  tempo  fu- 
rono 'anche  abbandonati  Carpi  e Correggio  da 
i presidj  franzesi  , che  si  ritirarono  al  grosso 
della  lor  armata.  A quella  volta  del  pari  trasse 
tutto  il  cesareo  esercito , e poco  si  stette  a 
vedere  un  altro  spaventevole  fatto  d’ armi. 
Mollo  fu  poi  disputato , se  a questo  nuovo 
couilitto  si  \enisse  per  accidente  , o pure  per 
risoluta  volontà  del  maresciallo  di  Koningsegg. 
Giudicarono  alcuni  che  , per  una  scaramuccia 
insorta  fi  a grosse  nemiche  partite , a poco  a 
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poco  andasse  crescendo  I’  impegno  , tanto  che 
in  fine  tutte  le  due  armate  entrarono  in  ballo. 
Pretesero  altri  che  il  Koningsegg , troppa  fede 
prestando  al  principe  di  Virtembcrg  asserente, 
come  cosa  certa , che  la  cavalleria  gallo-sarda 
era  passata  oltre  Po  a cercar  foraggi , deter- 
minasse di  teniar  la  fortuna.  Persona  di  cre- 
dito mi  assiemò , non  altra  intenzione  avere 
avuto  il  generale  cesareo , che  di  riconoscere 
il  campo  nemico;  ma  che  innoltratisi  due  o tre 
suoi  reggimenti , vennero  alle  mani  con  un 
corpo  di  Franzi'si  : laonde  la  battaglia  divenne 
a poco  a poco  universale.  Usciti  perciò  de’ loro 
trìncieramenti  i Fraozesi  in  ordinanza  di  bat- 
taglia, nella  mattina  del  dì  rQ  di  settembre  si 
azzuffarono  i due  possenti  eserciti  ; e sulle  prime 
due  bei  reggimenti  dì  corazze  cesaree  caduti  in 
un’  imboscata  , rimasero  quasi  disfatti.  Al  primo 
avviso  il  re  Sardo , che  si  trovava  di  là  da'Po , 
corse  a rinforzar  Tarmata  colla  sua  cavalleria, 
e sempre  colla  spada  albi  mano  in  compagnia 
de’  due  marescialli  di  Coigny  e di  Broglio  , 
attese  a dar  gli  ordini  oppcirtuni , trovandosi 
coraggiosamente  in  mezzo  a i maggiori  pericoli. 
Giocarono  in  questo  conflitto  terribilmente  le 
artiglierie  d'  ambe  le  parti  , facendo  squarci 
grandi  nelle  schiere  opposte;  le  sciablo  e ba- 
jonette  non  isteltero  punto  in  ozio  ; e però 
sanguinosa  ollremtKlo  riuscì  la  pugna.  Parve 
che  il  principe  Luigi  di  Virtemberg  andasse 
cercando  la  morte  ; tanto  arditamente  egli  si 
spìnse  addosso  a’  nemici  ; c in  fatti  restò  uc- 
ciso^ sul  campo.  Ora  piegarono  i Franzesi  ed 
ora  i Tedesclii;  ma  in  fine  chiarito  il  Kooìngscgg 
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die  non '8Ì  potea  rompere  l’oste  conlrariar, 
prese  il  partilo  di  far  sonare  a raccolta , e di 
ritirarsi  colla  migliore  ordinanza  che  fu  pos- 
sibile. Si  disse  che  i Franzesi  l’ inseguissero 
per  un  tratto  di  strada  , ma  non  è certo.  A 
quanto  montasse  la  perdila  dell’  una  e dell’  al- 
tra parte,  resta  tuttavia  da  sapersi.  Indubitata 
cosa  è che  vi  perì  gran  gente  eoii  molti  insi- 
gni ufìziali  di  .prima  riga  e sidialtcrni,  e mag- 
gior fu  la  copia  de’  feriti  , la  quale  ascese  a 
migliaia.  Si  allribuirono  i Gallo-Sardi  la  vitto- 
ria , e non  senza  ragione  , perchè  restarono 
p.adroni  del  campo  , di  quattro  stendardi , e 
di  qualche  pezzo  di  cannone  ; e i Savoiardi 
riportarono  in  trionfo  un  paio  di  timballi.  Ebbe 
l'  avvertenza  il  maresciallo  cesareo,  nello  stesso 
bollore  del  poco  prospero  conflitto  , di  spedir 
ordine  perchè  si  formasse  o si  armasse  gagliar- 
damente il  ponte  di  comunicazione  col  Man- 
tovano sul  Po  ; e fu  ben  .servito.  Nè  si  dee 
tacere  che  il  marchese  di  Maillebois , durante 
la  battaglia  suddetta  , con  tre  mila  cavalli  di 
là  da  Po  corse  per  sorprendere  Borgoforte , ed 
impedire  la  comunicazione  del  ponte  ; ma  non 
fu  a tempo , anzi  ben  ricevuto , non  pensò 
che  a tornarsene  indietro. 

Venne  ne’  seguenti  giorni  a notizia  de’Fran- 
zesi , altro  non  trovarsi  nella  Mirandola  che 
lo  ‘ scarso  presidio  di  trecento  Alemanni  con 
poca  artiglieria.  Parv’e  questo  il  tempo  d’ im- 
padronirsene., Scelto  per  tale  impresa  il  sud- 
detto tenente  generale  Maillebois  , uomo  di 
grande  ardire  ed  attività , comparve  sotto  quella 
piazza  con  sei  mila  combattenti , con  otto  grossi 
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pezzi  d’  artiglieria  cavati  da  Modena  , e con 
altri  cannoni  ; e senza  riguardi  e cerimonie  alzò 
tosto  ima  batteria  sul  cammino  coperto.  Es- 
sendo poi  corsa  voce  che  dieci  mila  Tedescid 
venivano  a fargli  i^na  visita  , con  tutti  i suoi 
arnesi  fu  presto  a ritirarsi. 'Ma  scopertasi  falsa 
questa  voce , egli  più  che  mai  voglioso  e ispe* 
ranzito  di  quell’  acquisto  , tornò  sotto  alla 
piazza,  e con  tutto  vigore  rinovò  le  cffese.  Fatta 
la  breccia,  si  preparava  già  a scendere  nella  fossa, 
quando  venne  a sapere  che  il  Koningsegg  Segre- 
tamente avea  fatto  sfilare  alquante  migliaia  de’suoi 
a quella  volta  , e formato  un  ponte  sul  Po  a 
questo  effetto  ; però  da  saggio  comandante  nel 
di  isi  d’ottobre  sloggiò,  e tal  fu  la  fretta 
che  lasciò  indietro  tutta  1’  artiglieria.'  Niun’  al- 
tra considerabile  impresa  fu  ' fatta  nel  resto 
deir  anno  , se'  non  che  ostinato  il  conte  di 
Koningsegg  di  stare  colla  sua  gente  in  campa- 
gna tra  il  Po  e 1'  Oglio  , gran  tormento  diede 
all’  oste  gallo-sarda  , obbligata  a gravi  pati- 
menti , alloggiando  e dormendo  i poveri  soldati 
non  più  sulla  terra  , ma  su  i fanghi  e nell’  ac- 
qua. Non  soff’rì  il  re  di  Sardegna  che  più  du- 
rasse tanto  affanno  delle  milizie , e decampato 
che  ebbe  , le  ridusse  a’  quartieri  di  verno , 
ma  sì  mal  concie  , che  entrata  fra  loro  un’  e- 
pidemia  ne’ seguenti  mesi  sbrigò  da  i guai  del 
mondo  una  parte  d’ essi , e non  solo  essi , 
ma  chiunque  de’  medici , chirurghi  e cappel- 
lani assisterono  ad  essi  ; come  pur  troppo  si 
provò  nella  città  di  Modena.  La  ritirata  loro 
apri  il  campo  a i Cesarei  per  passar  l’Oglio,  ed 
impadronirsi  di  Bozzolo,  Viadana,  Casalmaggiore 
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ed  altri  luoghi.  E al  principe  di  Sassonia  Hild- 
hurgausen  riuscì  con  6nti  cannoni  di  legno  di 
far  paura  al  comandante  di  Sabbioneta  , che 
non  ebbe  diiBcoltà  di  renderla  a patti  onore- 
voli. Con  tali  imprese  terminò  nell’  anno  pre- 
sente la  campagna  in  Lombardia. 

Ci  chiama  ora  un’  altra  memorabile  scena , 
parimente  spettante  a quest'  anno  e all'  Italia. 
Siccome  accennammo  , era  già  stata  presa  nel 
gabinetto  di  Spagna  la  risoluzion  di.  valersi  del 
tempo  propizio  in  cui  si  trovavano  impegnate 
le  armi  di  Cesare  al  Reno  e in  Lombardia , 
per  la  conquista  de  i regni  di  Napoli  e Sicilia. 
Ognuno  vedea  che  le  mire  de  gli  Spagnuoli 
con  tanti  legni  in  mare , con  tanta  cavalleria 
e fanteria  già  pervenuta  in  Toscana  , e che 
andava  ogni  dì  piò  crescendo , tendevano  a 
passar  colà.  Maggiormente  ancora  se  ne  avvide 
il  conte  don  Giulio  Visconti  , viceré  allora  di 
Napoli , il  quale  bensì  per  tempo  si  accinse  a 
far  la  possibile  difesa  , con  fortificare  spezial- 
mente Gaeta  e Capua , e provvederle  di  gente 
e di  tutto  il  bisognevole  ; ma  per  trovarsi  con 
forze  troppo  smilze  a sì  pericoloso  cimento  , 
con  replicate  lettere  facea  istanza  di  soccorsi 
alla  corte  di  Vienna.  Ne  ricevè  molte  speranze; 
af^riserva  nondimeno  di  alquante  reclute  e di 
altre  poche  milizie  che  dal  Litorale  Austriaco 
e dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capitando 
colà , si  sciolsero  tutte  in  fumo  1’  altre  pro- 
messe. Il  quarlier  generale  dell’  esercito  spa- 
gnuolo,  sotto  la  direzione  del  conte  di  Monte- 
mar  , nel  gennaio  di  quest’  anno  era  in  Siena.  A 
quella  volta  si  mosse  da  Parma  anche  il  reale 
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Infante  don  Carlo  ; ed  essendo  nel  dì  5 di 
febbraio  passato  in  vicinanza  di  Modena , sala- 
talo con  salva  reale  dalla  cittadella , arrivò  poi 
nel  dì  IO  felicemente  a Firenze.  Portò  egli 
seco  gli  arredi  più  preziosi  de’  palazzi  Farnesi 
di  Parma  e Piacenza,  ben  prevedendo  che  gli 
si  preparava  un  più  magnifico  alloggiò'  in  altre 
parti.  Anche  il  duca  di  Liiia , raccolte  le  truppe 
spagnuole  eh'  erano  sparse  ne  gli  Stati  del 
duca  di  Modena , e abbandonata  la  Mirandola  , 
aadò  ad  unirsi  all’esercito  sul  Sancse.  Da  che 
sii  fine  di  febbraio  si  fu  messo  alla  testa  di 
sì  bella  e poderosa  armata  esso  reale  Infante, 
tutti  si  mossero  alla  volta  di  Roma  , e nel 
dì  i5  passarono  sopra  un  preparato  ponte  il 
Tevere.  Nello  stesso  tempo  per  mare  capitò  a 
CiMtà  Vecchia  la  numerosa  flotta  di  Spagna , 
ed  otto  navi  d’ essa  vele^iando  oltre  , nel 
dì  20  s' impossessarono  delle  isole  di  Precida 
ed  Ischia.  Furono  sparsi  per  Napoli  e pel  re- 
gno manifesti  che  promettevano  per  parte  del- 
r Infante  diminuzion  d’aggravj,  e privilegj  e 
pe'dono  a chi  in  addietro  avea  tenuto  il  par- 
tii» imperiale  contro  la  corona  di  Spagna. 

Stavano  intanto  speculando  i satrapi  della 
politica  , se  gli  Spagnuoli  trovttrebbero  oppo- 
.sizbni  a ì cor<liui.  Niuna  ne  trovarono;  e però 
avendo  essi  declinata  Capua  j e passato  il  Vol- 
turno , giunsero  a Sant'  Ao^“lo  di  Rocca  Ca- 
nina. Era  stata  su  questo  disputa  fra  i due 
ger.erali  , Carafia  Italiano  e Traun  Tedesco. 
Pretendeva  1’  un  d’  essi , cioè  il  primo  , che 
tornasse  più  il  conto  a sguernire  le  piazze  di 
presidj  , • raccolta  tutta  la  gente  d’  armi 


Io6  AMIfALI  d’ ITALIA 

alemanna,  doversi  formare  un’armata  che  an- 
dasse a fronte  della  nemica  , per  tentare  una 
battaglia.  Succedendo  questa  felicemente  , pa- 
reva in  .salvo  il  regno.  AH’  incontro  col  difen- 
dere i soli  luoghi  forti  Napoli  era  perduta;  e chi 
ha  la  capitale , in  breve  ha  il  resto.  Sosteneva 
per  lo  contrario  il  conte  Traun  il  tener  divise 
le  soldatesche  nelle  fortezze  ; perchè  venendo 
i promessi  soccorsi  di  venti  mila  armati  dalli 
Germania  , Napoli  si  sarebbe  facilmente  ricu- 
perata. Prevalse  quest’  ultimo  sentimento  , e 
fu  la  rovina  de’ Cesarei,  che  niun  rinforzo  ri- 
ceverono, e perderono  tutto.  Dopo  la  disgrafia 
fu  chiamato  a Vienna*  il  generale  Caraffa  , fe- 
dele ed  onoratis.simo  signore  , imputato  di  non 
avere  ben  servito  1'  augusto  padrone.  Andò 
egli,  ma  non  gli  fu  permesso  d’entrare  in 
Vienna,  nè  di  parlare  a Sua  Maestà  Cesarea.  Per 
altro  portò  egli  seco  le  chiai'e  sue  giusti Hcaznni. 
Fu  detto  che  l’imperadore  con  sua  lettera  gli 
avesse  ordinato  di  raunar  la  gente , e di  venire 
ad  un  fatto  d’  armi , e che  altra  lettera  del 
consiglio  di  guerra  sopragiugnesse  con  ordhe 
tutto  contrario.  Avea  il  conte  don  Giulio  Vis- 
conti viceré  preventivamente  inviato  a Roma 
la  moglie  col  meglio  de’ suoi  mobili,  e a Gieta 
le  scritture  più  importanti  ; ed  egli  stesso  dipoi 
prese  la  strada  di  Avellino  e Rarlelta , per 
non  essere  spettatore  della  inevitabile  rivolu- 
zion  di  Napoli , che  tutto  era  in  iscompUli > > 
e che  scrisse  a Vienna  le  scuse  e discalpe 
della  sua  fedeltà , se  sprovveduta  di  chi  la 
sostenesse,  era  forzata  a cedere  ad  nn  priucipe 
che  si  accostava  con  esercito  sì  potente  pet^ 
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terra  e per  mare.  Giunto  pertanto  nel  dì  9 di 
aprile  il  reale  Infante  coll'  oste  sua  a ÌVladdalo- 
rì , lungi  quattordici  miglia  da  Napoli , vennero  i 
dc])utati  ed  eletti  di  quella  'reai  città  ad  in- 
chinarlo , e a presentargli  le  chiavi , copren- 
dosi come  Grandi  di  Spagna  , secondo  il  pri- 
vilegio di  quella  metropoli.  Nel  seguente  dì  io 
fu  spedito  un  distaccamento  di  tre  mila  Spa- 
gnuoli , che  pacificamente  entrarono  in  Napoli, 
e r Infante  passò  alla  città  di  Aversa,  fissando 
ivi  il  suo  quartiere , finattantochè  si  fossero 
ridotte  air  ubbidienza  le  fortezze  della  capitale. 
Centra  di  ques*.e , preparati  che  furono  tutti 
gli  arnesi , si  diede  principio  alle  ostilità'.  Nel 
di  a5  sì  arrendè  il  castella  Sant’  Ermo  , con 
restare  prigioniera  la  guernigione  tedesca  di 
secenlo  venti  persone.  Due  giorni 'prima  anche 
r altra  di  Baia  , . dopo  aver  sentite  alquante 
cannonate  , si  rendè  a discrezione.  Consisteva 
in  secento  sessanta  soldati.  Il  castello  dell’  Uovo 
durò  fino  al  dì  3,  di  maggio,  in  cui  quel  pre- 
sidio , esposta  bandiera  bianca  , restò  al  pari 
de  gli  altri  prigioniero.  Altrettanto  fece  nel 
dì  6 d’esso  mese  Castel  Nuovo. 

Dappoiché  fu  libera  da  gli  Austriaci  la  città 
di  Napoli , vi  fere  il  suo  solenne  ingresso  nel 
dì  IO  di  maggio  l’ Infante  reale  don  Carlo  fra 
le  incessanti  .allegrie  ed  acclamazioni  di  quel 
gran  popolo.  Nobili  fuochi  di  gioja  nelle  sere 
seguenti  attestarono  la  contentezza  d’  ognu- 
no , ben  prevedendo  che  questo  amabil  prin- 
cipe , cosi  ornato  di  pietà , e tanto  incli- 
nato alla  clemenza  , avea  da  portar  quella 
Corona  in  capo.  In  fatti  nel  dì  i5  d esso 


Digitized  by  Google 


lo8  AHHAL1  d’  IT  alta 

TTiafjgio  giunse  corriere  di  Spagna  col  de- 
creto in  cui  il  Callolico  monarca  Filippo  V 
dicliinrava  questo  suo  figlio  re  dell’  una  e del- 
l'altra  Sicilia:  avviso'che  fece  raddoppiar  le 
feste  ed  allegrezze  di  un  popolo  non  avvezzo 
da  più  di  ducerito  anni  ad  avere  re  proprio. 
Tulli  i s.nggi  riconobbero  quale  indic'bii  van- 
taggio s'a  r aver  corte  -e  re  , o principe  pro- 
prio. Trovavatisi  in  Bari  già  adunali  circa  sette 
mila  sold.ili  cesare'.  Poiché  voce  si  sparse  die 
sei  mila  Croati  aveano  da  venire  ad  unirsi  a 
questa  picciola  armata  , il  capitan  generale 
spagnuolo  , cioè  il  , conte  di  Montemar  , a fin 
di  prevenire  il  loro  arrivo  , col  meglio  dell’e- 
sercito suo  , facendolo  marciare  a gr.>n  li  gior- 
nate, corse  aneli’  egli  a quelle  parli.  Nel  dì  37 
di  maggio  trovò  egli  quella  gente  in  vicinanza 
di  Bitonto  in  ordine  dì  liatlaglia  , e tosto  at- 
taccò la  zuffa  con  essi.  Ma  quella  non  fu  zufTa, 
perchè  subito  si  disordinarono  e diedero  alle 
gambe  gl'  Italiani , che  erano  i più , e furono 
seguitali  da  gli  Alemanni.  La  maggior  parte 
restò  presa  , e gli  altri  si  salvarono  in  Bari. 
Non  si  potè  poi  cavar  di  testa  alla  genie  che 
il  principe  di  Bclmonte  marchese  di  San  Vin- 
cenzo , comandante  di  quel  corpo  di  Inippe, 
non  avesse  prima  arconci;li  i suoi  affari  con 
gli  Spagnuoli  , giacché  da  lì  a non  mollo  fa 
osservalo  ben  visto  e favorito  da  lo:c.  Anclie 
gli  abitanti  di  Lecce , mossa  sollevazione , pre* 
sero  quanti  Tedeschi  si  trovarono  in  qiieìli 
contrada.  In  riconoscenza  de'  rilevanti  servigi 
prestali  al  nuovo  re  di  Napoli  , fu  il  conte 
di  Montemar  dichiarato  duca  di  Bitonto,  ^ 
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comandante  do’ castelli  di  Napoli  con  pensione 
annua  di  cinquanta  mila  ducati.  Itnpadroniroosi 
poscia  gli  Spa;>nuoli  di  Brindisi  e di  Pjscara  , 
con  restar  prigioni  di  guerra  que’  presidj.  Ma 
ciò  che  più  .slava  loro  a errore  , era  la  città 
di  Gaeta  , piazza  di  grati  polso  e ben  provve- 
duta dì  gente,  viveri  e iiiuiiizioiii  per  I r d.fesa. 
Nel  di  3i  di  luglio  si  portò  per  mare  cola  il 
giovine  re  don  Crrlo  , ed  ;dlora  l’esercito  aprì 
la  trincierà.  A tale  assedio  comparve  anche 
Carlo  Odoardo  pr  incipe  di  Galles  , prlnaogeuito 
del  cattolico  re  Giacomo  HI  Stuardo' , che  fa 
accollo  dal  re  di  Napoli  con  dimostrazioni  di 
distinta  stima  ed  amore.  Ma  quella  forte  piazza 
con  istupore  d’  ognuno  non  resistè  che  pochi 
giorni  alle  batterie  nemiche , e nel  dì  7 di 
agosto,  la  guernigione  tedesca  cedette  il  posto 
alla  spagnuola.  Perchè  quegli  abitanti  ricusarono 
di  venire  ad  un  accordo  col  generale  dell’  ar- 
tiglieria, videro  trasportate  a Napoli  tutte  le  lor 
campane  , essendone  restate  solatuentc  alcune 
piccìole  in  due  o tre  conventi.  Bella  legge  che 
è questa  di  punir  le  innocenti  chiese  con  si 
barbaro  spoglio.  Ciò  fatto  , si  fecero  tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  passare  alla  conqui- 
sta della  Sicilia. 

Nel  dì  3 5 d’  esso  mese  d’  agosto  essendosi 
imbarca'o  il  capitan  generale  conte  di  Monte- 
mar  , mise  alla  vela  il  gran  convoglio  , nume- 
roso di  circa  trecento  tartane , cinque  galee , 
cinque  navi  da  guerra  , due  palandre,  e molti 
altri  legni  minori.  In  vicinanza  di  Palermo 
approdò  felicemente  sul  line  dd  mese  quella 
lotta  j laoncb  il  senato  di  quella  metropoli , 
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siccome  pnvo  di  difensori , non  tardò  a far  la 
sua  comparsa,  per  attestare  l'ossequio  di  quei 
popolo  alla  reai  famiglia  di  Spagna.  Addobbi 
insigni , strepitose  acclamazioni  solennizzarono 
nel  dì  2 di  s-dtembrc  l’ ingresso  in.  Palermo 
del  suddetto  Montemar  , già  dichiarato  viceré 
di  Sicilia.  Passò  egli  dipoi  col  forte  deli’  ar- 
mata a Messina  , i cui  cittadini  aveano  già  ot- 
tenuta licenza  di  rendersi  , giacché  il  principe 
di'Lobcovitz  comandante  avea  ritirati  i presidj 
da  i castelli  di  Matagriffone  , Gistellazzo  e 
• Taormina , per  difendere  il  solo  castello  di 
Gonzaga  e la  cittadella.  Ma  poco  stette  a ren- 
dersi esso  castello  di  Gonzaga  con  quattrocento 
uomini  , ebb  rimasero  prigionieri  ; però  tutto 
lo'  sforzo  de  gli  Spaglinoli  si  rivolse  contro  la 
sola  cittadella  , difesa  con  indicibil  valore  da 
quella  guernigione.  Trapani  e Siracusa  furono 
nello  stesso  tempo  assediate.  Altro  |)iù  non 
restava  nrl'  regno  di  Nàpoli  che  la  città  di 
Capila  , ricusante  di  sottomettersi  all’  armi  di 
Spagna.  v’  era  il  generale  conte  Traun, 

che  si  sostenne  sempre  con  gran  vigore  , e 
sovente  si  lasciava  ved>'ie  a i nemici  con  delle 
sortile.  Una  d’  esse  fece  ben  dello  strepito , 
perchè  essendosi  per  le  pioggie  ingrossato  il 
fiume  Volturno  , e rimasti  tagliati  fuori  circa 
mille  Spaguiioii  , perchè  senza  comunicazione 
col  loro  campo  ; il  Traun  uscito  con'  quasi 
tutta  lii  guernigione,  c con  de’ piccoli cannoai co- 
perti sopra  delle  carra  , parte  ne  stese  morii 
sul 'suolo,  altri  ne  fece  prigionieri.  Ma  in  fine 
niuna  speranza  rimanendo  di  soccorso  , e vo- 
lendo esso  generale  salvdre  il  presidio,  capitolò 
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la  resa  di  quella  ciUà  e castfdio  nel  dì  22  di 
ottobre  se  in  termine  di  sei  giorni  non  gli 
veniva  aiuto  , o non  fosse  seguilo  qualche  ar- 
mistizio , con  altre  coudizioiii.  Però  venuto  il 
termine  , furono  scortali  questi  Aiemanni  fino 
a Manfredonia  e Buri,  per  essere 'trasportati  a 
Trieste.  Eli  ecco  tutto  il  regno  di  Napoli  alla 
ubbidienza  del  je  Carlo , a cui  nel  presenie 
anno  si  videro  di  tanto  in  tanto  arrivar  nuovi 
rinforzi  di  gente  , munizioni  e danaro.  Era 
tanti  soldati  Etti  prigionieri  ne  i regni  di  Na- 
poli e Sicilia  , la  maggior  parte  de  gl’ Italiani, 
ed  anche  molti  Tedeschi  si  arrolurono  nell'  e- 
sercito  spagnuolo.  Ma  perciocché  essi  Aleman- 
ni, tosto  che  se  la  vedevano  bella,  desertavauo  , 
fu  preso  il  partito  d’  inviarne  una  parte  de  glL 
arrotati  e il  resto  de’  prigioni  in  Ispagna.  Di 
là  poi  furono  trasportati  in  Affrica  pena  piazza 
d' Orano dove  ti-ovitrono  un  gran  fb.'fso  da 
passare  , se  più  veniva  lor  voglia  di  disertare. 

M.iggiormente  si  riaccese  id  quest’  anno  la 
ribellion  de’  Corsi , dove  quella  brava  gente  già 
impadronitasi  di  Corte  , sul  fine  di  f.  bbi  aio 
diede  una  rotta  al  presidio  genovese  uscito  dtdia 
Bastia  , e nel  dì  29  di  marzo  sconfisse  un  al- 
tro corpo  d’ essi  Genovesi.  Continuarono  poi 
nel  resto  dell’  anno  le  sollevazioni  e le  azioni 
niiliiari  con  varia,  fortuna  iti  quell’  isola.  Róma 
vide  in  questi  tempi  per  la  proteziou  di  Vien- 
na , e per  lo  'sborso  di  trenta  mila  scudi  , 
alquanto  migliorata  la  condizione  del  Cardinal 
Coscia  , che  restò  liberato  dalie  censure  g:à 
promulgate  centra  di  lui , ma  non  già  dalla 
prìpouiu  di  Castellò  S.  Angelo.  Un  insigne 
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regalo  fece  il  pontefice  Clemente  XII  al  Catifc- 
pidogllo  , con  ordinare  il  trasporto  cela  della 
bella  raccolta  di  statue  antiche  fatta  dal  car- 
dinale Alessandro  Albani , ed  acquistata  dalla 
Santità  Sua  col  prezzo  di  sessantasei  mila 
scudi.  Ma  nel  dì  6 di  maggio  si  trovò  tutta  io 
conquasso  essa  città  di  Roma,  per  essersi  verso 
il  mezzo  di  attaccato  il  fuoco  ad  un  castello 
di  legnami  sulle  sponde  del  Tevere,  dirim|>ctto 
al  quartiere  di  Ripetta  e alla  piazza  dell'  Oca. 
Spirava  un  gagliardo  vento  , che  di  mano  ia 
mano  andò  portando  le  fiamme  a gli  altii  ca- 
stelli circonvicini,  e ad  alcuni  pochi  magazzini 
di  legna , e alle  case  di  quasi  tutta  queìi’  iso- 
la ; di  maniera  che  circa  quattro  mila  persone 
rimasero  senza  abitazione  , e vi  perderono  i 
loro  mobìli.  Per  troncare  il  corso  a sì  spaven- 
toso incendio , fu  di  mestieri  tr.iS|X)star  colà 
alcuni  cannoni  da  Castello  S.  Aiigido , che  at- 
terrando varie  case  , non  permisero  . al  faoco 
di  maggiormente  inoltrare  i suoi  passi.  Guai 
se  penetrava  a gli  altri  magazzini  di  fieno  e 
legna!  Incredibile  fu  il  dannò,  non  minore  Io 
spavento.  Fece  il  benefico  papa  distribuir  tosto 
due  mila  scudi  a quella  povera  gente.  Nell’anno 
presente  , siccome  vedemmo  , provò  1'  augusta 
casa  d’  Austria  in  Italia  tante  percosse  , e nè 
pure  in  Germania  potè  esentarsi  da  altre  disav- 
venture per  la  troppa  superiorità  dell’  anni 
franzesi.  In  questo  bisogno  di  Cesare  l' oramai 
vecchio  principe  Eugenio  di  Savoia  ripigliò 
r usbergo , e passò,  con  quelle  forze  che  potè 
raunare.a  sostener  le  linee  di  Erlingeu.  Quan- 
d’ ecco  due  possenti  eserciti  franzesi , 1’  uno 
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condotto  da  i marescialli  e duchi  di  Bervich 
e Noaglies  , e 1*  altro  dai  marchese  d’ Asfeld , 
che  quasi  il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  ri- 
portò il  principe  per  la  stessa  sua  ritirata , 
latta  da  maestro  di  guerra , perchè  seppe  met- 
tere in  salvo  le  artiglierie  e bagagli , e mo* 
strando  di  voler  cimentarsi , saggiamente  si 
ridusse  in  salvo  senza  alcun  cimento  con  tatti 
i suoi.  Fu  poi  assediata  T importante  fortezza 
di  Filisburgo  da  i Franzesi , e con  sì  fatti 
trìncieramenti  circonvallata , che  ritornato  il 
principe  con  oste  poderosa  per  darle  soccorso, 
altro  non  potè  fare  che  essere  come  spettatore 
delia  rÈsa  d’  essa  nel  dì  ai  di  luglio.^  Gran 
gente  costò  a i Franzesi  l’ acquisto  di  quella 

ftiazza  ^ e fra  gli  altri  molti  ufiziali  vi  lasciò 
a vita  il  suddetto  duca  di  Bervich  della  reai 
casa  Stuarda  , uno  de’  più  grandi  e rinomati 
condottieri  d’  armate  de’ giorni  suoi.  Una  palla 
di  cannone  privò  la  Francia  di  si  accreditato 
generale.  Nìuo' altra  considerabile  impresa  seguì 
poscia  nell’  anno  presente  in  quelle  parti  , 
nulla  avendo  voluto  azzardare  il  principe  Eu- 
genio , a cagion  de  gl’  infausti  successi  delle 
armi  cesaree  in  Italia.  E tal  fine  con  tante 
vicende  ebbe  l’ anno  presente , in  cui  con  .oc- 
chio tranquillo  stettero  Inglesi  ed  Ollandesi 
mirando  i deliquj  dell’  augusta  casa  d’  Austrit , 
quasicchè  nulla  importasse  loro  il  sempre  mag- 
giore ingrandimento  della  reai  casa  dt  Borbone, 
Col  tempo  se  n ebbero  a pentire. 
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Anno  di  Cristo  1735.  Indizione  XIII. 
di  Ci-EMENTE  XII  papa  6. 
di  Carlo  VI  imperadore  a 5. 

Gran  cordoglio  provò  in  quest’  anno  Carlo 
Eiumanuele  re  di  Sardegna,  per  avergli  la 
morte  rapita  nel  dì  1 3 di  gennaio  la  reai  sua  con- 
sorte , cioè  Polissena  Cristina  d’ Ilassia  RhinfeU 
Botemburgo , principessa  amabilissima  e dotata 
di  rare  virtù,  giunta  all’anno  ventesimo  nono 
della  sua  età , con  lasciar  dopo  di  sè  due 
principini  e due  principesse.  Ebbe  bisogno  il 
re  di  tutta  la 'sua  virtù  per  consolarsi  nella 
perdita  di  una  consorte  di  merito  tanto  sin- 
golare. Parimente  fu  colpito  dalla  morte  in 
Venezia  il  dì  5 gennaio  Carlo  Ruzzini  in  età 
d’  anni  81  in  circa;  e a lui  fu  sostitnito  lidia 
ducal  dignità  Luigi  Pisani.  A simile  funesto 
colpo  soggiacque  nel  dì  18  del  suddetto  gen- 
naio io  Roma  anche  la  principessa  Maria  Cle- 
mentina .figlia  di  Giacomo  Sobiesebi  ; principe 
reale  di  Polonia  , e moglie  di  Giacomo  IH 
Stuardo  re  cattolico  della  Gran  Bretagna , da 
lui  sposata  nel  settembre  del  1719  in  Mootc- 
fiusrone.  Tali  furono  le  eroiche  virtù  , e mas- 
simamente l’ inarrivabil  pietà  di  questa  prin- 
cipessa , che  vivente  fu  da  ognuno  riguardala 
qual  Santa,  e meritò  poi  che  le  sue  insigni 
azioni  iòsscro  tramandate  a i posteri  come  un 
esemplare  delle  principesse  eroine.  Arricchì 
di  due  figli  il  reai  consorte  , cioè  di  Carlo 
OJoardo  principe  di  Galles  , nato  nel  dì  3i 
di  dicembre  del  1720,  e di  Arrigo  Benedetto 
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duca  di  Yorch,  nato  nel  dì  6 di  marzo  del  1735. 
Suiituosissimo  funerale  ^ qual  si  conveoiva  ad 
una  regina,  le  fu  fatto  per  ordine  del  sommo 
ponteSce  Clemente  Xll  nella  chiesa  de'  Santi 
Apostoli.  Portalo  il  cadavero  suo  nella  basilica 
Vaticana,  disegnò  esso  santo  Padre  di  ergerle  un 
mausoleo  non  inferiore  a quello  della  regina  di 
Svezia  Cristina.  Attendeva  in  questi  tempi  il  ma- 
gnanimo pontefice  ad  accrescere  gli  ornamenti 
di  Roma  colla  gran  facciata  della  basilica  La- 
teranense , e con  abbellire  in  forma  somma- 
mente maestosa  la  fontana  di  Trevi.  Nello  stesso 
tempo  erano  occupate  le  rendite  sue  in  provve- 
dere d' un  insigne  lazzaretto  la  città  d'Ancona. 
Eresse  parimente  nn  magnifi«>  seminario  nella 
diocesi  di  Bisignano,  affiucbè  servisse  alP  edu- 
cazione de’  giovani  greci.  Buone  somme  ancora 
di  danaro  spedì  al  cardinale  Àlberoni  legato'  di 
Ravenna , aìEnchè  divertisse  i due  fiumi  Ronco 
e Montone,  che  minacciavano  per  1’  altezza 
de’  loro  letti  1’  eccidio  a quell’  antichissima 
città. 

Maraviglie  di  valore  e di  prudenza  avea  fatte 
fin  qui  il  prìncipe  di  Lobcovitz  in  sostenere 
r assediata  cittadella  di  iVlessina , e più  ne  avrebbe 
fatto  se  non  gli  fossero  venuti  meno,  i viveii 
e fce  munizioni.  Costretto  dunque  non  dalla  forza 
dell'  armi , ma  dalla  propria  penuria  , finalmente 
nel  di  33  di  febbraio  espose  bandiera  bianca, 
ottenne  onorevoli  condizioni , e lasciò  poi  so- 
lamente nel  fine  di  marzo  in  potere  de  gli 
SpagnuoH  quell’ importante  fortezza.  Maggior  fu 
la  resistenza  che  léce  pel  suo  vantaggioso  sito, 
e per  la  valorosa  condotta  del  generale  marchese 
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Roma  , la  cillà  di  Siracusa  ; ma  bersagliata 
per  mare  e per  terra  da  bombe  ed  artiglierie, 
nel  dì  1 6 di  giugno  auch’  essa , con  patti  si- 
mili a quei  di  AJessiiia , si  diede  f>er  vinta. 
Vi  restava  1’  unica  fortezza  di  Trapani,  tuttavia 
difesa  da  gii  Alemanni.  Non  passò  il  dì  ai 
deilo  stesso  giugno , che  anch’  essa  piegò  il 
collo  all’  anni  vincitrici  di  Spagna  ; di  maniera 
che  tutta  r isola  e regno  della  Sic^ia  restò  pacifìca- 
mente  soggetta  al  giovane  re  don  Carlo.  S’  era 
già  tìii  dal  mese  di  febbraio  messo  in  viaggio 
por  terra  questo  grazioso  regnante  alia  volta 
dello  Stretto  per  passare  colà , e prendere  in 
Palenno  , secondo  1’  antico  rituale  , la  corona 
delle  due  Sicilie.  Arrivato  a Messina , vi  fece 
il  suo  pubblico  ingresso  nel  di  9 di  marzo , 
accolto  con  somma  allegrezza  da  quel  popola 
' Dopo  molti  giorni  di  riposo , imbarcato , per- 
venne felicemente  nel  dì  18  di' maggio  a Pa- 
lermo. Destinato  il  dì  3 di  luglio , giorno  di 
domenica  , per  l’ incoronazione  di  Sua  Maestà, 
con  indicibil  magnifìcenza  fu  eseguita  quella 
funzione.  Dopo  di  che , scortato  da  numerosa 
flotta , egli  se  ne  tornò  per  mare  alla  sua  re- 
sidenza di  Napoli , dove  felicemente  arrivò  nel 
dì  la  del  suddetto  luglio.  Per  tre  giorni  furono 
fatte  insigni  feste  in  quella  gran  città  con  bel* 
lissime  macchine  e ricchissime  illuminazioni , 
facendo  a gara  ognuno  per  comprovare  il  suo 
giubilo  al  reale  sovrano.  Avea  molto  prima 
d’ora  conosciuto  il  capitan  generale  duca  di  Mon- 
temar  che  non  occorrevano  più  tante  truppe 
nel  regno  di  Napoli , e perciò  nel  febbraio  di 
quest'  unno  si  mosse  con  alquante  migliaia  di 
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esse  , e valicato  il  Tevere  passò  io  Toscana. 
Sua  intenzione  era  di  levare  a i Tedeschi  le 
fortezze  poste  nel  littorale  di  essa  Toscana. 
Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di  Spagna;  laonde 
nell’  aprile  diede  principio  alle  ostilità  contea 
di  Orbitello  , e nel  dì  i6  a tempestare  coll’ ar- 
tiglierie il  forte  di  San  Filippo.  Perchè  cadde  una 
bomba  nel  magazzino  della  polve  di  questo 
fòrte  , il  presidio  ne  capitolò  la  resa  e restò 
prigioniere,  dopo  aver  sostenuto  per  ventinove 
giorni,  le  oifese  de  i nemici.  Altrettanto  fece 
dipoi  Porto  Ercole.  Perchè  premure  maggiori 
chiamavano  esso  duca  di  Montemar  in  Lom- 
bardia, sollecitamente  per  la  via  di  Fiorenzuola 
istradò  egli  le  sue  milizie  alla  volta  di  Bologna , 
avendo  lasciato  solamente  un  corpo  di  gente 
al  blocco  d’  Orbitello , pia^a  che  si  arrendè 
poscia  sul  principio  del  mese  di  luglio. 

Correva  il  fine  di  maggio , quando  pssò 
pel  Modenese  quest’  armata  spagnuola,  che  si 
faceva  ascendere  a venti  mila  persone  di  varie 
nazioni , e s’  inviò  verso  il  Mantovano  di  qua 
da  Po,  per  cominciar  la  campagna  unitamente 
(X)*  Franzesi  e Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a 
Milano  nel  dì  aa  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Noaglies , maresciallo  di  Francia , in  cui 
gareggiava  la  felicità  della  mente  colla  bontà 
del  cuore , la  generosità  colla  splendidezza  , 
per  comandare  all’esercito  franzese.  Si  tennero 
varj  consigli  di  guerra  fra  i generali  alleati , e 
venuto  che  fu  a Cremona  nel  dì  io  di  mag- 
gio Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  genera- 
lissimo dell’  esercito , furono  regolate  le  opera- 
ùoni  che  si  doveano  fare  nell’  anno  presente. 
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Passato  dipoi  il  re  a Guastalla,  si  diede  o^iuno 
a fare  gli  occorrenti  preparamenti  di  artiglierie, 
barche , viveri  e munizioni.  Ritornato  parimente 
era  da  Vienna  il  maresciallo  conte  di  Kcming- 
segg  al  comando  dell’ oste  cesarea,  e già  arri- 
vati a Mantova  alcuni  nuovi  reggimenti  tedeschi 
e molte  reclute.  G)ntuttocid  non  si  contavano 
nell’  esercito  suo  se  non  ventiquattro  mila 
soldati  ; laddove  quel  de’  collegati  era  ascen- 
dente a quasi  due  terzi  di  più.  Diviso  questo 
in  tre  corpi  , che  poteano  ctiiamarsi  tre  pode- 
rosi eserciti , marciò  sul  fine  di  maggio  verso 
il  Mantovano.  Dappoiché  il  Notiglies  prèse  Gon- 
zaga , f.icendo  prigione  quel  presidio , tutte  le 
forze  de  gli  alleati  marciarono  per  passare  il 
Po  e il  fiume  Oglio.  Furono  i lor  movimenti 
prevenuti  dal  Koningsegg  , che-  ritirò  da  San 
mnedelto  , da  Revere  e da  gli  altri  luoghi  i 
presidj  ; e lasciò  agio  a gli  Spagnuoli  di  pas- 
sare nel  di  i3  giugno  oltre  Po  ad  Ostiglia  , 
che-  nello  stesso  tempo  con  Governolo  restò- 
abbandonata  da’  Tedeschi.  Avendo  i Franzesi 
valicato  il  Po  a Sacchetta , e il  re  di  Sardegna 
1’ Oglio  a Canneto,  il  Koningsegg  ,•  che  non 
voleva  essere  tolto  in  mezzo  da  queste  tre  ai^ 
mate , con  lodatissima  provvidenza  andò  rin- 
culando, e dopo  aver  lasciati  in  Mantova  sei 
mila  bravi  combattenti , e mandati  innanzi  i 
bagagli,  i malati  e molti  cannoni  ed  attrecd, 
s’inviò  verso  il  Veronese.  A misura  che  i ne- 
mici s’  inoltravano,  ancb’  egli  proseguiva  le 
stie  marcie,  finché  gittate  un  ponte  sull'Adige 
a Bussolengo  , benché  alquanto  infestato  da 
gli  Spagnuoli  nella  reti'oguardia , condusse  a 
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salfsraento  tutta  la  sua  gejite  sul  Treotino , e 
parte  ne  fece  sfilare  verso  il  Tirolo. 

Altro  dunque  più  non  restava  in  Lombardia 
a i Tedeschi , s^  non  Mantova  .e  la  Mirandola  ; 
e mentre  tutti  si  aspettavano  di  veder  1’  asse- 
dio dell’  una  e dell’  altra , Mantova  restò  sola- 
mente bloccata  in  gran  lontananza , e il  duca 
di  Montemnr  verso  la  metà  di  luglio  si  accinse 
air  espugnazione  della  Mirandola.  Dentro  v’era 
un  valoroso  ccunandante  , cioè  il  barone  Stenz  , 
che  quantunque  si  trovasse  con  soli  novecento 
soldati  in  una  città  e fortezza  che  nc  esìgeva 
tre  mila , pure  si  preparò  ad  una  gagliarda 
difesa.  Non  prima  del  di  37  di  luglio  fu  aperta 
la  trincierà  sotto  quella  piazza;  e proseguirono 
poi  le  offese  col  passo  delle  tartarughe , a ca* 
gion  d’  alcuni  fortini  alzati  all’  intorno , che 
impedivano  gli  approcci  de’  nemici.  Bombe  ed 
artiglierie  fecero  per  tutto  il  seguente  agosto 
grande  strepito  e danno,  senza  però  che  si 
sgomentassero  punto  i difensori  ; e tuttoché 
fosse  formata  la  breccia  , e col  mezzo  d’  una 
mina  e d’  uu  assalto  preso  anche  uno-  di  quei 
fortini , pure  sarebbe  costato  molto  più  tempo 
e sangue  a gli  Spagnuoli  quell’  assedio , se  il 
valoroso  comancbnte  della  città  non  avesse 
provata  la  fatalità  delle  piazze  tedesche ordi- 
nariamente mal  provvedute  del  bisogoevole  per 
sostenersi  lungo'  tempo  contro  a i nemiei.  Si 
era  egli  ridotto  con  sole  trentasei  palle  da 
canneme,  e con  tre  o quattro  barili  di  polve- 
raeda  ; già  erano  consumate  le  vettovaglie.  Però 
dopo  aver  per  più  d’  uu  mese  fatta  uua  glo- 
riosa resisteuza,  nei  dì  3i  di  agosto  con  esporre 
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bandiera  bianca  si  mostrò  disposto  a rendersi. 
Restò  prigioniera  di  guerra  la  guemigione  di 
secento  uomini.  Sbrigato  da  questa  faccenda  il 
duca  di  Montemar  , tutto  si  diede  a sollecitar 
r assedio  di  Mantova , il  cui  blocco  veramente 
venne  più  ristretto.  Si  stesero  i Franzesi  dietro 
la  riva  del  lago  di  Garda  per  impedire  che  da 
quella  parte  non  isboccassero  i Tedeschi , 
giacché  V armata  loro  s’andava  ogni  di  più  in- 
grossando nel  Trentino  e Tirolo.  Ma  ancorché 
il  Montemar  facesse  venir  dalla  Toscana  gran 
copia  d' artiglierie , di  barche  sulle  carra , e di 
assaissime  munizioni  ed  attrecci , per  impren- 
dere una  volta  1'  assedio  suddetto  di  Mantova 
( perciocché,  secondo  la  comune  opinione, 
si  credea  che  quella  città  conquistata  dovesse 
restare  assegnala  a gli  Spaguuoli  ) ; pure  non 
si  vedeva  risoluzione  alcuna  in  questo  aSare 
dalla  parte  de’  Franzesi , che  aveano  in  piedi 
certi  segreti  negoziati  ; né  da  quella  del  re  di 
Sardegna , a cui  non  potea  piacere  che  gli 
Spgnuoli  dilatas^ro  tanto  l'ali  in  Lombardia. 
Tenuto  fu  un  congresso  fra  il  generalissimo 
di  Savoia  y duca  di  Noaglies , ed  esso  Monte- 
mar  nel  di  aa  di  settembre  , in  cui  fece  il 
generale  spagnuolo  delle  doglianze  per  tanto 
ritardo,  e si  seppe  eh’  egli  in  quella  congiun- 
tura si  j lagnò  col  -Noaglies , per  aver  egU  la- 
sciato fuggire  da  Coito  il  maresciallo  di  Ko- 
ningsegg  senza  inseguirlo,  come  potea;  al  che 
rispose  il  maresciallo  franzese  : signor  amie , 
signor  conte  : Goito  non  è BUonto , e il  Ko- 
ningsegg  non  è il  principe  di  Bdmonte.  In 
somma  tutto  dì  si  parlava  d’ assediar  Mantova , 
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e Mantova  non  ai  vide  mai  assediata , benché 
molto  ristretta  da  gli  Spagnuoli , facendo  sola- 
mente de  i gran  movimenti  i collegati  verso 
il  lago  di  Garda  e verso  l’Adige  per  impedire 
il  passo  all’  armata  cesarea , che  cresciuta  di 
forze  minacciava  di  calare  di  bel  nuovo  in 
Italia. 

Sembrava  intanto  agl'  intendenti  che  tanta 
indulgenza  de'  Franzesi  verso  Mantova , città 
di  cui  le  morti  e malattie  aveano  ridotto  quasi 
a nulla  il  presidio  tedesco  , indicasse  qualche 
occulto  mistero.  £ questo  in  fatti  si  venne  a 
svelare  nel  di  i6  di  novembre  , perchè  il  ma- 
resciallo duca  di  Noaglies  spedì  al  generale 
Kevenhuller , a cui  era  appoggiato  il  comando 
dell’  esercito  imperiale , l’avviso  di  una  sospen- 
sione d’  armi  tra  la  Francia  e l’ imperadore. 
Tale  inaspettata  nuova  non  si  può  esprimere 
quanto  riempisse  non  men  di  stupore  che  di 
consolazione  e di  allegrezza  tutti  i popoli  che 
soggiacevano  al  peso  della  presente  guerra  : 
cioè  di  milizie  desolatrici  de’ 'paesi  dove  pas- 
sano o s’annidano.  Onde  avesse  origine  questa 
vigiUa  della  sospirata  pace,  fra  qualche  tempo 
si  venne  poi  a sapere.  Motivo  di  sogghignare  sul 
principio  di  questa  guerra  avea  dato  a gl’  in- 
tendenti la  corte  di  Francia  con  quella  pub- 
blica sparata  di  non  pretendere  l’ acquisto  di 
un  palmo  di  terreno  nel  muovere  1’  armi  cen- 
tra r Augusto  Carlo  VI , poiché  altro  non  in- 
tendeva essa  che  di  riportare  ima  soddisfazione 
alle  sue  giuste  querele  contro  chi  avea  fatto 
cader  di  capo  al  re  Stanislao  la  corona  della 
l’olonia.  Troppo  eroica  in  vero  sarebbe  stata 
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COSÌ  insolita  moderazione  delia  corte  di  Francia 
in  mezzo  alla  felicità  delle  sue  armi.  La  sod> 
disfazione  dunque  da  lei  richiesta  fu  la  se- 
guente. Era  stata  la  Francia  costretta  nelle 
precedenti  paci  alla  restituzione  de  i ducati  di 
Lorena  e Bar;  ma  non  cessò  ella  da  lì  innanzi  di 
amoreggiare  que'bei  Stati , sì  comodi  al  non  mai 
abbastanza  ingrandito  regno  franzese.  Ora  il  car- 
dinale di  Fleuiy , primo  ministro  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV , che  per  tutta  la  presente 
guerra  tenne  sempre  filo  di  lettere  con  ua 
ministro  cesareo  io  Vienna,  o pure  con  un 
suo  emissario  segreto  che  trattava  col  ministero 
imperiale , sempre  spargendo  semi  di  pace  , 
allorché  vide  1’  augusto  monarca  stanco  e in 
qualche  disordine  gli  affari  di  lui,  propose  pei* 
ultimar  questa  guerra  la  cessione  de  i ducati 
della  Lorena  e di  Bar  alla  Francia,  mediante 
un  equivalente  da  darsi  all’  Altezza  Reale  di 
Francesco  Stefano  duca  allora  e possessore  di 
quegli  Stati.  L’  equivalente  era  il  gran  ducato 
di  Toscana.  Irragionevole-  non  parve  all’  augu- 
sto monarca  la  proposizione  , e venuto  s^re- 
tamente  a Vienna  con  plenipotenza  il  signor 
de  la  Baume,  nel  dì  3 d’  ottobre  furono  sot- 
toscrìtti i preliminari  della  pace  , e portati  a 
Versaglies  per  la  ratificazione. 

Restò  in  essi  accordato  che  il  re  Stanislao 
goderebbe  sua  vita  -naturai  durante  il  ducato 
di  Bar , e poi  quello  ancora  di  Lorena  dc^ 
la  morte  del  vivente  gran  duca  di  Toscana , 
e che  il  dominio  di  essi  ducati  s’ incorpore- 
rebbe poscia  colla  corona  di  Francia.  Cne  il 
duca  di  Lorena  succederebbe  nella  Toscana 


Digitized  by  Googl 


AKNO  MDCOKXV  123 

dopo  la  TDorle  d’  esso  gran  duca  Giarb Gastone 
de’  Medici , e intanto  si  metterebbero  presidj 
stranieri  in  quelle  piazze.  Fu  riserbato  ad  esso 
duca  Francesco  il  titolo  colle  rendite  della  Lo- 
rena , finché  divenisse  assoluto  padrone  della 
Toscana.  Che  la  Francia  garantirebbe  la  pram- 
matica sanzione  dell’  imperadore , il  quale  ri- 
conoscerebbe re  delle  due  Sicilie  l'Infante  reale 
don  Carlo.  Che  a Carlo  Emmanuele  re  di 
Sardegna  Cesare  cederebbe  due  città  a sua 
elezione  nello  Stato  di  Milano,  cioè  o Novara^ 
0 Tortona , o Vigevano  ; e all’  incontro  si  re- 
stituirebbe all’  imperadore  il  rimanente  dello 
Stato  di  Milano,  lo  oltre  in  compenso  delle 
due  città  da  cedersi  al  re  di  Sardegna  , si 
darebbono  a Sua  Maestà  Cesarea  quelle  di 
Piacenza  e Parma  con  gli  annessi  Stati  della 
casa  Farnese.  Tralascio  gli  altri  su'ticoli  di  quei 
preliminari,  per  solamente  dire  che  il  suddetto 
segreto  negoziato  cagion  fu  che  in  questa  cam- 
pagna nè  al  Reno  nè  in  Lombardia  si  fecero 
azioni  militari  degne  di  memoria  ; e che  gran 
tempo  e faUca  vi  volle  per  indurre  il  duca  di 
Lorena  alla  cessione  de’  suoi  antichi  ducati , 
e all’ abbandono  di  que’suoi  amatissimi  popoli^ 
Acconsentì  egli  in  fine  a questo  sacrifizio, 
perché  Cesare  già  gli  destinava  un  ingrandi- 
mento di  gran  lunga  maggiore , siccome  ve- 
dremo fra  poco.  Per  questa  impensata  concordia, 
tirato  che  fu  il  sipario  , secondo  i particolari 
riguardi  chi  si  rallegrò  e chi  si  rattristò.  Non 
ne  esultò  già  il  re  di  Sardegna  , perchè  co- 
mune voce  fu  che  la  Francia  nella  lega  gli 
avesse  promessa  la  metà  d^lo  Stalo  di  Milano, 
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e questo  già  prima  era  stato  conquistato.  TuC» 
tavia  mostrò  quel  savio  regnante  con  buona 
maniera  di  accomodarsi  a i voleri  di  chi  dava 
la  legge , ed  elesse  poi  in  sua  parte  Novara  e 
Tortona.  Ma-aHorchè  giunse  a Madrid  questa 
inaspettata  nuova , chi  sa  dire  le  gravissime 
doglianze  nelle  quali  proruppe  quella  reai  corte 
centra  de’  Franzesi  ? Li  trattarono  da  aperti 
mancatori  di  parola , mentre  non  solamente 
ninno  accrescimento  lasciavano  alla  Spagna  in 
Lombardia  , ma  le  toglievano  anche  1’  acqui- 
stato, cioèjParma  e Piacenza  ; ed  in  oltre  aveano 
comperata  la  Lorena  non  con  altro  prezzo  che 
colla  roba  altrui  , cioè  colla  Toscana , già 
ceduta  co’ precedenti  trattati  alla  corona  di  Spa- 
gna. Pretendeva  all'  incontro  il  cardinale  di 
Fleury  di  aver  fatte  giuste  le  parti , perchè 
restavano  all’ Infante  don  Carlo  i regni  di  Na- 
poli e Sicilia , i quali  incomparabilmente  vale- 
vano più  de  i ducati  della  Toscana  e di  Parma 
e Piacenza.  Imperciocché  quantunque  colle  sole 
sue  forze  si  fossero  gli  Spagnuoli  impadroniti 
di  que’  due  regni  ; pure  principalmente  se  ne 
doveva  ascrivere  l’ acquisto  a gli  eserciti  di 
Francia , e a tante  spese  fatte  ^1  re  CrisUa- 
nissimo  per  tenere  impegnate  l’ armi  di  Cesare 
al  Reno  e in  Lombardia  , senza  che  queste 
potessero  accorrere  alla  difesa  di  Napoli  e Si- 
cilia. E se  r imperadore  sacrificava  le  sue  ra- 
gioni sopra  que’  due  regni , a lui  già  ceduti 
dalla  Spagna  e indebitamente  poi  ritolti , ragion 
voleva  che  in  qualche  maniera  fosse  <x>mpen- 
sato  del  suo  sacrifizio. 
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Intorno  a ciò  lasciamoli  disputare.  Quel  che 
è certo  , restò  di  sasso  il  generale  spagnuolo 
duca  di  Montemar,  allorché  intese  questa  no- 
vità ; e tanto  più  perchè  il  duca  di  Noaglies 
gii  fece  sapere  che  pensasse  alla  propria  sicu- 
rezza , giacché  egli  avea  ordine  di  non  prestar- 
gli assistenza  alcuna.  Poco  in  fatti  si  stette  ad 
udite  che  i Tedeschi  calavano  a furia  dalla 
parte  di  Padova  e Trentino,  e quasi  volavano 
alia  volta  di  Mantova.  In  sì  brutto  frangente 
il  Montemar  ad  altro  non  pensò  che  a salvarsi. 
Mosse  in  fretta  le  sue  genti  dall’Adige,  la- 
sciando indietro  molti  viveri  e foraggi , e si 
ridusse  di  qua  da  Po.  Ma  eccoti  giugnere  a 
quello  stesso  fiume  i Cesarei  ; ed  egli  allora 
dopo  aver  messi  circa  settecento  nomini  nella 
Mirandola , e spedito  un  distaccamento  a Par- 
ma , tanto  più  affrettò  i passi  per  arrivare  a 
Bologna , credendo  di  trovare  ivi  un  sicuro 
asilo , per  essere  Stato  Pontifizio.  La  disgrazia 
portò  che  qualche  centinaio  d’  usseri  nel  dì  a 7 
di  novenabre  cominciò  a comparire  in  vicinanza 
di  quella  città.  Non  volle  cimentarsi  cón  quella 
canaglia  il  generale  spagnualo  , ed  animati  i 
suoi  a marciare  con  sollecitudine , prese  la 
strada  di  Pianoro  e Scaricalasino , per  ridursi 
in  Toscana.  Aveva  egli  in  quel  di  invitala  ad 
un  solenne  convito  molta  nobiltà  bolognese 
dell’uno  e dell’altro  sosso;  e già  si  mettevano 
lutti  a tavola  , quando  gli  arrivò  1’  avviso  che 
s’appressava  il  nemico.  Alzossi  egli  allóra  bru- 
scamente , e immaginapdo  che  tutto  1’  esercito 
cesareo  avesse  fatto  1’  ali prese  congedo  da 
quella  nobil  brigata , esortandoli  a continuare 


AMMAU  d’  ITAtiA 

il  pranzo.  Ma  dal  di  lui  esempio  atterriti  tutti , 
con  grande  scompiglio  si  ritirarono  alia  città  , 
lasciando  che  gli  Spagouoli  facessero  altrettanto 
verso  la  montagna.  Furono  questi  inseguiti 
alla  coda  da  gli  usseri , che  par  buon  pezzo 
di  cammino  andarono  predando  bagagli  , e 
imprigionando  chi  poco  speditamente  de’  pedoni 
menava  le  gambe.  Essendo  rimasto  fuori  di 
Bologna  lo  spedale  d'  essi  SpagnuoU  , dove  si 
trovavano  circa  mille  e cinquecento  malati,  fu 
sequestrato.  Non  si  potè  poi  impedire  a i me- 
desimi usseri  r entrare  nella  stessa  città , e il 
far  ivi  prigionieri  quanti  SpagnuoU  poterono 
scoprire  , che  non  erano  stati  a tempo  di  se- 
guitare l’improvvisa  e frettolosa  marcia  dell’e- 
sercito. Di  questa  violenza  acremente  si  dolse 
il  legato  pontificio  ; ma  non  per  questo  essa 
cessò.  Grande  strepito  in  somma  f^ce  questa 
curiosa  metamorfici  di  cose,  e il  mirare  senza 
colpo  di  spada  i vincitori  in  pochi  dì  comparir 
come  vinti.  Pervenuto  dunque  il  duca  di  >Mou- 
temar  in  Toscana , quivi  si  diede  a fortificare 
alcuni  passi , con  inviare  nulladimeno  piarte 
della  sua  gente  verso  il  Sanese , a fine  di  po- 
tersi occorrendo  ritirare  alla  volta  dèi  regno 
di  NapoU. 

In  tale  stato  erano  le  cose  d’Italia,  non  re- 
stando nemidzia  se  non  fra  SpagnuoU  e Tede- 
schi, quando  il  duca  di  Noaglies  si  mosse  per 
abboccarsi  con  esso  duca  di  Montemar,  e per 
concertar  seco  le  maniere  più  dolci  di  dar 
fine,  se  era  possibile,  a questa  pugna.  In  pas- 
sando da  Bologna  fece  una  visita  a Rinaldo 
d'  Este'  duca  di  Modena , che  intrepidamente 
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fin  qui  avea  sofferto  1’  esilio  da’  suoi  Stati , e 
gli  diede  cortesi  speranze  che  goderebbe  an- 
ch’  egli  in  breve  i frutti  dell’  intavolata  pace. 
Ancorché  il  Montemar  non  avesse  istruzione 
alcuna  dalla  sua  corte  ^ pure  alla  persuasione 
del  saggio  Noaglies  sottoscrisse  una  sospension 
d’  armi  per  due  mesi  lira  gli  Spagnuoli  e Te- 
deschi : risoluzione  che  fu  poi  accettala  anche 
dalla  corte  di  Madrid.  Aveano  ben  preveduto 
i ministri  delfimperadore  e del  re  di  Francia 
che  gran  fatica  avrebbe  durato  il  re  Cattolico 
Filippo  V ad  inghiottire  l’amara  pillola  di  una 
pace  manipolata  senza  di  lui  ; ed  aveano  divi* 
salo  un  potente  mezzo  per  condurre  quel  mo- 
narca ad  approvare  i preliminari  suddetti  , o 
almeno  a non  contrastarne  l’ esecuzione.  Si 
videro  perciò , senza  complimento  o licenza 
alcuna , improvvisamente  inoltrarsi  e stendersi 
circa  trenta  mila  Alemanni  sotto  il  comando 
del  maresciallo  conte  di  Keveuhuiler  per  gli 
Stati  della  Chiesa  Romana  ,■  cioè  pel  Ferrarese,' 
Bolognese  e Romagna , con  giugnere  alcuni  di 
essi  fin  nella  Marca  e nell’  Umbria  , circon- 
dando in  tal  guisa  gran  parte  della  Toscana, 
per  lare  intendere  a gli  Spagnuoli  che  se  ne- 
gassero di  consentir  per  amore  all’  accordo , 
l’esorcismo  della  forza  ve  li  potrebbe  indurre. 
Toccò  all’  innocente  Stato  Ecclesiastico  di  pa- 
gar tutte  le  spese  di  questo  bel  ripiego,  perchè 
obbligato  a somministrar  foraggi , viveri , ed 
anche  rilevanti  contribuzioni  di  danaro.  Intanto 
rigorosissimi  ordini  fioccarono  da  Roma , che 
Dalla  si  desse  a questi  incivili  ospiti , e il 
cardinale  Mosca  legato  di  Ferrara,  che  si  ostinò 
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gran  tempo  ad  eseguirli  ad  lUeram , cagioo  fo 

eli  un  incredibil  danno  a gl’  infelici  Ferraresi, 

I)eix:hè  i Tedeschi  viveano  a discrezione  nelle 
or  ville.  I savj  Bolognesi  all’  incontro  e il 
cardinale  Alberoni  l^ato  di  Ravenna , che  in- 
teadeano  a dovere  le  cifre  di  quelle  lettere, 
non  tardarono  ad  acomd^:tÌ.  con  gli  Alemanni 
mercè  d’un  regolamento»  dbe  minorò  non  poco 
1’  aggravio  a’  loro  paesi.  Voce  corse  in  questi 
tempi  che  il  duca  di  Montemar,  consapevde 
del  poco  piacere  provato  dal  re  di  Saldai 
per  la  concordia  suddetta,  facesse  penetrare 
a quel  sovrano  delle  vantaggiose  proposiziooi 
per  trarlo  ad  una  l^a  col  re  Cattolico , e che 
esso  ré  gli  rispondesse  di  avere  abbastanza  ioij^ 
rato  a non  entrare  in  alleanza  con  principi 
che  fossero  più  potenti  di  lui.  Si  può  tenere 
per  fermo  che  i ftbbricatori  di  novelle  inven-^ 
tarono  ancor  questa , giacché  niun  d’  essi  gode 
il  privilegio  d’entrar  ne’ gabinetti  de’ regnanti; 
e la  corte  di  Torino  nè  prima  nè  poi  mostrò 
d’  esser  persuasa  della  massima  suddetta.  Con- 
tinuò ancora  nell’  anno  presente  la  ribellione 
de’  Corsi  ; e perchè  i ministri  della  repubblica 
di  Genova  esistenti  in  Corsica  fecero  un  armi- 
stizio con  quella  gente , fu  disapprovata  dal 
senato  la  loro  risoluzione.  Giugnevano  di  tanto 
in  tanto  rinforzi  di  munizioni  ed  armi  a i 
sollevati,  che  facevano  dubitare  che  sotto  mano 
qualche  gran  potenza  softiasse  in  quel  fuoco. 
Intesesi  parimente  che  que’ popoli  pareano  de- 
terminati di  reggersi  a repubblica  , ed  anche 
ave  ano  stese  le  leggi  di  questo  nuovo  governo , 
ma  senza  averne  dimandata  licenza  a’  Genovesi. 
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Dopo  avere  papa  Clemente  * XII  difTicii^làto , 
per  qiianto  potè , al  reale  Infante  di  Spagna 
don  L'iigl,  a cagion  della  sua  fanciullesca  età , 
l’arcivescovato  di  Toledo ^ fu  in  fìne  obliKga^o 
ad  accordargliene  le  rendite , e n^l  dì  19*  di 
dicembre  di  quest’  anno  11  creò  anclie  cardi- 
nale , tornandosi  a vedere  1’  uso  od  abuso  dei 
secoli  da  noi  cliiamati  barbarici.  Non  potea 
essere  più  bella* in  quest’anno  l’apparenza  .dei 
raccolti  .pel  grano , quandò  all’  improvviso  so- 
pragiunse un*  vento  bruciatore  cbe  seccò  le 
nqn^  perancbe  matnré  ‘ spiche  ^ e insieme  le. 
speranze  de’  mietitori.  -Però  al  flagello  della 
guerra  si  aggiunse  quello  di  una  sì  terribil 
carestia  , che'  non  v’  era  memoria  di  una  so- 
migliante a qùesta..ll  peggio  fu  che  la  maggior 
parte 'delle  provinoie  più  fertili  dell’ Italia  sog- 
giacquero ‘anch’  esse  a questo  disastro.  .Guai 
se- non  v’ erano  grani  vecchi  in  riserbo,  che 
convenne  ■ far  venire  da  loqtanl  paesi  con  gravi, 
spese  : .sarebbe  venuta  meno  per  le  > strade  in- 
numerab'ile  povera  gente. 

» * • * . * 

Anno  di  Cristo  17  36.  Indizione. 

di  Clemente  XII  papa  7*. 

■di  Cahlo^.VI  impefmore  a6, 

' 41  primo  fruttò  ebe  si  provò  della  pace 
conclùusa  fra  1’  imperadoré  è.il  re*  Cristianis- 
simo , -spuntò  nell’  imperiale  Città'  di  Vienna. 
Oìaccbè  Dio  avea  dato  all’  .Augusto  Carlo  VI 
uà  ' figlio  ' maschio , e poi.- sei  rimise,  pensò 
k Monarca. di  provvedere  al  mantenimento 
della  nobibssima  sua  . casa  coll’  unico  ripiego 
bloBATom.  Anih  VóL'XVlL  9 
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ch(ì  restava,  cioè  di  provvedere  dì  tm-degoo 
zuarito  l’arciduchessa  Maria  Teresa  sua'fig^' 
primogetiita^  già  destinata  alla  successione  della 
monarchia  austrìaca  io  tlifHto  di  maschi.  Grande 
era  1’  affetto  dell’ imperydore  verso  di  Francesco 
Stefano  duca  di  Lòrena,  sì  per  le  vantaggiose  , 
sue  qualità  dì  mente  e di  cuore  , coraè. ancora 
pel,  sangue  austriaco  che  gli  circolava  nelle 
vene.  Questo  principe  fu  scelto  pec.  maAto  di 
essa  arciduchessa.  Era  egli  in  età  di  ventisette 
anni  , |>erchè  nato  nel  dì  8 'di  dicembre 
del  1708,  e r arciduchessit  era  già etiti^^a 
neU’anuo  diciottesimo,  siccome  nata  nel  dì  i3 
di  maggio  dell’anno  1717.  Con  tutta  magni- 
ficenza ed  iuespiicabile  allegria  iiel.  dì  la,  di 
febbraio-  seguì  il  maritaggio  ,dr  questi  principi 
reali  colla  benedizione  di  monaigoor  Dmuenico 
PassìoDii  nunzio  apostolico  ; • e cofltiouarono 
dipoi  per-  molti  giorni  le  leste  e i divertìa^enti, 
gareggiando  ogniino  in  applaudire  ad  un  ma- 
trimouìo  die  prometteva  ogni  maggior  felicità 
a qiie’  pòpoli',  e dovea  far  rivivere  ne’lor  di- 
sceiideiili  1’  augusta  casa  d’  Austria  degna  del- 
r iniiiiorlalità.  Ma  1’  imperiai  corte  ebbe  da  lì 
a non  molto  tèmpo  niolivo  di  molla  ‘tristezza' 
per  la  perdita  die. fece  del  principe  Francesco 
Eugenio  di  Savoia,  eroe  sempre  memorabile  de  ì 
nostii  tempi.  Nel  di  a.i  d’aprile  terminò  egli 
i.  suoi  .gioriH  in  età'di  settantedue  .anni;  prìn- 
cipe che  per  le  militari  azicmi  si  meritò  ih  ti- 
tolo <f  Invincibile , e d'  essere  tenuto  pél  più 
prode  capitano  che  ‘s’  abbia,  in  questo  secolo 
avuto  r Euròpa  principe , dissi,  riguardalo 
qual  p&,drè  da  tutte  le  cesaree  milizie,  sicur» 
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che  r andare  sotto  di  lui  ad  ’aùa  battaglia'  lo 
stesso  era  che  vincere , ó almeno  non  essei  e • 
vinto  ; . principe  di  somma  saviezza , di  rara 
sph^adldezza  , . per  cui  febe  insigni  fal)briche 
ed  impiegò  sempre  gran  * copia  . di  artefici-  di 
varie  professioni;  'ed  accoppiando  colla  gravità 
là  corte'sià,  nello -stesso  tempo  si  conciliava  la 
stima  e L’  amore  di  tutti.  LI  intero  Catalogo  di 
tutte  r altre  sue  belle  doti  e virtù  si  dee  rac- 
. cogliere  dalla  < funeBrfe  orazione  in  ùnor  suo 
conapqsta  dal  suddetto  ininzio , ora  cardinale  * 
Passione!,. e da  più  d’ un^i  storia  di  chi  [irese 
ad  ilhistràre  ex  professo  la  vita  e le  gloriose 
g"sta  di'luil  Quale  si  conveniva  ad  un  principe 
di 'sì  chiaro  nome',  e -cotanto  benemerito  della 
casa  d’ -Austria , fu  il  ftmerale  che  per  ordine 
dell' Augusto  Carlo  VI  gli  venne  fQltolin  Viénoa.- 
- Era  già  stabilita  la  concordia  'fra  i due  primi 
ixKHiardii  della  Cristianità  ; contuttociò  si.  penò 
fòrte  hi  Italia  a provarne  gli;  eiretti.| Non  sa- 
peva digerire  il  re;  Cattolico  Filippo  V preli- 
minari che  privavane.il  re  di  Napoli -e  Sicilia 
suo  figlio  del  ducato  della  Tòsciuia  , , e -spezial- 
mente’ di  Piacenz»  e Panna , -citlà  predilette 
del  la 'regina  Elisabetta  Farnese  sua  .consorte. 
Conveniva  nondimeno  c^ere , perchè  così,  de* 
side rava' la  corte  di  Francia,  e così-comatidav^ 
•la  forza  dell’  arini  cesaree , dalle  quali-  si  mi- 
rava come  attorniata  la  Toscana  ; m.t  di  far^  la 
cessione  ^ approvarla  non  ee  uè' sentiva  esso 
re  di  Spagna  la  voglia.  Perciò  andàrono  innanzi 
e indietro,  cm'rieri , é sempre  venivano  nuove 
diificultà  da  Madrid  ; e guerra  non  era  in  Ita- 
lia, ma  continuavano,  ia  essa  ì mali  tiitti  della 
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guerra,  Impercrocoliè  oe  gli  Stati  della  . Chiesa 
s’e’rano  vniicchiati  con  tante  soldatesche  i ge> 
nerali  cesarei  ; nè  per  quanto  si  rapcomaodassO 
con  Calde  lettere  il.  ràntefice  Clemente  XII 
allei  corti  xU -Vienila  è Parigi  , appariva  j dispo- 
sizione alcuna  di  liberar  -que’  paesi  dall’  insof- 
fribile lor  peso.  Nella  Toscana  stava  isatdo  Te- 
sercito  spagnuolb,  siccome  ancora  ne  gli  Stati 
di 'Milano  e Modena  si  riposavano  le  armate 
.di  Francia  e di  Sardegna  alle  spese  de  gl’in- 
felici popoli , spolpati  oramai  da  tante  contri- 
buzioni ed  aggravj.  Bai  maresciallo  duca  di 
Nòaglies  fu  spedito;  in  Toscana  • il  tenente  ge- 
nerale signor  di  Lautrec , ptH-sonaggio  'di  gran 
saviezza  e disinvoltura,  per  cóncertàre  còl  duca 
di  Mòutetnan  il  ritiro 'delf  armi  spagnaole  da 
'quelle  pieizze*,  e da  Parma  e Piacei:^-;  ma 
siccome  il  Moiitemar  non  riceveva  dajUa  sua 
corte -se  non  ordini  imbrogliati  .e  nulla  con- 
cludenti', cosi  uè  pur  'egli*  sapeva  rispondere 
alte  premure  'de’Franzpsi  se.  non -con  obbliganti 

Ì>aroIe  , conlpagnate  nondimeno  dà’  iklti.  Venne 
'aprile,  in  cui  i Franzesi  lasciarono- affiittò  lìbero 
agl'  imperiali  il  ducato  di  Mantova;  e perchè  do- 
vettero intervenire  delle  minaccie,  a gli  un^ci  di 
‘^sso  mese  gli  SpagnnpU  si  ritirarono  dalla  Mi* 
.Tandola-,  dopo  averne  estratte  le  tante  muni- 
jdbni  dà  lòr  pn>parate  pel  sospirato  assedio  di. 
Mantova,  lasciandovi  entrare  quattrocento  Te- 
deschi colà  condotti  dal  generale  cesareo  cónte 
. ^I^’actendcnk.,  il  quale  restituì  ivi  nell- esercizio 
xlel  dominio  il  duca  di  Modena.  Conoscendo 
del  pari  essi  Spagnuoli  che  nè  pur  poteauo 
sòblenerò  Panna  è Piacenza  y si  diedero. per 
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tempo  ad  evacuar  quelle  due  città  ^ Asportan- 
done non  dirò  rutti  i preziosi  mobili  ai>redi  » 
pitture,'  libreria  e 'pilerìe  della  casa  farnese, 
ma  lino  i chiodi  de’  palazzi , non  senza  lagrime 
di  que’ popoli , che  restavano  ,^non' sòladiente 
privi,  de’ proprj  principi,  ma  anche  spogliati  di 
tanti  ornamenti  della'  lor  patria.  Oltre  a ciò  ,• 
inviarono  alla  volta  di  Genova  tutti  i cannoni 
di  loro  ragione,  e vi  nni'rono  ancora  gU  altri 
eh’ erano  anticamente  delle  stesse  città , b pure 
. de’  Farnesi.  Risaputosi  ciò  da  i Tedeschi  j sul: 
fine  d’  aprile  il  generale  conte  di  Kevénhullèr 
spinse,  in  fletta  colà  il  suo.  reggimento  con 
trecento  usseri , òhe.  arrivarono  a“  tempo  per 
fermar 'quelle  artiglierie^  e sequestrarle  ,.  pre- 
tendendole doti  delle  forterae  dr  Parma  e Pia- 
cenza ^ intorno  a che  fu  dipoi  lunga  lite  ^ ma 
eoi  perderla  gli*  Spagnuoli. 

' Ora  affinchè  non  apparisse  elle  il  Tt  Catto- 
lico cedesse  in  guisa  alcuna  gli  Stati  .sucidetti 
air  imperadore  , o ne  approvasse  la  cessione  , i 
suoi  ministri  , assolute  che  ebbero'  dal  giurà- 
inentq  prestato  al  reale  Infante  quelle  comu*^ 
DÌtp  ]■  prima  che  arrivassero  i Tedeschi,  abban- 
donarono Parma  e Piacenza'  e -gli  altri  luoghi, 
de’  quali  ne!  3 di  maggio  fu  preso  U possesso 
dal  -prìncipe  di  Lobeovitz  generale  ces'areo. 
Aveà  fin  qui  Rinaldo  d’'Este  duca  di  Modena 
coraggiosamente,  sostenuto  il  suò  ' volontario 
esilio  in  Bologna, 'nel  mentre'  che  gF  innocenti 
suoi  popoli  sì  trovavano  esorbitantemente  .'a^ 
'gravati  ^''Franzesi,  senza  alcun  ti tolp  Insignoriti 
di  quegli 'Stali.  “Non  volle  più  ritardare  -il  ma- 
gnanimo re.  Cristianissimo  a.  questo  principe  il 
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(ritorno  nel  suo  focato  ; e però  per  órdine  del 
duca-' di  Noaglies  nel  di  33  di  mkggio.  .lascia- 
rono i Franzesi  libera  ‘là  città  e ciltaidella  di 
Moflena , e ne’  giorni  seguenti  anche  Reggio  e 
•gli  altri  luoghi  d’  esso  sovrano.  Pertanto  nél 
‘dì  34'  *1’  'mese  se,  ne  ' tornò  il  duca  -di 
Modena  alia  sua  capitale  , dove  fu  accolto  con 
si  strepitose  acclamazioni  del  popolo,' testimo- 
niante,  dopo  tanfi  guài  il  giubilo  suo  iii  rive-^ 
dere  il  principe  proprio  , eh’  egli  Stesso  'andato 
'a  dirittura  al  dnOmó.per  pagare  all’ Altissimo 
il  tributo  de’ ringraziamenti , non  potè  ritenere 
le  lagrime  ài  riconoscere  l’ inveterafo  . amore 
de’ sudditi  suoi.  Intanto  si  ridusse  addosso  al^ 
r infelic<^  Stalo  di  Milano  tutto  il  pesò  dplle 
pailizic  francesi  ; nè  via  appariva  che  gli  Spa- 
gnuolt  si  volessero  snidare  dalla  Toscana  , nè 
i Tedèsclù  da  gli  Stati  della  Chiesa  , essendo, 
essi  petrenuti  sino  a Macerata  e a"’  .FoHgrio. 
Sdl.amenle'  si  osservò  che  il  duca  di'  Mòptemar 
'cominciò  ad  alleggerirsi  delle  tante  .sue  milizie 
inviandone  per  t^rra  versp  il  regno  di  Napoli, 
e parte  per  mare  in  Catalogna.  Simi(mente 
nel  mese  di' luglio  a’ incampninaronO  alla  vplta 
della -Germania-  alcuni  reggimenti  cesarei,  che 
oppripie'àno  il.  Ferrarese , Bolognése  e là  Ro- 
magnS.  Ms  non  per  questo  mai  si  -vedeva  data 
l’ultima  roano- alla  pa'ce,  per  le  differenti  pre- 
tensioni de’ principi/  Il  Te  di  -Sardegna  , oltre, 
al  Novarese- e Tortònese,  esigeva  cinquantaseite 
feudi  nelle  Langhe.-Nel;  mese  d'agosto*  venne 
la  commissione  di  soddisfarlo;  il  che  fece  scio- 
gliere- F incanto  ; perciocché  nel  dì  -ad  d’  esso 
mese  i Gallo-3ardi  rilasciarono  a .gl’-  Imperiali 
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n possesso  di  Pizzighettoiie.  Nel  dì  7 di  set- 
tembre entrati  che  furono  due  reggimenti  oe- 
sarei  nella  città  di  Milano,  -iinalmente  da  quel 
castello  si  ritirò  k -gnernigion  fraózese  e pie» 
mop tese , lasciandolo  in  potere  d’ essi  Imperiali. 
Già  erano  stati  consegnati  i fuiti  di  Lecco , 
Trezzo  e Foentes  e Lodi.-  Poscia  nel  dì  9 en- 
trarono gli  Alenaanni  nelle  fortezze  d'  ArOna  e 
Domoaosoala  , e ' iinalmente  nel  dì  1 1 iii  Pavia: 
eon  che  restò  evacuato  tutto  io  Stato  di  Milano 
dalle  truppe  gallo- sarde.  Videsi  anche  liberò 
lo  Stato  della -Chiesa  dalle 'milizie  alemanne. 

• Ma-  per  conte  della  'Toscana,  benché  gran 
parte  de  gli  Spago uoli  fosse  marciata  a.  levante 
é ponente,  pure  niuna  apparenza  v’era  che  il 
duca-  -di'  Montemar  volesse  dimettere  Pisa  e 
Livorno.  Sulla  speranza  -d’entrare  in  - quella 
città.,  o per  far  paura  a -gli.  Spagnuoli , inviò 
i|  generale  di  Kevenbuller  un  ^eorpo  di  truppe 
cesarei  io  Lunigiana  e sui  L.'iccl>e8e.  Ad  altro 
questo  non* .servì  che  ari  aggravar  quelle  eoa- 
tr;ide  ', 'ed  accostandosi  il  ferno  , lìi  egM.  anche 
obbligato  a richiamarle  > in  Lombardia' , senza 
aver  messo  il  'piede  jn  Toscana.  Duravano 
tuttavia  le-  discrepanze  della  .corte  di  Vienna 
coi  re  delle  due-  Sicilie , ed  anche  col  re  Cat- 
tolico ; perciocché  ayea  ben  .l!.irf»peradore  in- 
viata la.  sua  libera  cessione  de’i  regni  di  Na- 
poli e Sicilia,  iha  il  reai  Infante  nella  cession 
sua  della  Toscana  , Pafma  e Piacenza  voleva 
riserbarsi,  tòlti  gli  allodiali  della  casa  Me  !i  ea 
e Farnese.  Similmente  pretendeva  il  re  Catto- 
lico,- ohe  -vedendo  a- mancare  in  Toscana  la 
linea  masculùia  del  duCa  di  Lorena , dovessero 
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quegli  Stati  ' perveuks*  alla  Spagna:  laddove' 
caso  duca  iotendeVa  di  ottenerli  liberi  e.  senza 
Vincolo  alcuno,  come  erano 'gli.  Siati  di  Lorepa 
da  lui  ceduti  alla' Francnr.  Per  cagioo  dì  questi, 
nodi  arrivò  il  line  di  dicembre , senza  che  foe- 
sero  ammesse  nelle  piazze  della  Toscana  Tarmi* 
cesaree.'  Biusci  anche  fastidioso  > al  pontefice 
Oemente'XlI  Tanno  presente.  La  -santa  Sede, 
tanto  Venerata  in  addietro  é rispettata  da'  tutti 
i principi  cattolici , provò  nn  direno  tratU- 
mento  ne' tempi  correnti , perchè  pafeano  -con- 
giura tele  potenze,  a far  d>' pelinone  ne. gli 
Stati  della  Chiesa , senza  il  dovuto'  rigu*rdo 
alla  sublime  dignità  e sovranità  pontifizia.  Gii 
s è 'veduto  quanti  malanni  sofierissero  senza 
alcun  loro  demerito  per  latiti  mesi  dalie  truppe 
cesaree  le  legazioni,  di . Bologna  Ferrara  e 
Ravenna,  le  cui  comunità,  benché  dal  benefico 
papà  .fossero  if>.  si  dura  oppressione  sovvepute 
con  gran  copia  di  danaro  , pure  rimasero  este^ 
Oliale  e cariche  di  ^biti  per  Tesór)»itante  peso 
di  tante  contribuzioTii.  ‘ . 

Da  disavventure  d'altra  sorte  non  andò  esente 
nè  pure  la  stessa. Roma.  Quivi  sperano  postati 
non  pochi  inga'gg^iatori  spagnuoli,  che  senza  sa- 
puta , non  che  senza  consenso  del  . vecchio 
papa , per  diriltQ  o per  rovescio  arrolavano 
gente.  Chi  sa  quel  mestiere,  iheirmente  con- 
cepirà che  non  pochi  disordini*  ed  avafiiie  oc- 
corsero ; perchè  molti  ingannati,  e senza'sapre 
qual  itnpegno  pfendessero , o per  propria  ba- 
lordaggine , o pp r altrui  malizia , si  ritrovavano 
venduti.  Ora  i padri  (Imploravano  i fìgli  perduti, 
ora  le  mogli  i ma|iti  ; e'  scoperto  in  fine  • onde 
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▼enisse  il  male,  i -Titisteverìni  jiel  di  i3' ai 
marzo  impFOvvisameDte*attruppàti  ia*  ninnerò, 
di -cinque  mila  persone  , cbraero  alle*,  case  «di- 
qne^li  ingaggiatori , « dopo  aver  liberati  a furia  * 
gl'  ingaggiati,  s’ avviarono  al  palazzo,  Fa*rnese 
dove  ruppero  tutte  -le  Gnestre,  e gittarono  a 
terra  1’  armi  dell’  Infante  don  Carlo.  Al  prinio 
avviso  , di  questo  disordine  > 'comandò  tosto  il* 
govemator  di  Roma  che  gli  Svizzèri , le  corazze 
e i birri  .corressero  al',  riparo.  Furono  questi 
dalla  furia  di  qitella  genté  nspinli , nè.,  si  .pbt^ 
impedire  che  . nqn'* passai  » sbrigliata  plebe 
al  palazzo  del  re  Cattolico  -in  piazza  di  Spagna 
dove  uccise  un  uGziale,'e  seguirono  altre  lùorti 
e*  fente.  Ma  nella  domenica  delle  Palme, 
riaccese  la  sedizione^' perchè  uniti  i Trasteve- 
rini co  i Bòrghigianr  andarono ‘per  Ì8Ìori»r  le 
guardie  messe  ^ i ponti.  11  più  ardùo  d’  essi 
fu  steso  morto  a terra  , perlocchè  infuriati  i 
seguaci  supendono  il  passo  e misero  in'  fuga 
i soldati.  Anche  i Montigiani  ‘da  un’Altra,  paike 
sì  mossero  , e seguirono  ferite  di  chi  per  ac- 
cidente si  trovò  passar -.péf  le  strade.  Volle 
Dio  che  non  poteconó*  .-giugnere  di  nuovo  al 
palazzo  dove  , erano  preparati  cento 

cinquanta  -fucHieri  e «quattro  cannoni  carichi  a 
cailoccio:  gran  male  ne  seguiva.  Per  rimediare 
a qugsto  sconcerto  , furono  la  sera,  inidàti  il 
principé  di  Santa  Croix  iédele  Austriaco,  e. il 
marchese  Crescenzi  uno  de’ conservatori  9 par- 
lamentare co  i-sollèvati,  i 4}uali  ricìiieserp  la 
libertà  a ^l’ingaggiati  dèi -loro:  rione , e /la  llbe-*' 
mion  di  'alcuni  già  parcerati  per  cagron,  della. 
«oUeràzione*,  e il  perdono  generale  a*  Jtut^. 
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Ottennero  qnaiito  desideravano  e dappoiché 
•▼ìdero*  loro  mantenuta  la  *parola,  andarono  poi 
tutti  lieti  gridando.,  viVa  il  Papa.  3i  pubblicò 
poscia  un  rigoroso  editto  contro  gl’  ingaggiatori  ; 
e perchè  costoro  non  cessavano  di  fare  il  solito 
giuoco  y"  seguirono  alcune  altre  contese  , delle 
.quali’ a me  nòq  occorre  di  fir  menzione.'- 
. Un  disordine  n’e  tirò  dietro  un  altro.  Per 
la”  nuova  ‘del’  tentativo  fatto  .in  Roma  contra 
de  gli  Spagnuoli , si  fermarono  su 'quel' di  Vel- 
letpi  circa  tre  mila  sdldati  di  'quella  nazione  , 
che  erano  in  viaggio,  alla'  vplta  di  Napoli^  e 
mancando  loro  i foraggi , si  diedero  a tagliare 
i grani’  in  .erba.. Per  questa  .cagione  npl  dì  aa 
d’aprile  si  mise  in  armi-  tutto  quel  popolo, 
risoliitp  non  solo  di  vietare,  il  passaggio  per 
la  loro  ciuà  a ‘«{nelle  milizie',  ma  di  forzale 
a partirsi^  e si -tenne  alle  brutte.  Accorse  ^là 
il  Cardinal  Francesob  Barberino , ma  non  potè 
calmare  il  tumulto. 'Per  -questo  in  Roma  si 
a’ccrcbbe  la  gncVnigion  de’ soldati.^  Volarono 
intanto  corrieri  vt  .Napoli  e a Madrid  , e si 
trattò  in  Roma  còl  cardinale  Acqpiaviva  delle 
-sodfli.sfaztoni  richieste 'per  f insulto  de’ Traste- 
verini. • Perchè  norf  furono  quali  si  erigevano  , 
esso’ porporato  coll’ altro’ di  BeHuga  sì  a ritirò 
da  ^.ma  fece  levar  1’  armi  di  Spagna  e Na- 
poli da  i ‘palazzi , e ordinò  a tutti  i Nap<^tarti 
e Spagnuoli  di  uscif-e  della  città  nel  termine 
di  dicci^  giorni.  Da.  Napoli  fu  fatto--  uscire  il 
jìunzio  dei  papa.  Adche  ' in  Madrid  grave  ri- 
sentimento fu  fatto-  con'  obbligar  quejla  'cotte 
il  nunziò-  apostolico  a marciare,  fuori  del  re- 
gho , con 'chitidere  la  nunziatura,  e proibire 
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ogni  ricorso- aì>a  flatcria’,  ;»asli<;anclo  ir>/tal  tna- 
niera  1’ in  noce  n tè  pontèficè  per*  eccessi  non 
suoi , e a’  quaiif.  non . aveano.  mancalo  i suoi 
minis;tri  *di.  apprestai*  qnel  .rimediò  che  fu  pos> 
sibile.  -Peggio  ancora  avvenne/  Nel  di  7 di 
maggio  entrate- le  milizie  Spagnuole  in  Velletri 
piantarono  in  più- luoghi  le-  forche , .carcerarono, 
gran  copia  di  persone,  e coo^misero  poi  mille 
insolenze  é violenze  coqtra  di  quel  popolò,* il 
quale  fu  forzato  a pagare 'otto  mila.- scudi  per 
.esiidcrsi  dal  sacco.  Una*  truppa  eziandio  di  gra- 
natieri spagnuoli  j pa.ssata  ad'  Ostia*,  incendiò 
le  capanne,  di  que’ salinàri , saccheggiò  le  offi» 
cine’;"  ed  ■àltri.inlimaroùo  alla  CMttà  xii’ Palè- 
strìna  il  pesamento  di'  quindici  mila  scudi  pel 
gran  reato  di  av.ér  chiuse  le  porte  .ad  alcuni 
pochi  Spagnuoli  che  volevano  entrarvi.  'Altri 
affanni  ancora  provò  il,  papa  dalla  .parte  dé  i 
Tedeschi,  per  esser  stato  csrrc^rato’un  ufiziale 
cesareo,' ed  altri. dalla  c»rte  di  Francia,  il  cui 
ainbascìadore  si  ritirò  d&  ' lioma.  ' peg  cagion 
■della  nomina  di  ,ui)  vescovo  fatta  dal  re.Sta-r 
nislaó , e non  - acóettàta  dal  papa;  Boìlivanò 
parimente  le  note  controvèrsie  colla  corte  di 
Savoia.  In  somma  ' Sembrava  che  ognun  de’p<>- 
tentati  con.  abuso  dell.-i  sua  potenza  si  facesse 
lecito  d’ insiiltare  il  sommo  pontefice,  con  tutto 
il  suo  retto  openn'e:  alle,  quali  offese  .egli  non- 
dimeno altre  •Uniii  non  oppose , - che  quelle 
della . mausnetudiné  - e della  pazienta*  In*  mez-/o 
nullàdinaeno  a tali’  btirrastìhe*  si  osservò  essere 
slato  dichiarato  viceré  di  - Sicilia  il  . princrpe  * 
don-  Bartoloméo.  Corsini  nipote  dt  Suà  Santità, 
personàggio  dotato  di  singoiar 'sariézza.*' il.  che 
fece  maravigliare  più  d’  uno.  ’ 
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Anche  là  Corsica  in  questi  tempi  ‘apprestò 
alla  pubblifa*  curiosità  ‘una  commedia  che  diede 
molto  da  discorrere.  Duravano  più  che  mai  le 
turbolenze  in  * quell’ isola  con  grave  dispendio 
della  repubblica  di  Genova j quando  nell’  aprile,  ‘ 
condotto  da  ima  nave  inglese  procedente  da 
J'unisL'^  cqlà  sbarcò  .un  personaggio  -incognito , 
seco  conducendo,  dieci  cannoni  y e molte  prov- 
visióni da  guerra -ed  anche,  danaro.  Fu  accòlto 
dà.’ sollevati  con  .gran  gioia.ed  onore’,  c presa 
per  loro  capo  , anzi  nel  dì  i5  d’  esso-  mese 
fu  onorato  col  titolo  di  re  di  Corsica  : cosa 
che  no.fi  si  può  n^are,  benché  'altri  dicessero  so- 
lamente , di  • vicérè  , perché  si  ..pretendea  * che 
fosse  stato  inviato  colà  da  qualche  potenza  chè  ' 
«spirasse  ^1  dominio  di  quell’ isola.  Sul' priori* 
piò  non  era  -conosciuto  chi  fosse  -questo  si  ar- 
dilo e fortunato  .campione , ma  si  vennp.  poi 
scoprendo e i Genovesi  con  un  4or  manifesto  il 
dipinsero  co  i più  neri  colori,  di  uomo  senza 
religione  , di.  un  frùffatore , di  un  alchimista  , 
e copie . il 'più  infame*  de’ vivati , e .pubblirii* 
fono  ■ ancora  pontra  di  Itii-  una  grossa . tàglia* 
JLa  verità  si  é che  .costui  era  Teodoro  Antonio  ■ 
barone  di  Newoff,  nato  'suddito  del  re  di 
Prussia  , e.  di  casa  nobile',  che  da.  ventiiriere 
dopo  ,avpr  fatto  di  mólti  viaggi  per  le  cord 
d’  Europa  , .ora  in  lieta  , ora  in  trista  forili* 
na,  avea  in  fine  saputo  cogliere  nella  rete  varj 
rnercatanti*,  * affinché  1'.  assistessero  in  questa 
impresa,  con  promettere'  loro  mari  e.tat)Dti, 
assiso  che  fosse  sul  ma^toso  trono  della  Cor- 
sica»  Prese  .egli  .con  vigore  quej  -governo,  creò 
cont\ ’e  marchesi  con-  gran  • .liberalità  istituì  .. 

.H 


Digitized  by  Google 


••  AMNO  MDCCXXXVl  1 1\  I 

un'  ordine  mililare  di  cavalieri  * appellati  della 
Liberazione  ^ ìp  ne  aspettava  ognuno  'delle  me-' 
raviglie.  IVIa  non  finì  1’ anno'  che  paWeti'  ^nita 
anche  la  fortuna . di  rpiesto  comico  regnante  ; 
e divulgossi , che  dopo'  aver  egli  Oominciato 
' ad  esercitare  un’  autorità  troppo  dispotica  ^ ar- 
rivando a punire  chi  non  eseguiva  à pihitiuo 
gli  ordini  suoi,  la  nàuon  de’  Cor^  non  tardò-' 
à oonvjertire  1’  amore  in  .odio, .'e  poscia  -in  dis- 
pregio, {lerchè  mai  non  comparivano  qufe*^Umti 
soccorsi  ché  sulle  prime  avea  ..egli  .proaaesso/ 
Pertanlo  temendo  egli*  deila  vita , segretamente 
imbarcatosi  nel*  dì  i-a  di' novembre,  comparve 
a 'Livorno  , travestito  da  frate  , ed'  appena 
sbarcato  prew-  le  .poste  , senza  sapersi  per  qual 
parte.  La  .verità  nondimeno  fù.,  mon'essere  stata 
fuga'  la  stia , p'erdiè  egli  prima  di'  pai-tirsi  ^ 
nel  di  4 di  novembre"  pubblicò'  un  editto  ‘cón 
coi -costituì  i ministri  del  governo'  durante^. la  ' 
sua  lontananza.  Andò*  egli  ‘ per  proccurar  .btiiovi- 
rinforzi'a  quella  nazione. 

Era,  siccome  dicemmo,  restato  vedovo  Cario  - 
Emmànuele'  re  di  Sardegna , e ^^olendo  passare 
alle  terte  nozze , intavolò  il  nuovo  suo  matri- 
monio colla  principessa.  Elisabetta  Teresa , sorella 
di  Francesco  Stdàno  duca  di  Lorena , in  .oui  cotr- 
correvanO,  oltre  all’ insigne  nobiltà)  le  piò  rare 
doti  d’ animo  -e  di  corpo.  Er»  nata  nel  <lì  i5 
d' -ottobre  del  <711  dal  duca  Leopoldo  Giu- 
seppe , e dalla  duchessa  Elisabetta  Carlotta . 
d’ Orleans-,  sorella  del  già  Filip^9'duca  d’' Or- 
leans reggente  di  Francia.  Fu-  pubblicato  in 
Vienna  questo  maritàggio , e si  andarono  di- 
sponendo le.parti  per  e&Uuarlo  colla  convenevot 
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ntidgRÌBcenza.  'Nell’  anno  presente  la  tnortalltà 
de’  buoi  cóminciò  a serpeggiare  pel  Pieoooiité, 
Novarese' ,'-Ijodigiaho.  e Cfemoneae  : .il  che  di 
sommo  'danno  riuscì  a quelle  oòntràde , e di 
grande  spa^eirto  a gli  altri  paesi,  che  tutti  si 
mìsero,  iu  guardia - per  esentarsi  da  ■ sì.  terribile 
eccidio.*  Pi'ovossi  in  .varie,  parti  del  regno  di 
Napoli  e- dello  Stato  Ecclesiastico  lo  stesso  fla- 

Sidlo.  Risónavàno  intanto  per  Italia  le  prodezze 
ed’  irmi  Russiaùe  centra  de’  Turchi , perchè 
JuU^  un  cantò . s’  impadronirono  dell’  importante 
fortezza  d’Aeof;  e dadi’  altro  penetrarono  anche 
nella  Crimea , dove  lawiaronp  una  funesta  me- 
moria a que’ Tartari , assassini  m addiètro  della 
Russia  e Polonia.  Gran  gloria  .per  questo  venne 
alf  .imperadrice  Riissiana;  se  non  che  i pro- 
gressi suoi  'Cagion  furono  che  la  Poil’ta  Ollo- 
maifa , pacificata  con  lo  Sc^h  Nadir , o sia 
Tamas  Kulican  , re  della  Persia',  facesse  uno 
stràordinarió  armamento,  e dichiarasse  la  guerra 
contra  di  lei.  Era'  collegato  d’^essa  impéradrice 
> Anna  ì’  Augusto  Carlo  .VI , e - cóminciossi  per 
tèmpo  a scorgere  eh'  egli,  era  per  impugnare 
la  spada  in  difesa  di  le;/;  al  qual  line  tutte  le 
milizie  alemanne  cavate' d'Italia^  ed  altre  della 
Germania  •sfilarono  .verso  la  bassa  Ungheria  a 
i cèniìni  de’.  Turchi.  Non  meno- il  ministro  di 
Francia , che  quei  ‘delle  * potenze  marittime ., 
molto  si  adoperarono  per  disto.rre'Sua  Maestà 
.Cesarea  da  .qUò’sto  impegno  ; ma  non  ne  rica- 
varono Se  uo.<  dubbiose  risposte,  peichè' l’ ina- . 
}»  radure  7 àV^ea  fatto  esporre  a Costaotinopoli 
varie  «doglianze  e minacele.,  ed  aspettavate 
f'acessero' fiotto.  Era.  ne.  gli  anni  addietro  nata 
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in  Inighilu^ra -unaf  scila  appellata  de’  Libeii 
Muratori,  consistetìle  nell»iM)ìoa  tli  vai;ie  per- 
sone* , e queste  ordioariamcnte''  oobiH , ricche  , 
d.  di  ' qualche  'merito,  particolare  ; inclinate  a 
solazzarsi  in  maniera  diversa  dal  vo%o.  C!loa 
solennità  venivano  ammessi  i nuovi  fratelli  a 
questo  istituto,  e loro  si  daVa  giuramento*  di- 
non rivelare  i segreti  della  <6001613;  Rauoavansi. 
costoro  di  tanto  In  tanto  in.  una  casa  èlettà' 
perforo  congresso  ,.'cl)lamatà  la 'Loggia-,  dovo 
passavano  il  tempo  in  lieti  ragionamenti  e io- 
deliziosi  'conviti , còndili  per'  lo  più  da  sinfonie 
musicali.  Verisim’dmente  àveaiio"  essi’  preso  il 
modello  di  sì  fatto  conversazióni  da  gli  anlicKii 
Epicorei  i quali,  pér  attestato;  di • Ciceroue*  e 
Numenio  , con  somma  giovialità'  e concordia 
passavano,  f ore  in  somiglianti  ridotti.’  D’  In- 
ghilterra fece  passaggio  in  Francia  e In  Ger- 
mania questo  rito , e.  in 'Parigi  fo  credulo  che 
si  contassero  sedici  Loggie,  àHe  quali  erano  •. 
ascritti  personaggi  della  primaria  nobiltà'.  Al-  . 
lorehè  si  trattò  di  creare  il  'gran  mastro  , più 
brogli  si  fecero  ivi  che  in  Polonia  j>er  1’  ele- 
zione d'  nn  nuovo  re.  Si  tenne  per  certo  eh» 
anche  ip  alcuna  città  d'<  Italia  penetrasse.  ' e * 
prendesse  piede  la  medesima’  novità.  Cbnlotto- 
chè  protestassero  costoro,  essere  prescritto ^allé 
lóro  leggi  di  .non  parlare,  di  religione  nè  jdcl  ’ 
pubblico  governo  in  quelle  combricole,  e fosse. 
Ihor  di  dubbio*  'che  non  si  ammetteva  il  sesso 
fetnineo , nè  ragionamento  di.  cose  tìscene , nè 
V era  sentire  d’  altra  sorta*  di  libitline  ; non- 
dimeno i -sovrani , e.  molto  più -i  saed  Pastori 
lUvano  ' in  continuo  batticuore  che  'sotto  il 
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segreto  di  t^li  adutianze  , rendùto  irapenetra' 
bile  pei.  preso  giunmenlo , si  covasse 'qualche 
magagna  , pericolosa  e forse  pregiudieiaie  ‘alla 
pubblica  qdiete  e a i buoni  costumi.  Però  il 
soniDio  pODlelice  Clemente  XII  nell’ anno  pre- 
sente'stimò  «uo  debito  di  proibire  e di  sotto- 
■p^tre  alle  oensujce  la*  setta  de’ Liberi  Muratori. 
Anche  in  Francia  1'. autorità  regia  s!  interpose 
per  dissipar  queste'  nuvole , che  in  folti  da  li 
a'  non  .molto  tempo  si  Tidussero  in.  nulla  al- 
meno in*  quelle  parti  e in  Italia.  Fu  cagione 
no  tal  divieto  e rovina  , -chè  più  non'c^en- 
dosi  tenuti  al 'segreto  i membri  d’essa  repub- 
4>lica , dopo  il  piacere  d’ ayer  dato  iun|;o'  tempo 
la  ‘corda  ' alia  ;pnbbllca  curiosità  >,  rompessenO 
gli  grgini , e divolgassero  anche  con  pubblici 
bbrì  tut^  il  sistema'  e rituale  di  quella  novità. 
Trovossi  terminare  essa  in  un’  itiVenzionè  '«fi 
darsi  bgl  tempo  con'  riti  |*idicolosi , .ma  soste- 
.* nuli. con  gran  gravità;  nè  altra  maggior- dofor- 
, mkà  vi  compàcve  , se  nOn  qifella  del  giura- 
mento del  segreto  preso  sul  Vangelo  per  oo 
cukar  cosi  fatte  inezie.  Ridicola  cosa  anche  fii 
chè  rio  una  città  della  Germania  daU' ignoranza- 
-e*  semplicità  venne,  spacciato' e fatto  credere 
al -popolo,  autore,  de  Ila  medesima  settà  etii 
scrive  le  presenti  Melporìe.  * < 
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Anno  di  Cristo  1737.  Iniziane  XF". 

di  Clemente  aU  papa  .8.  ‘ 

di  Carlo  VI  imperadore  27.  ' 

Alla  per  Gqe  spuntò  nell’  anno  presente  la 
tanto  sospirata  iride  di  pace  in  Italia  con  àl- 
legrèzzà  inesplicabile  di  tutti  i popoli  ; e quan- 
tunque tal  serenità  non  fosse  esente  da  quache 
nebbia  per  le  non  mai  quiete  pretensioni  d« 
i potentati , pure  cessando  affatto  lo  strepito 
dell'  armi  in  queste  parti , giusto  motivo  ebbe 
ciascuno  di  rallegrarsene.  Fin  qui  ostinatamente 
erano  persistite  in  Livorno  e Pisa  le  guerni- 
gioni  spagnuole , senza  voler  cedere  alle  truppe 
tedesdie  , disposte  secondo  i preliminari  ‘a 
prenderne  possesso  a nome  del  duca  di  Lorena. 
Fu  detto  che  seguisse  in  Pontremoli  il  cambio 
delle  cessioni  fatte  da  Sua  Maestà  Cesarea  a i 
regni  di  Napoli  e Sicilia  y e dal  re  delle  due 
Sicilie  a i ducati  di  Toscana , Parma  e Pia- 
cenza. Può  dubitarsene,  da  che  si  seppe  che 
il  re  Cattolico  Filippo  V non  voUè  in  que- 
st’ anno  sottoscrivere  essi  preliminari , ed  è 
certo  che  Carlo  re  di  Napoli  e Sicilia  si  ri.servò 
certe  pretensioni  che  avrebbero  potuto  intor- 
bidar la  concordia.  Comunque  fosse , il  gene- 
rale spagnuolo  duca  di  Moutemar  sul  principio 
di  quest'  anno , giunta  che  fu  a Livorno  una 
buona  quantità  di  legni , in  quelli  imbarcò 
il  presidio  di  essa  città , ed  altre  fanterie  spa- 
gnuole inviò  verso  le  fortezze  della  Maremma 
di  Siena  ; dopo  di  che , senza  far  cessione  al- 
cuna di  Livorno , nei  dì  9 di  gennaio  abbandonò 
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quella  città , dove  restò  la  sola  guernigione  del 
gn'n  duca  Gian-Gastone.  Lasciarono  gli  Sp- 
gnuoli  D'olla  Toscana  la  memoria  di  molti  ag- 
gravj  inferiti  *a  quegli  Stati.  Pertanto  da  li  ad 
alquanti  giorni  entrato  in  Toscana  il  generale 
tedesco  Wactendonck  con  alcuni  reggimenti 
cesarci , prese  a nome  del  duca  di  Lorena 
possesso  di  Livorno,  con  prestare  giuramento 
di  fedeltà  al  gran  duca , le  cui  milizie  insieme 
colle  tedesche  cominciarono  a montare  la  guar- 
dia. DistriLui  eziandio  alcune  di  quelle  solda- 
tesche in  Siena  , Pisa  e Porto.  Ferraio , le 
quali  osservarono  miglior  disciplina  che  le 
precedenti.  Pochi  me.si  passarono  che  il  presidio 
spagnuolo  d’ Orbilellp  abbisognando  di  legna 
per  uso  proprio  e per  le  fòrtiiicazioni , ne  fec® 
richiesta  al  gran  duca.  Perchè  risposta  non 
veniva  , un  grosso  distaccamento  d’  essi  Spa- 
glinoli passò  a tagliare  sul  Sanese  circa  mille 
e scceiito  alberi.  Ne  furono  falle  doglianze , 
ed  avrebbe  questa  violenza  potuto  cagionar 
delle  nuove  rotture , se  la  corte  di  Vienna , o 
sia  il  duca  di  Lorena  , non  si  fossero  ora  tro- 
vati ne’  gravi  impegni  , d^’  quali  fra  poco  par- 
leremo. Colla  pazienza  si  sopì  quel  disordine. 

Intanto  angustiato  dal  male  d’  orina , e da 
altri  incomodi  -di  corpo , il  gran  • duca  Gia“ 
Gastone  de’  Medici  si  ridusse  a gli  estremi  di 
sua  vita , e nel  di  9 di  luglio  con  segui  di 
molta  pietà  restò  liberato  da  i pensieri  ed 
affanni  del  mondo.  Era  principe  di  gran  mente, 
di  somma  adàbililà , e di  una  volontà  tutto 
inclinata  al  pubblico  bene  ; e quantunque  la 
^ua  poca  sanità  il  tenesse  per  lo  più  ristretto 
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10  camera  o in  letto , pure  valendosi  di  saggi 
ed  onorati  ministri , mantenne  sempre  una 
esatta  giustizia,  e in  vece  di  accrescere  i pesi 
a’  suoi  sudditi , piò  tosto  cercò  di  sminuirli. 
Liberale  verso  la  gente  dj.  merito , protettore 
delle  lettere , e sommamente  caritativo  verso 
i poveri , tal  memoria  lasciò*  di  sè , che  chiun- 
que avea  sparlato  di  lui  vivente  , ‘ebbe  poi  a 
compiangerlo  morto.  In  lui  finì  la  linea  ma- 
schile dell’  insigne  regnante  casa  de’  Medici  , 
con  disavventura  inesplicabile  dell’ Italia  - che 
seguitava  a perdere  i suoi  principi,  naturali;  ma 
senza  paragone  riuscì  più  sensibile  a i popoli 
della  Toscana , i quali  indarno  sperano  lusingati 
di  poter  tornare  a repubblica , nè  solamente 
pestarono  senza  i principi  Medicei  , che  tanta  . 
gloria -e  rispetto  ayeano  fin  qui  procacciato  a 
Firenze  e alla  Toscana  ma  venivano  a restar 
sottoposti  ad  un  sovrano  certamente  benignis- 
simo e generoso , pure  obbligato  da’  suoi  inte- 
ressi a fare  la  residenza  sua  fuori  d’ Italia. 
Gran  fortuna  è 1’  avere  i principi  proprj.  L’ a- 
verli  anche  difettosi,  meglio  è regolarmente 
che  il  non  averne  alcuno,  giacché  lo  stesso  è 
che  r averli  lontani;  mentre  fuori  de  gli  Siati 
ridotti  ia  provincia  volano  le  rendite , e dee 

11  popolo  .soggiacere  a’ governatori,  i quali  non 
sempre  seco  portano  l'amore  a’ paesi  dove  non 
bau  da  fare  le  radici.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe  con  tutta  quiete  il  prìncipe  di  ^raon, 
e gli  altri  ministri  iorenesi  presero  il  possesso 
della  Toscana  a nome  di  S.  A.  Reale  Francesco 
Stefano  duca  di  Lorena  , genero  dell’  irapera- 
dore , che  fu  proclamato  gran  duca.  Proiittò  ' 
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ben  la  Francia  di  questo  avvenimento,  perchè 
le  cessò  r obbligo  di.  pagare  ad  esso  duca  di 
Lorena  quattro  milioni  e mezzo  di  Francia , 
finché  egli  fosse  entrato  in  possesso  della  To- 
scana. La  vedova  elettrice  Palatina  Anna  Maria 
Luigia  de’  Medici , sorella  del  defunto  gran  duca 
Gian  Gastone  , prese  anch’  ella  il  possesso  dei 
mobili  ed  allodiali  della  casa  patema  , ascen- 
denti ad  un  valsente  infcredibile,  nè  solamente 
de  gli  esistenti  nella'  Toscana  , ma  anche  in 
Roma , nello  Stato  Ecclesiastico  e in  altri  paesi. 
Tuttavia  non  tardò  a saltar  fuori  una  scintilla 
che  i saggi  ben  previdero  potere  un  di  pro- 
durre qualche  incendio.  Cioè  Carlo  re  di  Na- 
poli e di  Sicilia  prese  lo  scomiccio  per  la  morte 
’ d’ esso  gran  duca , ed  insieme  il  titolo  di  ere- 
ditario de  gli  allodiali  della  casa  de’  Medici , 

, siccome  principe  già  adottato  dalla  medesima 
per  figlio  -,  ed  altrettanto  fece  aqche  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V suo  padre.  A tal  pretensione 
non  s’  era  trovato  finora  ripiego.  Furono  fatte 
per  questo  proteste  giuridiche  tanto  in  Firenze 
che  in  Roma.  Alla  vedova  elettrice  fu  esibito 
molto  di  autorità  nel  governo  , premendo  -al 
novello  gran  duca  di  tenersi  amica  questa 
prinpipessa , donna  tanto  ricca  e di  mirabil 
talento  e saviezza. . Ma  se  ne  tousò'  ella  per 
cagion  della  sua  avanzata  età. 

Ebbe  cdmpimento  in  quest'anno  il  maritag- 
gio di  Carlo  Emmanuele  re  di  S.nrdegna  colla 
principessa  Eilisabetta  Teresa  sorella  del  suddetto 
duca  dì  Lorena. 'La  funzione  fu  fatta  in  Lune- 
ville  , dove  il  principe  di  C.'trignano  sostenne 
le  veci  del  re  j dopo  di  che  si  mise  in  viaggio 
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essa  novella  regina  alia  volta  della  Savoia. 
Nell’  ultimo  giorno  di  marzo  pei’vennè  essa  a 
Ponte  Beauvoisin  su  i conBni  ; ed  essendosi 
già  portato  colà  il  re  con  tutta  la  corte , e con 
accompagnamento  magnilico  di  guardie  e mili- 
eie , fu  ad  incontrarla  , conducendola  poi  a 
Sciambery , -dove  presero  per  uua  settimana 
riposo.  Nella  sera  del  di  aa  d’  aprile  fecero  i 
reali  sposi  il  magnifico  loro  ingresso  in  Torino 
fra  la  gran  folla  de'  sudditi  e forestieri  accorsi 
a quelle  feste , e fra  T ale  della-  fanteria  e ca- 
vallerìa , mentre  intanto  le  artiglierie  facevano 
un  incessante  plauso  alle  Loro  Maestà.  Non 
quella  sola  sera -si  videro  illuminate  le  strade 
di  Torino,  ma  anche  nelle  seguenti;  nè  man- 
carono fuochi  artifiziati , ed  altri  s untuosi  di- 
vertimenti in  sì  lieta  congiuntura.  Passava  in 
questi  tempi  non  lieve  disputa  fra  esso  re  di 
Sardegna  e la  corte  di  Vienna  , giacché  egli 
pretendeva  la  terra  di  Serravalle  per  distretto 
di  Tortona  ; laddove  i Cesarei  la  teneano  per 
dominio  staccato  da  quella  città.  Continuavano 
intanto  i maneggi  della  sacra  corte  di  Roma 
con  quella  di  Madrìd  , Portogallo , Napoli  e 
Savoia , per  le  controversie  vertenti  con  esse. 
Rallegrossi  dipoi  quella  gran  città  al  vedere 
nel  marzo  di  quest’  anno  rìtornati  colà  i car- 
dinali Acquaviva  e Belluga  con  indizio  di  spe- 
rata riconciliazione.  Per  trattarne  venne  a Roma 
oome  idediatore  il  cardinale  Spinelli  <A'CÌves>- 
covo  di  Napoli,  personaggio  di < gran  credito  e 
di  obbliganti  maniere  ; e vi  comparve  ancora 
monsignor  Galliaoi  gran  limosiniere  det  re  ^clle 
due  Sicilie , per  esporre  le  pretensioni  di  quel 
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monarca.  Finalmente  nel  dì  37  di  settembre 
si  vide,  qualche  apparenza  di  aggiustamento  fra 
le  santa  Sède  e i re  di  Spagna  e di  Napoli  ; il 
ehe  recò  incredibil  consolazione  a Roma;  quaih 
tunque  in  questi  ultimi  tempi  non  succedesse 
mai  discordia  e concordia  alcuna  in  cui  non 
ìscapitasse  sempre  la  corte  pontifìzia.  Non  Gni- 
rono  per  questo  le  pretensioni  , nè  si  riapri- 
rono peranche  le  nunziature  di  Madrid  e di 
Napoli.  Contuttociò  la  Dateria  cominciò  a far 
le  sue  spedizioni.  Per  le  differenze  di  Porto- 
gallo e di  Savoia ‘ripiego  alcuno  Gnora  non  si 
trovò. 

Aveano  i tanti  saccheggi  fatti  da  i Tartari 
della  Russia  , col  condurne  schiavi  migliaia  di 
uomini,  commossa  in  Gne  a risentimento  Anna 
imperadrice  d’  essa  Russia  , non  solo  conira  di 
que’ masnadieri  , ma  centra  gli  stessi  Turchi, 
i qu.ili  cón  tulle  le  quci'ele  e proteste  de’Rus* 
siani  mai  non  vollero  apportarvi  rimedio.  Due 
suoi  valenti  generali  con  due  possenti  armate 
nel  precedente  anno  aveano  data  una  buona 
lezione  a quegl’ Infedeli  ; il  Lasci  col  prendere 
la  fortezza  d’  Azof , e il  Munich  con  una  ter- 
rlbil  invasione  nella  Crimea.  Fece  per  questo 
il  Sultano  de’Turchi,  già  paciGco  co’Persiani, 
un  gagliardo  armamento  contro  i Russiani;  e' 
quantunque  s' interponesse  l’ Augusto  Carlo  '1 
]>T  tratUir  di  pace  , non  ne  riportò  che  belle 
parole",  insistendo  sempre  i Turchi  nella  re- 
stituzione d’  Azof.  Lega  difensiva  era  fra  esso 
jmperadore  e la  Russia;  e però  tton  volendo 
Cesare  lasciar  superchiare  da  i Musulmsiài  Pim- 
peradricc  suddetta,  avea  spedito  g i conGni 
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deir  Ungheria  la  maggior  parte  delle  sue  forze» 
e dichiaralo  generalissimo  d’esse  Francesco 
Stefano  duca  di  Lorena,  divenuto  in  quest’anno 
gran  duca  di  Toscana.  La  direzione  dell’  armi 
cesaree  fu  data  al  generale  Seckendorf,  Piote- 
stante  di  professione , con  doglianza  del  sommo 
pontefice  , il  quale  non  mancò  di  promettere 
snssidj  di  danaro  a Cesare  per  questa  guerra^ 
Un  bel  principio  si  diede  ad  essa  colla  presa 
della  città  di  Nissa,  per  cui  furono  cantati  più 
Te  Deum.  Ma  non  passò  molto  che  si  videro 
andare  a precipizio  tutti  gli  affari  dell'  impe- 
radore  in  quelle  parti.  Comandava  il  Secken- 
dorf  ad  una  fioritissima  armata  , capace  di 
grandi  imprese,  avendola  alcuni  fatta  ascendere 
sino  «ad  ottanta  mila  valorosi  combattenti.  Quel 
generale  invece  di"  tener  unite  tante  forze  e di 
assediar  daddovero  la  forte  piazza  di  Widin  , 
0 pure  di  tentar  l’acquisto  della  Bossina,  sparti 
in  var|  corpi  e distaccamenti  1’  esercito  suo , 
e niun  d’  essi  riportò  se  non  percosse  e diso- 
nore , tuttoché  i Musulmani  sulle  prime  si 
trovassero  più  d’  un  poco  smilzi  di  forze'  in 
quelle  parli.  11  principe  d’  Hildburgausen , in- 
viato con  poche  migliaia  d'  armati  a Banialuca 
capitale  della  Bossina  , tutti  perdè  i suoi  ab- 
trecci  e gran  gente , e ringraziò  la  fortuna  di 
essersi  potuto-  salvare  colla  fuga.  Nella  Croazia 
•verso  Vaccup  e sotto  Widin  furono  battuti 
gl’  Imperiali , e Nissa  -venne  ricuperata  da  i 
Turchi.  Si  perdè  il  Seckendorf  intorno  ad 
Usilza  , cioè  ad  una  bicocca,  e la  prese:  que- 
sta fu  1’  unica  sua  prodezza.  I Turchi  la  ricu- 
perarono poi  nell’  anno  seguente.  Andarono 
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lamenti  a Vienna  ; laonde  richiamato  egli  alla 
corte  lasciò  il  comando  al  generale  Filippi  ; ed 
essendo  stato  posto  in  carcere , fu  contra  di  lui 
dato ‘principio  ad  un  processo.  Non  istimarono 
veVaraonte  i saggi  che  questo  personaggio  avesse 
punto  mancato  alla  fede  e all’  onore.  Il  suo 
delitto,  secondo  il  sentimento  d’altri,  fu  quello 
di  non  saper  fare  il  condottier  d’  armate  : me* 
stiere  forse  il  più  difficile  di  tutti;  benché  non 
mancasse  ehi  1’  esentava  da  questo  difetto. 

Certamente  poi  non  avea  più  la  corte  cesa* 
rea  un  Carlo  duca  di  Lorena  , un  principe 
Eugenio , nè  un  maresciallo  di  Staremberg , 
nè  i Caprara , nè  i Veterani , nè  altri  simili 
personaggi  di  gran  mente  e savia  condotta , che 
sapessero  dirigere  un  esercito  a'  danni  del  ne- 
mico , e difendersi  alle  occorrenze.  Per  altro 
facendo  conoscere  la  sperienza  che  talvolta  le 
belle  armate  cesaree  combattono  col  bisogno, 
il  Seckendorf  addusse  ancor  questo  per  sua 
discolpa  , certo  essendo  che  a cagion  della 
mancanza  de’  viveri  per  più  giorni  quelF  eser- 
cito si  mantenne  come  potè  io  vita  colle  pan- 
nocchie del  frumentone , o sia  grano  turco , 
maturo  in  quel  paese,  o pur  con  sole  prugne 
trovate  per  avventura  in  que'boschi.  Non  mancò 
gente  che  si  figurò  essere  mancata  la  benedi- 
zione di  Dio  all’  armi  dell’  imperadore  in  questa 
guerra  , perchè  secondo  il  trattato  di  Passero- 
witz  la  tregua  di  Sua  Maestà  Cesarea  colla 
Porta  Ottomana  durava  ancora  , nè  tonnina  va 
se  non  nell'anno  174?»  pretendendo  perciò 
i Turchi  che  Cesare  non  fosse  in  libertà  dopo 
esso  trattato  di  collegarsi  colla  Russia  a danno 
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toro,  nè  gK  fosse  lecito  di  romperla  cantra  di 
essi.  A me  non  tocca  di  entrare  in  si  fallo 
esame  , e molto  mono  di  stendere  le  ottuscf 
mie  pupille  ne’ gabinetti  della  Divinità  , bastan- 
domi di  riferire  gli  sfortunati  avvenimenti  di 
mesta  campagna  contra  de  gl’  Infe'deli  nella 
&rvia  , Bossina,  Moldavia,  Valacchia,  ed  altri 
luoghi;  e che  per  le  tante  malattie  si  trovò  al 
fidire  dell’  anno  quasi  della  metà  scemata  la 
dianzi  sì  possente  armata  imperiale.  Nè  si  dee 
taceré  che  allora  più  che  mai  si  sciolsero  le 
lingue  e maledizioni  de'  Cristiani  contra  del 
conte  di  Bonneval  Franzese  , già  udo  de'  ge- 
nerali dell’  imperadore  il  quale , privo  per 
altro  di  religione,  avea  abbracciata  quella  de  i 
Turchi.  Entrato  costui  al  servigio  della  PorU 
col  nome  di  Bassà  Osmanno,  tutto  s’era  dato 
ad*  istruire  i Turchi  della  disciplina  militare 
de’  Cristiani  ; e fu  creduto  che  . i documenti 
suoi  influissero  non  poco  a'  fortunati  successi 
dell’  armi  turchésche  sì  dell'  anno  presente , 
che  de  i due  susseguenti.  Dicevasi  che  questo' 
infame  rinegato  fosse.il  braccio  dritto  del  primo 
Visive.  Se  la  fortuna  non  si  fosse  dichiarata 
in  favore  de’  Turchi , ( giacché  in  questo  me- 
desimo tempo  in  Nimirow  nella  Polonia  trat- 
tavano di  pace  i plenipotenziarj  cesarei , rus- 
siani  e turchi  ) si  potea  sperare  qualche 
pronta  concordia  con  vantaggio  dell’  armi  cri- 
stiane. Intanto  d’ altro  passo  procederono  le 
due  annate  dell’  imperadrice.  della  Russia  con- 
tra de’ Musulmani.  Perciocché  il  generale  conte 
di  Munich  nel  dì  i3  di  luglio  s’ impadroni 
della  riguardevol  città  di  Oczako'W  situata  al 
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mare , con  ' grande  mOrtjiUtà  e prigionia  dì 
Turclii  , con  acquisto  di  molla  artiglieria  e di 
no  ricco  bottino.  Seppe,  anche  difenderla  da 
essi  Turchi  . accorsi  aiT  assediarla.  Parimente 
il  generale  Lasci  tornò  di  nuovo  a fare  un'  ir- 
ruzione nella  Crimea  , dove  incendiò  gran  co- 
pia di  que’ villaggi , prese  un’infinità  di  buoi, 
e lasciò  dapertutto  memorie  dei  furor  militare 
in  vendetta  dè  gl’  immensi  danni  e mali  ré- 
cati  per  tanti  anni  addietro  da  que’ Tartari  alla 
RussiaT  . • 

Fu  il  presente  anno  1’  ultimo  della  vita  di 
Rinaldo  d’Este  duca  di  Mo  lena,  che  nato  nel 
dì  a 5 d’- aprile  dell’anno  i655 , e creato  duca 
nel  1694»  con  somma  saviezza  fin  ' qui 

governato  i suoi  popoli.  Nel  dì  a6' d’ottobre 
spirò  egli  r anima.  Perchè  nelle  Antichità  Es- 
tensi io  esposi'  lutto  (|uel  di  lodevole  che  *si 
osservò  in  questo  principe  (‘e  fu  ben  molto  ) 
io  mi  dispenso  ora  dal  ripeterlo  , bastandomi 
dire , che  per  1’  elevatezza  deUa  mente  , per 
la  pietà  e pel  saper  tenere'  le  redini  di  un 
governo  , si  meritò  il  concetto  d‘  uno  de’  più 
saggi  principi  di  questi  tempi.  Lasciò  dopo  di 
sè  un  figlio  uftico,  cioè  Francesco  principe 
ereditario,  nato  nel  dì  a di  luglio  del  1698, 
e tre  principesse  , cioè  Benedetta  Ernesta  , 
Amalia  Giosefia  ed  Enrichetta  duchessa  vedova 
di  Parma.  Sul  priucipio  delle  ultime  turbolenze, 
nelle  quali  si  trovarono  involti  anche  gli  Stati 
dèlia  casa  d’  Este  , s’  era  portato  il  suddetto 
principe  Francesco  a Genova  colla  principessa 
sua  consorte  Carlotta  Aglae , del  reai  sangue 
di  Francia  , figlia  di  Filippo  duca  d’  Orleans  j 
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già  reggenle  di  quel  regno. . Nell’ anno  1*j35 
passarono  amendiie  a Parigi  per  impetrar  sol- 
lievo a 'gl’  innocenti  popoli  de’  Ipro  ducati  "dal 
Cristianissimo  re  Luigi  XV , e per  vegliare  a 
gl’  interessi  proprj  , e del  duca  Rinaldo,  padre 
e suocero.  Vernilo  1’  autunno  , si  portò  » esso 
principe  a visitar*  le  città  della  Fiandra  ed 
Ollanda  , ricevendo  dapertulto  distinti  onori , 
e di  là  passò  in  Inghilterra , dove  gli  furono 
compartite  le  maggiori  finezze  dal  re  Giorgio  II 
che  in  questo  princrpe  considerò  trasfuso  il 
.sangue  di  que’  gloriosi  antenati , da’ squali  era 
discesa  anche  la  reai  ca«a  di  Brunsvich..Finah 
niente  nella  primavèra  dell’  anno  presente  sé 
n’  andò  a Vienna  per  inchinare  il  glorioso 
Augusta  Carlo  VI , dà  cui  e dall’  imperadrice 
vedova  Amalia  sua  zìa  materna , e da  tutta 
quella  corte  fu  graziosamente  accolto.  Essendosi 
accesa  in  questo  tempo  la  guerra  in  Ungheria, 
s’invogliò  anch’egli  di  quell’ onorato  mestiere} 
e tenendo  compagnia  a Francesco  duca  di  Lo- 
rena e gran  duca  di  Toscana  , e al  principe 
Carlo  di  lui  fratello , intervenne  alle  azioni 
delia  sopradetta  sventurata  campagna.  Nel  tor- 
narsene egli  a Vienna , intese  la  morte  del 
duca  Rinaldo  suo  padre , e però  congedatosi 
dalle  Auguste  Maestà  ; s’ inviò  verso  1’  Italia  , 
e nel  dì  4 dicembre  felicemente  giunse  a 
Modena , ricevuto  con  giubilo  da’  suoi  sudditi , 
che*  attesa  la  di  lui  molta  intelligenza , e spe- 
zialmente r amorevol  suo  cuore  , concepirono 
per  tempo  viva  speranza  d’  ottimo  governo 
wcondo  r uso  de’  suoi  maggiori  , tutti . buoni 
e benefici  principi.  Aveva  egli  già  procreati  due 
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ptìndpi  virenti , cioè  Eccole  Rinaldo  suo  pri* 
naogenite,  nato  nel  dì  33  di  novembre  del* 
l’anno  1797,  ed  un  altro  venuto  alla  luce 
nel  dì  29  di*  settembre  del  lySS  in  Parigi,  a 
cui  poscia  nel  solenne  battesimo  fu  posto  il 
nome  di  Benedetto  Filippo  Armando,  e viene 
oggidì'  chiamato  il  principe  *d’  Este  ; e quattro 
principesse  , cioè  Maria  Teresa  Felicita , Ma- 
tilde  , Fortunata  Maria  ed  Elisabetta. 

Più  che  mai  continuo  in  questi  tempi  la 
ribellion  della  Corsica, 'con  trovarsi  bloccate 
da  que’  popoli  le  cinque  o sei  fortezze  che  sole 
restavano  in  potere  della  repubblica  di  Genova. 
Correvano  tutto  dì  voci  inòerte  dì  quegli  afià- 
ri  ,*  e pretendendo  altri  che  durassé  in  quel- 
r isola  l’autorità  del  bardo  Teodoro,  e che  da 
lui  si  riconoscessero  i soccorsi  che  andavano 
giùgnendo  a que’  'sollevati , con  voce  ancora 
eh’  egli  ritornerebbe  in  breve  al  comanda  La 
verità  fu , che  esso  era  passato  in  Ollanda , 
dove  prevalendo  le  istanze  de’’ suoi  creditori, 
per  qualche  tempo  si  riposò  nelle  carceri^  e 
restò  poscia  liberato.  Tale  era  la  sua  attività 
ed  eloquenza  , che  impegnò  altri  mercatand  a 
concorrere  ne’  suoi  disegni  , e si  dispose  a ri- 
vedere la  Corsica.  Ora  i Genovesi , per  desiderio 
di  mettere  fine  a quella  cancrena , si  avvisarono 
in  questi  tempi  di  ricorrere  al  patrocinio  del 
re  Cristianìssimo , affinchè  il  suo  nome  e la 
potenza  dell’,  armi  sue  mettesse  in  dovere  quella 
sì  iterata  nazione.  Penetrato  il  lor  disegno, 
non  tralasciarono  i Corsi  di  rappresentare  a 
Versaglies , quanti  aggravj  aveauo  finora  sof- 
ferio  dal  governo  de’  Genovesi.  Ciò  che  ne 
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avvenisse , k>  vedremo  aU'  anno  seguente.  Nel 

!)resente  sol  Piacentino  e Lodigiano  seguitò 
’ epidemia  de’ buoi  con  terrore  di  tutti  i vicini. 
Anche  il  monte  Veshvio  nel  di  iq  di  maggio 
si  diede  a vomitar  fiamme  , pietre  e bitume  , 
che  raffreddato  era  simile  alla  schiuma  di 
ferro.  Per  dodici  miglia  fino  al  mare  correndo 
la  fiumana  d’  esso  bitume  , cagionò  la  ro- 
vina di  molli  villa^  , conventi , chiese  e case. 
Le  città  d’ Ariano , Avellino , Nola  , Ottaiano  , 
Palma  e Sarno , e la  Torre  del  Greco  somma- 
mente patirono , e ne  fuggirono  tutti  gli  abi- 
tanti. Alcun  luogo  vi-  restò  coperto  dalla  cenere 
alta  ( se  pure  è credibile  ) quasi  venti  palmi. 
Orazioni  pubbliche  si  fecero  per  questo  in 
Napoli , città  che  si  trovò  ben  piena  di  spa- 
vento , ma  altro  incomodo  non  soffrì  che  quello 
della  caduta  cenere.  Merita  anche  memoria  per 
istruzione  de' posteri  una  delle  pazzie  di  questi 
tempi-,  cioè  il  già  introdotto  lotto  di  Genova, 
che  si  dilatò  in  Milano , Venezia , Napoli , Fi- 
renze, Roma,  ed  altri  paesi.  Dissi  pazzia,  non 
già  de’  principi , che  con  questa  invenzione 
mostravano  la  loro  industria'  in  saper  cavare 
dalle  genti  senza  lancetta 'il  sangue  ; ma  de  i 
popoli , che  per  F avidità  di  conseguire  un 
gran  prèmio,  s'impoverivano,  dando  una  vo- 
lontaria contribuzione  a gli  accorti  regnanti , 
con  isoorgersi  in  fine  che  di  pochi'  era 'il  van- 
taggio , la  perdita  d’  infiniti.  Nella  sola  Roma 
danarosa,  in  ciii  sul  prìndjpie  ebbe  gran  voga 
esso  lotto  e si  faceano  piu  estrazioni  in  un 
anno’,  si  calcolò  che  in  ciascuno  de’  primi  . 
uuii  si  giocasse  un  milione  di  scudi  romaxiL 


Digilized  by  Google 


l!>8  AMNAU  d' ITALIA 

Per  lo  più  nè  pur  la  mela  ritornava  in  boiisa 
de’ giocatori.  Il  gran  guadagno  restava  parte  a 
i condutton  del  giuoco  e‘  parte  ài  sommo  pon- 
teiice  , che  di  qiie.sto  danaro  si  serviva  per 
continuare  le  magnifiche  fabbriclie  da  lui  io^ 
traprcse. 

Anno  (U  Cristo  i-j38.  Indizione  /. 
di  Clementk  XII  papa  9. 
di  Carlo  VI  imperadore  28. 

Cominciavano  a pe8<n-  gli  anni  addosso  al 
pontefice  Clemente  Xll.  Era  anche  caduto  in- 
ièrmo  di  ‘maniera  , che  più  d’  una  volta  si 
dubitò  di  sua  vita  , .ed  alcuni  porporati  aveano 
già  dato  principio  a i-  segreti  lor  maneggi  i il 
che  risaputo  dal  papa  , cagion  fu  di  qualche 
risentimento.  Questi  avvisi  della  mortalità , e 
il  desiderio  del  santo  Padre  di  lasciare  la  se.- 
dia  apostolica  in  pace  con  tutte  le  potenze 
cattoliche  f il  rendè  più  sollecito  ad  accordarsi 
colle  corti  di  Spugna  e di  Portogallo.  Nel  dì  20 
del  precedente  dicembre  aveva  egli  - promosso 
alla  porpora  mornsiguor  Tommaso  AJmeida  pa- 
triarca di  Lisbooa  *,  servì  questo  passo  a pla- 
care in  buona  parte,  se  non  in  tutto,  l’ animo 
di  Giovanni  V re  Poiloghese,  principe  infles- 
sibile in  ogni  sua  pretensione  e dimanda  ; il 
che  .fi  ce  api  ir  la  Daterìa  per  quel  regno,  e in 
Lisbona  fu  splendidamente  accolto  il  nunzio 
ponlifizio.  Altrctlanlo  avvenne  'in  Ispagna.  Per 
le  diff.  renze  colla  corte  di  Napoli  , tuttoché 
reolaniassrró  i ministri  cesarei , pure  Stua  San-' 
tilà  nel  maggio  condiscese  ad  accordare  le 
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ÌQvestiture . delle  due  Sicilie  all’  Infante  reale 
don  Carlo  di  Borbone,  Insorse  in  questi  tempi 
un  imbroglio  fi'a  esso  pontefice  e là  reggenza 
del  ducato  di  Toscana,  a cagion  di  Carpegna, 
Scavolino  e Montefèltro.  Stati  pretesi  per  ra- 
gioni antiche  dalla  repubblica  fiorentina  , es- 
sendo in  fatti  passate  le  milizie,  loreuesi  a 
prenderne  il  possesso,.  Messosi  1'  affare  in  dir 
sputa , pèrcliè  la  corte  di  Vienna  abbisognava 
io  questi  tempi  de  i soccorri  del  papa  per  la 
guerra  turcliesca  , si  venne  poi  smorzando  la 
lite;  e restò  libera  quella  contrada  dall’ ai  mi 
del  gran  duca.  Era  già  gran  t(unpoebe  si  trat* 
tara  dell’ accasamento  del  suddetto  re  delle  due 
Sicilie;  e perciocché' ragioni  politiche  non  jx;r- 
niiseiO'che  a lui  Tosse  accordata  in  moglie  la 
seconda  arciduchessa  figlia  del  regnante  A u- 
gusto  ) restò  poi  conchiuso  il  suo  maritaggio 
colla  reai  principessa  Maria  Amalia  figlia  di 
Federigo  Augusto  re  di  Polonia  ed  eleltor  di 
Sassonia  , appena  giunta  all'  età  di  quattordici 
annL  Nel  dì  19  di  maggio  a nome  d’  esso  re 
fu  sposata  essa  principessa  dal  fratello  Federigo 
Cristiano  , priuape  reale  ed  elettorale , e nel 
di  24  d'  esso  mese  , accompagnata  dal  mede- 
simo , inaprese  il  suo  viaggio  alla  volta  d’ Italia. 
Con  corte  numerosa  venne  sino  a Palma  Nuova, 
confine  dello  Stato  Veneto,  don  Gaetano  Bon- 
compagno  duca  di  Sora , scelto  dal  re  per 
maggiordomo  maggiore  della  novella  regina ,'  e 
direttore  del  / suo  viaggio  per  Italia  : principe 
per  le  sue  .virtù  meritevole  d'  ogni  maggiore 
impiego.  Nel  dì  29  del  mese  suddetto  arrivata 
à i confini  della  repubblica  essa  principessa  f 
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ivi  trovò  il  veneto  ambasciatore  colle  guardie 
destinate  alla,  Maestà  Sua,  e le  si  presentò  pa- 
rimente il  duca  di  Sora  con  tutta  la  corte  a lei 
destinata. 

, Fu  allora  che  propriamente  s’avvide  questa 
graziosa  principes-sa  a esser  regina  : sì  magni- 
fico e splendido  fu  1'  accoglimento  fattole  per 
dovunque  passò  dalla  Veneta  generosità.  Invo- 
gliatasi all’  improvviso  di  dare  un  occhiata  alla 
mirabil  città  di  Venezia,  dopo  avere  per  altra 
via  incamminato  il  suo  gran  seguito,  ed  equi- 
paggio a Padova , essa  nel  dì  3 di'  giugno  im- 
'barcatasi  col  reai  fratello  , col  duca  di  Sora  , 
e con  pochi  altri  cavalieri  e dame,  fu  condotta 
pel  «anale  della  Giudecca  in  faccia  alla  piazza 
di  San  Marco,  e fatto  un  giro  pel  canal  grande 
fra  il  rimbombo  dellé  artiglierie  andò  v^endo 
e ammirando  i superbi  palazzi , e l’altre  gran- 
diose fabbriche  di  quella  dbminante.  Finalm«‘Ote 
alle 'due  ore  della  notte  seguepte  ‘ fece  1’ in- 
gresso nella  città  di  Padova,  dove  spezialmente 
trovò  un  trattamento  reale.  Colà  s’era  portato 
F rance  SCO  III  d’  £ste  duca  di  Modena  colle 
principesse  Benedetta  ed  Amalia  sorelle  sue  , 
per  inchinare  la  regina  loro  Cugina , da  cui 
poscia  riceverono  ogni  maggior  finezm  d’amore 
e di  stima.  A i confini  del  Ferrarese  si  pre- 
sentò alla  Maestà-  Sua  il  cardinale  Mosca  spe- 
dito dal  sommo  pontefice  con  titolo  di  Legato 
a latere  a complimentarla  , e servirla  sino  a 
Ferrara  , dove  con  solenne  afqtarato  di  quella 
ehtà  entrò  , partendone  poi  nel  di  6 di  giu- 
gno. Per  tutto  lo  Stato  Ecclesiaslico  trovò  gara 
fra  le  città  in  farle  onore , siccome  anch’  ella 
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daperlutto  lasciò  belle  memorie  della  sua  rara 
gentilezza  e liberalità.  Passò  dipoi  per  Loreto, 
e nel  dì  19  del  suddetto  mese  arrivò  a Por- 
tello, cioè  a i conbni  del  regno.  Quivi  trovò 
il  re  consorte,  che  l’introdusse  in  un  v.isto  e 
reai  padiglione , co  i vicendevoli  complimenti  e 
abbracciamenti.  Nel  dì  23  d’esso  giugno  fecero 
le  Loro  Maestà  1’  entrata  in  Napoli  fra  le  giu- 
live acclamazioni  di  quell’  immenso  popolo  , 
fra  gli  archi  trionlali  e fra  le  stupende  mac* 
chine  ed  illuminazioni , che  furono  poi  coronate 
da  altre  suntuosissiine  feste,  continuate  ne’ se- 
guenti, giorni.  Poco  fu  questo  in  paragone'  del 
dì  3 di  luglio,  in  cui  seguì  il  solenne  ingresso 
de’regj  sposi  in  essa  città  di  Napoli,  la  quale 
da  tanti  anni  disavvezza  dal  vedere  i suoi  re- 
gnanti , in  questa  occasione  diede  uno  spetta- 
colo d’ indicibile  magnificeasa  ed  allegrezza  , 
dalla  cui  maggior  descrizione  io  mi  dispenso. 
Allora  fu  che  il  re  don  Carlo  istituì  T ordine 
de  i cavalieri  di  San  Gennaro , e di  esso  de- 
corò i principali  baroni  di  Napoli  e Sicilia  y 
e alcuni  Grandi  spagnuoli. 

Con  tutti  i maneggi  finora  fatti  fra  1’  impe- 
radore  Carlo  VI  e il  Cristianissimo  re  Luigi  XV, 
non  s' era  pcranche  giunto*  a stabilire  un  trat- 
tato definitivo  di  pace.  A questo,  si  diede  1’  ul- 
tima mano  in  Vienna  nel  dì  18  di  novembre 
ira  i suddetti  due  monarchi , e fu  sottoscritto 
da  i plenipotenziarj  non  solo  d’ essi , ma  an- 
che da  quei  del  re  Cattolico  Filippo  V , di 
don  Carlo  re  delle  due  Sicilie  , e del  rs  di 
Sardegna  Carlo  Emmanuele.  Rimasero  con  poca 
«mtazione  confermati  i precedenti  trattali  di 
Muratori.  y//w.  /^o/.  11 
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pace  , e la  FraDcia  uominatanacnte  accettò  e 

Ì)romise  di  garanlire  la  prammatica  sanzione 
ormala  dall’  Augusto  regDaote.>  Vi  fu  regolato 
tutto  quello  che  apparteneva  in  Italia  alla 
cessione  de'  regni  di  Napoli  e Sicilia  , e delle 
piazze  marittime  della  Toscana  pel  suddetto 
reale  Infante  , e delb  Toscana  pel  duca  di 
Lorena  ; e di  Parma  e Piacenza  per  P impera* 
dorè  ; e di  Tortona  e Novara  e delle  Langhe 
pel  re  di  Sardegna.  Qual  fosse  il  giubilo  di 
tutta  r Italia  all'  avviso  di  questa  concordia  , 
non  si  può  abbastanza  esprimere,  lusingandosi 
ognuno  di  godere  per  gran  tempo  i frutti  e 
le  delizie  della  tanto  desiderata  pace  , che 
oramai  sembrava  con  uno  stabile  chiodo  Gssata. 
Non  si  godeva  già  in  questi  tempi  un  egual 
sereno  nell’  imperiai  corte  di  Vienna  , perchè 
anche  nell’  anno  presente  ninna  felicità , anzi 
parecchi  disastri  provarono  in  Ungheria  l’armi 
cesaree.  Quantunque  ancora  in  quest’anno  pas- 
sasse al  comando  di  quell’  esercito  il  duca  di 
Lorena  , con  aver  seco  per  principal  direttore 
delle  azioni  militari  il  saggio  e valoroso  conte 
di  Kouingsegg  ; pure  ebbero  essi  a fronte  il 
gran  Visire  con  fòrze  di  limga  mano  superiori 
alle  cristiane.  Le  ffequenti  scorrerie  turcnesche 
per  la  Servia  e un  possente  armamento  di 
saiche  nel  Danubio  portarono  il  terrore  sino 
alla  città  di  Belgrado,  da  dove  si  ritirarono  in 
gran  copia  i benestanti.  Per  1’  Ungheria  supe- 
riore di  là  dal  reai  fiume  marciò  il  Koniogsegg, 
e nel  di  3 di  luglio  a Comia  venne  alle  mani 
con  un  corpo  di  venti  e piò  mila  Musulmani, 
e lo  sconfisse.  Questa  vittoria  agevolò  la  prc^ 
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del  forte  di  Meadi^i  nel  dì  9 d’ esso  mese , dove 
fu  accordata  buona  capitolazione  al  presidio 
turchesco. 

Già  s’ incamminava  Toste  cesarea  al  soccorso 
di  Orsova  assediata  da  i nemici,  quando  giunse 
la  lieta  nuova  ciTessi  a precipizio  s’ erano  dati 
alla  fuga,  lasciando  nel  campo  tende,  bagagli, 
munizioni  ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  ina- 
nimiti i Cristiani  pensavano  già  di  continuare 
il  viaggio  a quella  volta;  ma  eccoti  avviso  die 
il  Visire  avea  trasmesso  un  rinforzo  di  venti 
mila  uomini  a i ritiratisi  da  Orsova.  Non  si 
osservò  allora  la  consueta  intrepidezza  de’  co- 
raggiosi Alemanni;  nè  più  si  pensò  ad  Orsova. 
Accortici  gT  Infedeli  della  lor  disposizione  , si 
inooltrarono  sino  a Meadia , dove  seguì  un 
sanguinoso  conflitto.  I due  reggimenti  Yasquez 
e Marnili , composti  d’ Italiani , fecero  delle 
maraviglie  di  coraggio  con  vergogna  de’  Tede- 
schi , i quali  pure  sono  in  credito  di  tanta 
fortezza.  Ritiraronsi  i Cristiani  con  permettere 
a’  Turchi  di  ricuperare  i forti  d’  essa  Meadia. 
Posto  di  nuovo  T assedio  da  essi  Infedeli  ad  Or- 
sova, fu  quella  piazza  costretta  alla  resa  con  grave 
pregiudizio  delia  vicina  città  di  Belgrado , sotto 
alia  quale  andò  ad  accamparsi  il  maresciallo 
di  Koningsegg,  Si  contò  per  regalo  delia  for- 
tuna che  i Turchi  non  facessero  ma^iori  pro- 
gressi; e sebbene  anche  Semendrìa  e Viiapanca 
furono  sottomes.se , pure  poco  appresso  si  vi- 
dero abbandonate  da  essi.  Non  ave$  il  Ko- 
ningsegg  più  di  quaranta  mila  guerrieri  tede- 
schi , laddove  il  gran  Visire  ne  conduceva  cento 
venti  mila.  Ma  in  altri  tempi  trenta  o quaranta 
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mila  Àlomanni  bastavano  a far  delle  grandi 
prodezze  contro  le  grosse  armate  de  gli  Otto- 
mani. O fosse  dunque  che  l’iniquo  Bassa  Bon- 
neval  avesse  ben  addottrinate  le  milizie  turche* 
sche  , o altra  cagione  ; certo  è che  qciesta 
campagna  riuscì  non  men  deplorabile  della 
precedente  per  li  Cristiani , e convenne  alzare 
il  guardo  al  trono  del  Dio  de  gli  eserciti , i 
cui  giusti  giudizj  son  coperti  da  troppe  tene- 
bre. Nè  i Russiani  ebbero  miglior  mercato. 
Furono  essi  costretti  a far  saltare  tutte  le  for- 
tiGcazioni  di  Oczokow , e a ritirarsene.  Presero 
bensì  nella  Crimea  la  fortezza  di  Precope  , 
ma  poi  dopo  averne  demolite  le  fortificazioni 
e spianate  le  linee  , e recati  gravissimi  danni 
a quelle  contrade,  se  ne  tornarono  indietro. 
Fu  da  essi  tentato  il  passaggio  del  Niester,  ma 
senza  poter  ottenere  1’  intento.  Comparve  in 
questi  tempi  alla  corte  di  Costantinopoli , e 
vi  fu  ricevuto  con  distìnto  onore  Giuseppe 
figlio  del  fu  principe  Ragolzki , il  quale  di- 
mentico delle  grazie  a lui  compartite  in  ad- 
dietro dal  clementissimo  Augusto  , se  ne  fuggì 
alla  Porta , per  ravvivar  le  sue  pretensioni 
sopra  la  Transilvania  ; e fi;ce  credere  al  Gran 
Signore  di  avere  in  quella  Provincia  e in  Un- 
gheria un’  infinità  di  seguaci. 

Nè  pure  io  quest’  anno  si  seppe  cosa  cre- 
dere de  gli  affari  della  Corsica,  perchè  tuttodì 
a buon  mercato  si  spaccidvauo  bugie.  Esalta- 
vano alcuni  la  gran  copia  de’  soccorsi  dati  a i 
Corsi  non  meno  di  gente , che  di  munizioni , 
artiglierie  ed  armi  : soccorsi , dico  , i quali  si  di- 
ii:eauo  inviati  colà  dal  baron  Teodoro,  e o che 
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litri  attribuiva  ad  una  potenza  la  quale  Mgreta- 
mente  tenesse  mano  a quella  ribellione , additando 
con  ciò  la  corte  di  Spagna , o pare  di  Napoli. 
Negavano  altri  queste  nuove  , e sosteneauo 
eclissata  aflalto  la  fortuna  dell’  efimero  re  Teo- 
doro. Sul  principio  dell’  anno  fu  s])arsa  .voce 
che  questo  venturìcre  da  Orano  fosse  di  nuovo 
sbai-cato  in  Corsica  *,  e si  vedevano  progetti 
kxlevolissinii  pubblicati  sotto  suo  nome  , per 
far  fiorire  il  commerzio  di  quell’  isola  , a>lla 
erezion  di  varie  saline , con  attendere  alle  mi- 
niere, con  fabbricar  cannoni  e mulini  di  polve 
da  fuoco , e con  incoraggir  1’  agricoltura  e la 
pesca.  Ma  non  si  verificò  il  di  lui  arrivo.  Fu 
bensì  vero  che  nel  dì  5 di  febbraio  sbarcarono 
alla  Bastia  , capitale  di  quel  regno  , tre  mila 
nomini  di  truppe  franzesi , sotto  il  comando 
del  conte  di  Boissieux.  Aveano  i Genovesi  im- 

f>lorato  il  patrocìnio  della  Francia  in  questa 
oro  troppo  lungo  e dispendioso  disastro  ; se 
pure  non  fu  la  corte  di  Francia , che  attenta 
ad  ogni  fogha  che  si  muova  in  Europa , per 
sospetto  che  gli  Spagnuoli  un  di  non  si  pre- 
valessero di  quella  sollevazione  per  impadro- 
nirsi della  Corsica,  esibì  alla  repubblica  te  sue 
forze  per  terminar  quella  pugna.  Certo  è che 
colà  furono  trasportate  le  suddette  milizie , 
non  già  con  animo  d’  infierire  contro  quella 
valorosa  nazione , a cui  non  mancavano  delle 
buone  ragioni , ma  per  istudiar  la  via  di  pa- 
cificarla coir  esibizione  di  oneste  condizioni. 
In  fatti  se  ne  trattò  ; si  rimisero  i Corsi  ri- 
verentemente alla  giustizia  e saviezza  del  re 
Cristianissimo  ; di^ero  auclie  de  gli  ostaggi . 
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e per  questo  si  fece  pausa  alle  ostUità , ma 
senza  che  seguisse  accordo  alcuno. 

Venuto  il  Settembre  si  tornò  a spacciare 
oonae  avvenimento  indubitato  che  il  barone 
Teodoro  con  tre  vascelli  di  bandiera  straniera 
era  nel  di  i3  d’  esso  mese  giunto  in  Corsica 
a Porto  Vecchio , con  fare  intendere  a i sol- 
levati la  provvision  delle  artiglierie , armi  e 
munizioni  da  lui  condotte  su  qiie’  navigli  ; e 
che  perciò  di  nuovo  si  fosse  fatta  un’  unione 
universale  de’  Corsi  , per  mantenergli  1’  ubbi- 
dienza. Si  vide  anche  la  lista  di  tutto  il  suo 
carico,  e fu  assicurato  che  nel  di  ifì  del  sud- 
detto settembre  sce>e  a terra  ira  i viva  di  un 
gran  concorso  di  popolo  , ma  che  poscia-  nel 
di  i5  d’ottobre  s’era  ritirato  a Porto  Longone, 
o pure  in  Sardegna;  e ciò  perchè  furono  inti- 
moriti i Corsi  da  una  lettera  circolare  del  ge- 
nerai franzese,  che  minacciava  loro  1’  indigna- 
ziouc  del  re  Cristianissimo,  se  più  ubbidivano 
al  barone  suddetto.  Aggiunsero  , eh’  egli  era 
dipoi  approdato  a Napoli,  deve  d’ordine  della 
corte  fu  catturato  , e in  appresso  fatto  uscire 
del  regno.  Non  so  io  dire  se  vere  o fìnte  fos- 
sero tutte  queste  particolarità.  Se  un  giorno 
qualche  fedele  e ben  informato  scrittore  ci 
darà  la  storia  di  tante  scene  di  quella  tragedia, 
può  sperarsi  che  rimarrà  allora  dilucidato  il  vero 
dalle  molte  ciarle  sparse  per  T Europa  di  quel- 
r emergente  ; tale  certamente  , che  facea  dello 
strepilo  daperlutto.  Fermossi  per  alcuni  mesi 
il  principe  reai  di  Polonia  e Sassonia  Federigo 
Cristiano  in  Napoli , godendo  le  delizie  di 
quella  gran  città  ; corte  e territorio  , ma 
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iiifasUdilo  alquanto  per  la  rigorosi  etichetta  spa- 
gnuola , che  non  gli  permetteva  nè  pur  di  trovarsi 
a tavola  colla  regina  sorella.  Dopo  aver  questo 
principe  lasciato  in  quella  corte  e città  illustri 
memorie  della  sua  munificenza  e gentilezza  , 
arrivò  a Roma  nel  dì  i8  di  novembre,  e prese 
alloggio  nel  palazzo  del  cardinale  Annibaie  Al- 
bani camerlengo.  Potè  allora  quella  gran  città 
conoscere  in  lui  una  rara  pietà,  costumi  an- 
gelici , pregio  di  tutta  la  reai  numerosa  Bglio- 
Unza  del  re  di  Polonia  ( e perciò  grande  onore 
del  Cattolicismo  ) , siccome  ancora  1’  avvenenza 
del  suo  volto  , e molto  piò  1'  altre  belle  doti 
dell’  animo  suo.  Altro  alla  perfezione  di  questo 
principe  non  mancava  se  non  robustezza  mag- 
giore nelle  gambe.  Nulla  aveano  servito  a lui 
per  questo  i bagni  d’ Ischia.  I divertimenti  di 
questo  generoso  principe  erano  il  commerzio 
de’  letterati , e la  visita  di  tutte  le  chiese  , 
antichità  , gallerie  e cose  più  rare  di  Roma. 

Anno  di  Cristo  1739.  Indizione  IL 
di  Clemente  Xll  papa  io. 
di  Carlo  VI  imperaaore  a 9. 

Sul  principio  di  quest’  anno  furono  rivolli 
gli  occhi  de  i curiosi  alla  comparsa  io  Italia 
di  Francesco  duca  di  Lorena  e gran  duca  di 
Toscana  il  quale  coll’arciduchessa  Maria  Te- 
resa sua  consorte,  e col  principe  Carlo  di  Lo- 
rena sud  fratello , e con  corte  ed  equipaggio 
splendido,  nel  dì  a8  del  precedente  dicembre 
era  giunto  a i confini  del  veneto  dominio , 
dove  gli  fu  fatto  un  solenne  e magnifico 
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accoglimento  per  parte  della  repubblica.  Desi' 
deravanò  questi  principi  di  consolare  colla 
graziosa  lor  presenza  i nuovi  sudditi  della 
Toscana , e insieme  di  riconoscere  in  che 
consistesse  il  cambio  da  essi  fatto  della  Lo- 
rena. Ma  perciocché  in  questi  tempi  s’  era 
forte  dilatata  la  peste  per  l’Ungheria  , Croazia^ 
ed  altre  provincie , che  tutte  aveano  libero 
commerzio  colf  Austria  ed  altri  paesi  sottoposti 
in  Germania  a Sua  Maestà  Imperiale  ; la  ve- 
neta repubblica  avea  severamente  bandite  tutte 
quelle  contrade , nè  permetteva  commerzio  di 
chi  procedeva  dalla  Germania  per  venire  in 
Italia  , impiegando  quel  rigore  che  in  altri 
tempi  è stato  l’ antemurale  della  salute  sua  e 
delle  provincie  italiane.  Grande  stima  ed  os- 
sequio professava  il  saggio  senato  veneto  a 
quegl’  illustri  principi  , ma  più  eziandio  gli 
stava  a cuore  la  pubblica  sicurezza  in  tempi 
tanto  pericolosi.  Però  non  altrimenti  accordò 
loro  il  passaggio  per  li  suoi  Stati , che  colla 
condizione  di  fare  una  discreta  contumacia. 
Loro  perciò  fu  assegnato  sul  Veronese  il  pa- 
lazzo del  conte  Michele  Burri,  dove  per  qual- 
che giorno  si  riposarono.  Ma  perchè  s’ infasti- 
dirono in  breve  di  quella  nobil  prigione , fece 
il  gran  duca  istanza  a Venezia , affinchè  gli  si 
abbreviassero  i giorni  della  contumacia  ; e non 
venendo  risposte  concludenti  , impazientatasi 
quella  nobilissima  brigata , nel  di  1 1 di  gen- 
naio prese  da  sè  stessa  la  licenza  d’ andarsene, 
e pasra  a Mantova.  Nel  dì  i4  arrivarono  que- 
sti generosi  principi  a Modena,  accolti  olile 
maggiori  dimostrazioni  di  stima  e di  onore  dal 
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duca  Francesco  lìl,  e dalle  principesse  sue 
sorelle , e qui  si  fèrmaitmo  godendo  cll^  divei'- 
timentl  loro  preparati  sino  al  dì  17,  in  cui 
si  mossero  alla  volta  di  Bolo'^na , e di  là  eoa* 
tinuarono  il  viaggio  sino  a Firenz«\  Il  dì  ao 
di  gennaio  fu  quello  in  cui  fecero  il  solenne 
loro  ingresso  in  essa  città  fra  la  gran  calca 
del  popolo  e della  copiosa  foresteria  , fra  le 
incessanti  acclamazioni  di  que’  sudditi  , che 
con  archi  trionfali , insigni  illuminazioni  ed 
sparati  maestosi  , e col  giuoeo  ancora  del 
Calcio  , espressero  il  loro  giubilo  verso  domi* 
nauti  pieni  di  tanta  clemenza  e gentilezza. 
Poscia  nel  di  primo  di  marzo  si  portarono  a 
Pisa,  e di  là -a  Livorno,  nelle  quali  due  città 
ebbero  motivo  di  ammirare  i nobilissimi  e 
suntuosissimi  spettacoli  e divertimenti,  spezial- 
mente nell’ ultima  preparati  a gara  ed  eseguiti 
in  loro  onore  da’ Toscani,  Inglesi,  Frantesi,  01- 
landesi.  Giudei,  ed  altre  nazioni.  Videro  anche 
Siena , portando  poscia  con  loro  un  alto  con- 
cetto di  sì  belle  , deliziose  e grandiose  città , 
simili  alle  quab  certamente  non  le  potea  mo- 
strare il  per  altro  riguardevole  ducato  della 
Lorena.  • 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  a gli  affari  eco- 
nomici e militari  della  Toscana , la  gran  du-^ 
chessa  Maria  Teresa  sul  fine  d’aprile,  desiderosa 
di  veder  Milano,  si  mise  in  viaggio, 'e  nel 
dì  aq  arrivò  a Reggio,  dove  in  occasiun  della 
fiera  si  trovava  la  corte ''Estense  ; ed  ivi  non 
solo  godè  , ma  anche  ammirò  una  delle  più 
splendide  e singolari  opere  in  musica  che  si 
ncessoro  ' allora  in  Italia  : tanta  era  V abilità 
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de’  cantanti , e la  vaghezza  delle  scene.  Avea 
preso  if  gran  duca  Francesco  suo  consorte  la 
risoluzione  di  passar  per  mare  a Genova,  e 
di  là  trasferirsi  a Torino,  a fin  di  visitare  la 
regina  di  Sardegna  sua  sorella.  Ma  ito  per 
imbarcarsi  a Livorno,  trovò  cotanto  in  collera 
il  mare , che  mutato  pensiero , e prese  le  po- 
ste per  terra  , all'  improvviso  raggiunse  in 
Reggio  la  reai  sua  consorte.  Se  n’  andarono 
poscia  nel  primo  dì  di  maggio  alla  volta  di 
Milano  ; ma  il  gran  duca  col  principe  Carlo 
da  IHacenza  s’ inviò  verso  Torino,  dove  giunto 
nel  dì  3 , ricevette  ogni  maggior  finezza  da 
quella  magnifica  corte.  Comparvero  poi  anche 
questi  due  principi  nel  di  6 a Milano,  e dopo 
qualche  giorno  se  ne  tornarono  tutti  in  La- 
magna, avendo  lasciato  dapertutto  viva  memo- 
ria della  somma  lor  benignità  ed  amabili  co- 
■ stumi.  Andava  in  questi  tempi  sempre  più  il 
pontefice  Clemente  XII  sentendo  Ù peso  de 
gli  anni , di  modo  che  sì  trovava  bene  spesso 
per  la  debolezza  confinato  in  letto , e sopra 
tutto  perdè  l’uso  della  vista.  Contuttociò.  con- 
tinuando'il  vigor  della  sua  mente,  non  trala- 
sciava punto  di  accudire  non  meno  al  secolare 
che  all’ecclesiastico  governo.  Anche  in  letto 
teneva  concistoro , ed  ascoltava  le  varie  con- 
gregazioni. Dopo  parecchi , mesi  di  soggiorno 
in  Roma  ^ finalmente  se  ne  parti  il  reai  prin- 
cipe di  Sassonia  Federigo , portando  seco  la 
gloria  di  una  singoiar  pietà , e di  avere  eser- 
citata sì  gran  liberalità  e cortesia  verso  grandi 
e piccioli,  che  di  lui  durerà  in -quelle  parti' 
una  ben  lunga  memoria.  Venuto  per  la  Toscana , 
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giunse  nel  dì  ai  di  novembre  a Modena  , 
^ve  si  fermò  per  tre  giorni  a godere  delle 
cose  più  rare  di  questa  corte , e dipoi  passò 
a Milano , con  animo  di  quindi  portarsi  a 
Venezia  per  li  divertimenti  del  seguente  car- 
nevale. 

Sul  6ne  del  precedente  anno  e ne’  primi 
mesi  del  presente  corsero  di  nuovo  false 
voci  che  il  baron  Teodoro  fosse  sbarcato  in 
0)rsica  , e vi  si  trattenesse  inc<^nito  ; e la 
curiosità  d’ ognuno  era  attenta  ad  osservare 
qual  frutto  producessero  i maneggi  del  conte 
di  Boissieux  , comandante  delle  truppe  franzesi 
in  queir  isola  , per  pacificare  i sollevati.  Pa- 
reaiio  di.sposti  i Corsi  ad  abbracciar  l’accordo 
esibito  loro  con  alcune  vantaggiose  condizioni; 
ma  una  sola  non  ne  sapeano  digerire , cioè 
quella  di  dover  consegnare  tutte  le  loro  armi; 
perchè  non  fidandosi  de’ Genovesi,  troppo  duro 
e pericoloso  sembrava  ad  essi  il  privarsi  di 
que’  mezzi  che  soli  potevano  far  eseguire  la 
proposta  capitolazione  , caso  mai  che  a que- 
sta si  mancasse.  Ricalcitrando  dunque  essi  a 
sì  fatta  <»n(X)rdia , si  mise  in  testa  il  Boissieux 
di  parlare  d’  altro  tenore , ed  inviò  un  distac- 
camento di  truppe  al  borgo  di  Biguglia  , per 
costringere  colla  forza  quegli  abitanti  a ricevere 
la  legge.  Era  il  di,i3  di  dicembre  del  1738: 
si  venne  alle  mani  , e vi  restarono  uccisi  e 
prigionieri  non  pochi  Franzesi,  che  talun  fece 
ascendere  a centinaia  , il  che  fu  creduto  una 
falsa  esagerazione.  Questo  fatto  dall’  un  canto 
riaccese  il  fuoco  de’  Corsi , e dall’  altro  eccitò 
lo  sdegno  della  corte  di  Francia  contra  d’essi, 
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perchè  il  re,  udito  rafiàre,  giudiod  esser  questo 
DOD  più  impegno  de’  Genovesi , ma  della  sua 
corona.  Perciò  diede  ordine  die  passasse  colà 
con  un  buon  rinforzo  di  truppe  il  marchese 
di  Maillebois  lenente  generale  atto  a farsi  ub- 
bidire; poiché  in  quanto  al  conte  di  Boissieux, 
egli  per  infermità  lasdò  io  questi  tempi  la 
vita  nella  Bastia.  Intanto  le  gazzette  spaccia- 
vano a più  non  posso  nuove , cioè  che  il  ha- 
ron  Teodoro  si  trovava  in  Corsica;  che  a don 
Filippo  Infante  di  Spagna  era  destinato  il  do- 
minio di  quell'  isola , e tanto  più  perchè  s’ in- 
tese stabilito  il  matrimonio  di  questo  principe 
con  madama  Luigia  Elisabetta  di  Francia , primo- 
genita del  re  Cri.stianissimo  Luigi  XV  ; matrimo- 
nio, dissi,  che  fìi  poi  compiuto  e solennizzato 
in  Versaglies  nel  dì-a6  d’agosto  deli' anno  pre- 
sente. Teodoro  dovea  esser  viceré  di  esso  Infante 
sua  vita  naturai  durante.  Sc^ni  tutti  della  sfac- 
cendata gente  erano  questi , nè  in  quelle  regie 
corti  apparve  mai  pensiero  di  voler  pregiudi- 
care a i diritti  della  repubblica  di  Genova. 

La  verità  si  è , che  il  marchese  di  Maille- 
bois sbarcò  in  Corsica  con  delle  nuove  truppe; 
e siccome  personaggio  di  grande  attività,  pub- 
blicò tosto  un  proclama  , ordinando  a tutti  i 
Corsi  di  deporre  l’ armi , e di  rimettersi  alla 
clemenza  di  Sua  Maestà  Cristianissima , in  pena 
d' esser  trattati  da  ribelli.  Perchè  i sollevati 
risposero  con  un  manifesto , modesto  si , ma 
che  finiva  in  dire  : Melius  est  mori  in  bello  , 
quam  videro  mala  gentis  nostrae:  quel  coraan- 
daifte  spedi  in  Provenza  ad  imbarcare  altre 
milizie.  Ora  da  che  si  vide  in  buon  arnese  , 
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Teouto  il  mcM  di  giugno , uscì  in  campagna 
con  tulle  le  sue  forze.  Il  terrore  marciava 
avanti  di  lui  ; e però  non  tardarono  gli  abi- 
tami delle  pievi  d’Aregno,  Pino,  Sant’ Andrea, 
Jjavatoggio , ~ed  altre  eh’  io  tralascio , a rendersi 
a i di  lui  voleri.  Anzi  i principali  capi  de’  sol- 
levati andarono  a trattare  con  esso  Maillebois , 
protestandosi  pronti  di  sottomettersi  a gli  or- 
dini venerali  del  re  Cristianissimo , con  {spe- 
ranza che  Sua  Maestà  si  degnerebbe  di  pro- 
teggerli , e di  rendere  loro  buona  giustizia. 
Pertanto  non  lini  l’anno  presente,  che  tutti  quei 
popoli  , a riserva  di  pochi  ostinati , depositate 
in  mano  de’Franzesi  le  loro  aroH , accettarono 
il  perdono,  e si  mostrarono  ubbidienti,  invasati 
intanto  da  una  dolce  lusinga  di  non  dover  più 
tornare  sotto  i Genovesi  , ma  che  tutto  quel 
mercato  fosse  per  dar  loro  un  principe  della 
reai  casa  di  Borbone.  Tale  era  anche  la  co- 
mune inamaginazione  de  gli  speculatori  de  i 
gabinetti  principesclii.  Nè  faceano  caso  essi 
(leir  osservare  che  per  consiglio  del  Maillebois 
i primarj  capi  della  ribellione  uscivano  di 
Corsica,  e si  ricoveravano  in  Toscana,  Napoli 
e Stato  Ecclesiastico.  Intanto  i Franzesi  si  ri- 
dussero a’  quartieri  d’  inverno , e la  maggior 
parte  d’essi  provò  fiere  malattie,  e all’ incontro 
il  Maillebois  senza  misericordia  Iacea  impiccar 
tutti  coloro  che  fossero  colli  con  armi  da 
fuoco  , o continuassero  nella  sedizione. 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia , ora  che  io 
sono  per  accennare  la  lagrimevol  campagna 
fatta  dall’  anni  cristiane  nella  Servia  ed  Un- 
gbena  nell’ anno  presente.  Nulla  avea  ommesso 
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r impcrador  Carlo  VI  per  formare  un'  armata 
capace  di  ricuperar  la  gloria  perduta  ne’  due 
precedenti  anni , e di  reprimere  gli  sforzi  de 
gli  orgogliosi  Ottomani , i quali  per  li  passati 
prosperosi  aTTenimenti  aveano  alzata  forte  1% 
testa,  e si  rideano  di  chi  loro  parlava  di  pace. 
Non  mancò  il  ponteBce  Clemente  XII  di  spe- 
dirgli un  dono  di  cento  mila  scudi,  e il  duca 
di  Modena  Francesco  111  gl’  inviò  due  batta- 
glioni di  ottocento  uomini  l’ uno.  Un  gran 
corpo  di  valorose  milizie  Bavaresi  e Sassone , 
ed  altre  d’ altri  principi  della  Germania  erano 
marciate  per  tempo  alla  volta  di  Belgrado.  I 
piò  discreti  calcolavano  quell’  esercita  almeno 
di  sessanta  mila  combattenti  ; e si  sa  qual 
bravura  alligni  in  petto  alla  nazion  tedesca. 
Trattossi  di  scegliere  il  supremo  comandante 
di  sì  lìorìta  armata , e fu  proposto  il  mare- 
sciallo conte  Oliviere  TTallis , cóme  creduto  il 
migliore  de  gli  altri , anche  per  testimonianza 
del'  fu  man‘Sciallo  di  Staremberg.  Fama  corse 
che  a tal  elezione  ripugnasse  1’  ottimo  e giu- 
dizioso augusto  monarca , per  le  relazioni  più 
volte  a lui  date  che  questo  generale  fosse  uomo 
impetuoso  e bestiale , e che  avesse  il  segreto 
di  farsi  poco  amare  da  gli  altri , del  che  aveva 
egli  lasciato  anche  in  Italia  e in  Sicilia  più 
d’  una  memoria.  Ma  il  buon  imperadore , sic- 
come quegli  che  ordinariamente  giudicava  me- 
glio de  gli  altri , ma  poi  si  arrendeva  al  parere 
de  i piò , credendo  che  a tante  teste  avesse 
da  cedere  il  sentimento  d'  un  solo , si  lasciò 
indtirre  a concedere  al  Wallis  il  supremo  co- 
mando dell'  armi  iu  questa  campagna.  Andò 
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esso  generale  a mettersi  alla  testa  di  quell’  e- 
sercito,  e trovò  che  il  Gran  Visive  veniva  con 
un’armata  ascendente  a sessanta  mila  Turchi, 
ma  che  andava  ogni  di  più  crescendo  per 
altri  rinforzi  di  gente  che  sopravenivano. 

Trovavasi  il  VTallis  col  grosso  dell'  esercito 
suo  a Zwerbrusck , quattro  leghe  distante  da 
Belgrado,  quando  intese  che  un  corpo  di  Tur- 
chi era  ito  a postarsi  nel  vantaggioso  posto 
di  Crotska,  tre  leghe  lungi  dal  suo  campo;  e 
tosto  lo  scousigliato  generale , dopo  aver  tirato 
nel  suo  parere  il  consiglio  di  guerra,  prese  la 
risoluzione  di  andarli  ad  assalire  nel  dì  a a di 
luglio , festa  di  santa  Maria  Maddalena  , vo- 
glioso di  scacciarli  da  quel  posto , prima  che 
vi  si  trincierassero.  Dissi  sconsigliato , perchè 
prestata  troppa  fede  alla  sola  relazione  d’  una 
spia  doppia  , non  cercò  prima  di  chiarirsi  se 
si  trovasse  io  Crotska  non  già  uu  distacca- 
mento , ma  bensì  tutta  1’  armata  de^  Musul- 
mani col  Gran  Visive , e già  in  parte  trincie- 
rata;  e perchè  avea  bensì  ordinato  al  generale 
Neupei^  di  passare  il  Danubio  , e di  venire 
ad  unirsi  seco  col  suo  corpo  consistente  in  circa 
quindici  mila  soldati , ma  poi  senza  volerlo 
aspettare , a cagion  dell'  emulazione  che  era 
fia  loro  , attaccò  la  mischia.  Quel  che  è più , 
perchè  volle  assalire  i nemici  ben  postali  fra 
i boschi,  e con  istrade  sì  strette  ed  intralciate 
che  non  si  potè  formare  se  non  una  lieve 
linea , e questa  esposta  alla  moschetteria  de  i 
nemici , i quali  la  battevano  per  Gjoco  , al- 
lorché volle  inoltrarsi  o retrocedere.  Oltre  a 
ciò,  marciò  innanzi  il  WalUs  con  soli  quattordici 
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reggimenti  di  cavalleria  e diciotto  compagni* 
di  granatieri , senza  esser  secondato  dalla  fìm- 
teria  che  tardi  poscia  arrivò.  Che  ne  avvenne 
dunque  7 Restò  quasi  interamente  disfatto  da 
i Turchi  quei  corpo.  Sopragiunta  la  fanteria 
per  sostenere  la  ritirata  di  chi  èra  restato  in 
vita  , si  trovò  aneli’  essa  impegnata  nel  san- 
guinoso combattimento.  Male  passò  anche  |Mr 
questi  ; ed  ostinatosi  il  maresciallo  nella  spe- 
ranea  di  rompere  i nemici , allorché  giunse  il 
Neuperg  colle  sue  milizie , continuò  la  batta- 
glia fìoo  alla  notte  che  pose  fine  al  macello. 
Quanta  gente  perde.ssero  i Turchi , non  ai 
potè  sapere:  fu  creduto  che  molta.  Ma  seppesi 
bene  che  l’ armata  cesarea  vi  ricevette  uua 
terrìbil  percossa,  perdè  il  campo  della  battaglia^ 
e restò  si  estenuata  e confusa  , che  nel  (tì 
seguente  si  ritirò  di  là  dal  Danubio,  lasciando 
Bdgrado  esposto  all’  assedio  , a cui  poscia  si 
accinsero  i Turchi.  Voce  comune  fu  che  almeno 
sei  mila  fossero  i Tedeschi  uccisi  , e forse 
altrettanti  i feriti.  Che  maggiore  nondimeno 
fosse  la  perdita  , si  potè  arguire  da  quanto 
poscia  avvenne.  Videsi  allora  che  differenza  fra 
un  saggio  ed  accorto  generale  ed  un  altro  di 
tempra  diversa  , che  non  sa  temporeggiare 
occorrendo,  nè  conosce  qual  sia  il  tempo  e 
quale  il  sito  per  assalire  i nemici.  Il  principe 
Eugenio  , benché  posto  fra  Belgrado , città 
allora  de’ Turchi,  e fi-a  la  poderosa  oste  d’essi 
Musulm.mi , quando  conobbe  il  tempo  y riportò 
un’insigne  vittoria.  11  MTuUis,  tuttoché  avesse 
alle  spàlie  Belgrado , ubbidiente  a lui , e 
tesse  fermarsi  nelle  linee  d’ esso  principe  Eugenio) 
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e schivare  il  pericoloso  cimento  ; pure  senza 
essere  forzato  volò  a cercare  la  rovina  oou 
men  dell’  esercito  Cesareo , che  della  propria 
riputazione;  e^si  sa  che  in  vedere  sì  gran  fla- 
gello ésc1;i’Tió  : Non  ci  sarà  una  palla  anche 
per  me?  Che  in  questa  battaglia  sl;esse  a’  Hanchì 
d'd  Gran  Vi^ire  l’ infame  conte  di  Bonneval , 
fu  comunemente  creduto  ; e a lui  attribuito 
l’uso  delle  baionette  nella  fanteria  turchesca, 
e alle  ' sue  lezioni  l’ avere  con  tant’  ordine  e 
bravura  copibattulo  que^  Barbari.  ' 

Pure  qui  non  lini  la  catena  delle  disavven- 
ture. Strìnsero  tosto  i Tarchi  la  città  di,  Bel- 
grado, e oorainciarono  col  cannóne  e colle  bombe 
a tempestarla.  O sia  che  il  marchese  dì  Villa- 
nuova  ambasciatore  del  re  di  Francia,  spedito 
da  Costantinopoli  al  Gran  Visire/col  giorna- 
liere assegno  di  cento  cinquanta  piastre  fattogli 
dal  Gran  Signore  , movesse  tosto  parola  di  pa- 
ce ; o che  in  altra  maniera'procedesse  l’ affare: 
fuor  di  dubbio  è eh'  egli  ne  fu  mediatore.  Andò 
il  conte  di  Neuperg  nel  camp0  turchesco  a 
trattarne  ; non  ebbe  la  libertà  di  uscir  quando 
volle;  ma  giacché  avea  plenipoteftra  dal  Pal- 
lia , strinse  In  pochi  giorni  la^  concordia , ce-» 
derìdo  a gli  Ottomani  la  Servia  tutta  con  Bel- 
grado , le  Cjui  fortifìcarìoni  si  avessero  a demolire  j 
ed  in  óltre  ad  essi  rilasciando"  Orsova  e la  Va- 
lacchia^ Imperiale.  Appresso  si  vide  l’ inaspettato 
scena , che  senza  aspettare  risposta  e ratifica- 
zione alenila  dalla  corte  cesarea , fa  ben  tosto 
consegnata  a gl’  Infedeli  una  porla  di  Belgrado. 
Person^  trovatasi'  in  quàlla  brutta  danza  sos^é- 
nevaiio',  non  essere  rimasto  si  sfasciato  T esercito 
MuftATORi.  Arni,  V<A»  XV IL  » la 
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cesareo  che  non  avesse  potuto  impedire  un  si 
gran  precipixio  di  cose  , e che  quella  pace  fu 
un  imnro^lio  straordinario,  di  cui  nnn  s’inte- 
sero giammai  i mister]  , ma  si  provarono  ben 
le  triste  conseguenze.  A rendere  maggiormente 
deplorai  i'e  la  presente  catastrofe  di  cose , si 
aggiugne,che  il  felice  esercito  dell’ imperadricc 
Bussiana  di  circa  ottanta  mila  persone , co- 
mandato dal  generale  conte  di  'Munich,  passato 
per  Polonia,  valicò  il  Niester;  diede  nel  dì  aS 
di  agosto  una  mensorabil  rotta  a i Turchi  e 
Tartari  j s’ impadronì  della  rinomata  fortezza 
di  Coczim  ; entrò  vittorioso  nel  dì  i4  di.  set- 
tembre in  lassi  capitale  della  Moldavia , di 
modo  che  sTquella  provincia,  come  la  Valac- 
chia restavano  sottratte  al  giogo  de’ Turchi.  Un 
poco  di  tempo  che  avesse  aspettato  il  Wallis, 
si  trovava  astretto  il  Gran  Visire  ad  tiecorrere 
contro  i vincitori  Russiani;  ed  unendosi  allora 
1’  armi  ce.saree  colle  russiane  , poteano  sperare 
maggiori  progressi  contro  il  comune  nemico. 
Cagion  fu  la  tregua  stipolata  fra  Cesare  'e  la 
Porta,  che  Tambasciator  fraozese  marchese  di 
Yillanuova  nel  di  i8  di  settembre  inducesse 
r anche  il  plenipotenziario  della  Russia  alla  paw, 
con  restare  Àzof  smantellalo  affiitlo , e restituito 
lutto  l’occupato  a i Turchi  in  Europe.  Portalo 
che  fu  a Vienna  1’  avviso  di  sì  gran  nembo  di 
sciagure , non  si  può  dire  quanto  sa  i\e  aiRig- 
gesse  r Augusto  Carlo  VI , sì  pw  la  scemata 
riputazion  delie  sue  armi  ^ coinè  per-  la  perdila 
di  sì  importante  piazza , e per  la  maniera  di 
questo  avveiùAiento.  Diede  anche  neile^  smanie 
tutto  U popolo  di  Vienna  coutra  del  rWallis  o 
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del  Neuperg,  talmente  che  la  vita  loro  non 
sarebbe  stata  in  salvo,  se  fossero  capitali  allora 
colà.  Proruppero  eziandio  in  voci  in^uiiose 
contro  il  marcliese  di  Villanuova  ambasciatore 
di.  Francia come  di  ndoistro  venduto  alia 
Porta , quasiché  egli  in  tale  occasione  avesse 
assassinati  gli  «'ifTari  dell’ imperadore  ; per  le 
quali  dicerie  si  risentì  non  poco  1’  altro  amba- 
sciator  ^fraozese  di  Vienna.  Delle  azioni  ancora 
de  i suddetti  due  generali  sì  altamente  rimase 
disgustato  r imperiai  ministero  , che  spedì  su- 
bito ordine  io  Ungheria  pel  loro  arresto , e 
che  fosse  formato  il  processo  de’  lor  manca- 
Btenti.  Anzi  pubblicò  essa  corte  un  manifesto*, 
dove  espose  tutte  le ‘disubbidienze  e la  mala 
condotta  d’amendue,  la  quale  avea  necessitato 
r augusto  monarca  ad  accettare  una  sì  vergo- 
gnosa tregua , giacché  la  troppo  affrettata  con- 
segna di  Belgrado  troncava  il  passo  ad  ogni 
altra  lisoluzione.  I!^n  si  può  già  senza  sdegno 
rammentar  così  dolorosa  tragedia  ; se  non  che 
debito  nostro  è di  chinare  il  capo  davanti  à 
gli  occnltì  giudizi  di  Dio. 

Picciolo  Strato  in  Italia  è San  Marino,  situato 
dieci  miglia  luogi  da  Rimini  fra  gli  Stati  della 
Chiesa  e (|eHa  Toscana.  Consiste  esso  in  un 
"borgo  con  Iurte  rocca,  situato  sopra  la  som- 
mi là  d’  un  monte , con'  cinque  o sei  castella 
.0  .comunità  da  esso  dipeòdenti , ma  ornato 
, d’  una  invidiabil  prerogativa  , perchè  qnel  po^ 
polo , indipendente  da  ogni  principe  , si  go- 
verna a repubblica  sótto  la  protezion  del,  ro- 
mano pontefice  il  quale  nonakneno  vi  conserva 
qualche^  diritto  di . sovranità*  Diede  nèll’  anno 
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presente  questa  repubblica  un  buon  pascolo 
a i novellisti  per  un’  impensata  miitazituie  ivi 
succeduta.  Era  tuttavia  Ie£[ato  di  Ravenna  il 
cardinale  Giulto  Alberoni.  Rtippresentò  ^li  a 
Roma  , trovarsi  malcontenti  que’  popoli  della 
propria  libertà , perchè  il  governo  ei;a  caduto 
in  oligarchia , cioè  che  venivano  essi  tiranneg- 
giati da  alcuni  pochi  prepotenti  , e però  so- 
spirar essi  di  suggetlarsi  al  soave  e ben  rego- 
lato governo  d<‘lla  Chiesa  Romana , ed  averne 
molti  di  loiìo  fatte  replicate  iètanze  al  mede- 
simo cardinale.  Le  gaggìe  risposte  delia  sacra 
TOrte  furono  , che  esso  porporato , sussistendo 
r oppressione,  e il  desiderio  suddetto  dte’ San- 
mai illesi , si  portasse  a’ confini  del  loro  paese, 
e quivi  aspetla.sse  coloro  cht  volontariamente 
venissero  ad  implorar  la  sua  protezione } e 
qualora  la  maggior  e più  sana  parte  del  po- 
polo di  San  Marino  si  trovasse  volonterosa 
di  pas.^aré'  sotto  1'  immediato  donunio  della 
saitia  Sède , ne  «tendesse  un  atto  autentico , 
e ^andasse  a prenderne  il  possesso , -con  facoltà 
•di  regolar  ivi  il  governa,  e' di  confermar  lutti 
1 ior  privilegi  a quella  gente,  fiasjtò  questo  al 
card'iiale  , perchè  s<mza  laute  cerimonie , e 
senza  f rm^rsl  alle  formalità  de  i confini , si 
portasse  improvvisamente  a San  Marino , dove 
chii.mò  ancora  ducento  soldati  ‘ Himioesi  , e 
tutta  la  sbirraglia  della  Romagna,  e si  fèce 
dare  il  possesso  della  rocca  , che  si  t^vò 
sprovveduta  di  tutto.  Poscia  nel  dì  a5  di  ot- 
tobre ad  una  messa  solenne  chiamò  i pubblici 
r*ppre!ieutauti  del  borgo,  o.sia  della  città,  e 
deli  idtre  comunità  a prestare  U giurameuto 
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di  fedeltà  alla  scinta  Staile.  I pld  giurarono  , 
ma  molli  ancora  pubblicamtMile  ricusarono  di 
fiirlo',  ed  altri  se  n’ erano*  figgiti , per  non 
acconsentire  a questo  sacritizio.  Ciò  non  ostante 
prese  ib  cardinale  giuridicamente  il  possesso , 
vi  pose  un  governatore , e diede  buone  regole 
pel  governo  in  avvenire.  Ma  poco  stettero  a 
giugnere  al  santo  Padre  i richiami  e le  querele 
de  i Sanmarinesi , con  rappresentare  alla  San- 
tità Sua  e.ssere  proceduta  quella  dedizione , 
Dòn  dalla  libera  elezione  del  popolo,  ma  parte 
dalle  lusinghe  e parte  dalie  ininaccie,  in  una 
parola , dalla  prepotenza  e violenza  del  cardinale 
che  gli  avea  sorpresi  con  genti  armate,' ed  avea 
fatto  carcerar  varie  persone , e saccKcggiar.quat- 
tro  o cinque  case  de  i renitenti  aHa  dedizione, 
oon  pretendere  ancora  nata  la*  persecuzione  del 
legalo  da  alcune  sue  private  passioni  éd  impegni. 

NeU’'àiii(no  giusto  del  pontefice  e de  i piò 
saggi  ed  accreditati  cardinali  fece  grande  im- 
pressione (fuesto  ricoi'so  e doglianza  ; e tanto 
più  perchè  il  legato  Atberoni  non  aveva  ese- 
guiti gli  ordini*  a lui  prescritti  nelle  lettere 
del  cardinale  Firrao  segretàrio  di  Stato , nè  si 
conformavani)' colla  verità  molte  cose  da  lui 
rappresentate  al  ^apa  , co^e  con  sua  lettera 
esso  segretario  dt  Stato  signiiicù  al  medesimo 
AHieroni  nél  di  »4  'di  novembre.  Perciò  il 
santo  Padre  , alieno  da  ogni  prepotenza  e da 
(^ui  anche  menoma  ombra  d’ usurpazione,  bon 
approvò  l’operato  fio  qui.  Tuttavia  perchèinoa 
pochi  de’  Sanmarinesi  veramente  di  cuore  bra- 
mavano di  sottoporsi  allfi  santa  Sede , de- 
'putò  commissario  apostolico  monsignor  Enrico 
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Enriqiica',  governatore  di  Macerata  ; person^- 
gìo  cospicuo  pel  sapere , per  la  prudenza  e 
per  la  sua  nota  integrità,  ( che  oggidì  nupzio 
pontifizio  alla  rkal  corte  di  Spagna  va  accre- 
scendo il  capitale  del  suo  merito  ) con  ordine 
di  portarsi  a San  Marino,  di  prendere  i voti 
liberi  di  quella  gente , e di  annullar  gli  atti 
precedenti , qualora  si  trovassero  contrarj  alia 
retta  inteuzione  della  Santità  Sua',  e di  pre- 
scrivere poscia  per  bene  d’ esso  popolo  un 
saggio  regolnmeuto , a fìne  di  esentarlo  spe- 
zialmente dalla  soperchicria  di  chi  in  i^ni  go- 
verno, senza  essere  principe,  tenere  a dar  legge 
a tiitti  gli  altri.  Intanto  i Saumarinesi,  da  die 
fu  partito  di  là  il  oardiiiale  Àlberoni , pubbli- 
caròno  un  mani£.*sto  , dove  si  vide  esposto 
come  ingiusto  e violento  il  procedere  di  questo 
porporato,  la  cui' penna  non  istette-in  ozio, 
e proccurò  di  ribattere  le  ragioni  e i lamenti 
di.  quel  popolo.  Grande  strepito  faceano  pri-' 
mente 'in  questi  tempi  per  1’ -Italia  'anzi  per 
r universo,  le  mirabili  azioni  dello 'Scach  Na- 
dir , o sia  di  Tamas  Kulickau  SòfI  deUa  Persia, 
che  non  contento  di  avere  ricuperate  la  pro- 
vincia di  Candahar,  6 prese  1’  altre  di  Cabul 
e Lahor,'  portò  Tàrmi  vHtoripse  sino  al  cuore 
del  vastissime  imperio  del  Gran  Mogol  , o sia 
dell’  Indosten , con  dare  ima  terribile  sconfitta 
a gl’ Indiani  nel, dì  di  febbraio,  con  ocou- 
pre  la  stessa  capitele  Delhi,  ed  impadronirsi, 
oltre  ad  altre  ricchezze , del  famoso  gioiellato 
trono  di  quel  monarca , cioè  di  un  princip 
avvilito  qual  Sardanapalo  -nella  voragine  de  ì 
piaceri.  Ma 'se  è vero  che  suHa  buona  fede 
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portatosi  a lui  lo  stesso  Vlo^ol,  fosse  ritenuto 
prigione,^ e che  esso  Kuliokau  facesse  in  Dtlhi 
,un  macello  di  duoento  mila  persone , questo 
rinomato  eroe , questo  nuovo  Tamerlano , de- 
nigrò di  troppo  cdo  tal  tradimento  e con  tanta 
crudeltà  la  propria  gloria.  • ^ 

Annodi  Cristo  Indaione  III. 

di  Benedetto  XIV  papa  i. 

' di  Carlo  VI  mpemdore  3o. 

Elsercitò  hi  quest’anno  la  morte  la  sua  po- 
tenza sopra  alcune  delle  piò  riguardevoli  prin- 
cipesche teste  della  Cristianità.  Il  primo  a i^roe 
la  prtiova  fu  il  sommo  pontefice  Clemente  XII, 
^ià  pervenuto  all’  età  di  anni  ottantotto.  -Pel 
peso  di  tanti  anni. s’ era  da  molto 'tempo  in- 
fievolita la  ^ua  sanità  , gli  Occhi  più  non  gli 
servivano,  e costretto  a vivere  per  lo  più 'in 
letto,  qui  ii^ieguva  il  residuo dellé  forze  della 
mente  e del  ituo  buon  volere^  nella  coptinuazion 
del  governo , aiutato  in  ciò  dal  cardinale  Cor- 
sini suo  nipóte,  e dal  gottoso  cardinale  Firrao 
segretario  di  Stato.  Ebbe  il  tempo  di  ri- 
cevere le  informazioni  spedite  . da  qaonsignor 
ELnrique^  commissario  apostolico  intorno  a gli 
<«fiari  di-  San  Marino  ; dalie  quali  risultava , che 
avendo. esso  prelato  esplorata  la  libera  inten- 
zinne  del  consiglio  di  quella  città  e del  clero, 
e de’  Capi  delle  comunità  1^  maggior  parte 
s’era  trovala  costante 'nel  desiderio  dell' antica 
sua  libertà.  H perché  'egli  , secondo -la  ficobà 
a Ini  data , avea  nmesso  que’  popoli  in  possesso 
di  tutti’ i lor  privilegj  cassando  gli  atti-  del 
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carHinale  Alheroni..  Coronò  il  buon  pontefice 
il  fine  del  suo  goverbo  col  confermare  quella 
determinazione , ricevuta  in  appresso  con  gran 
plauso  dentro  e fuori  d’Italia  da  ognuno;  ma 
non  già  da  esso  cardinale  Alberoni  , il  quale 
fornsò  tosto , ma  pubblicò  poi  dopo  qualche 
anno , un  manifesto  in  difesa  propria , di  coi 
sommamente  si  dolse  la  corte  di  Roma , per 
aver  egli  intaccato  il  ministero  , e messe  in 
luce  senza  licenza  le  lettere  a liii  scritte  dal 
segretario  di  Stato.  Ora  il  decrepitò'  pontefice 
nei  di  6 di  febbraio  passò  a miglior  vita , 
dopo  aver  governata  la  Chiesa  di  Dio  nove 
anni  e mezzo  con  lode  di  molta  prudenza , zelo 
e giustizia,  glorioso  per  avere  ornala  Roma  di 
magnifici  edifìzj , eretto  uno  spedale  per  li  fao> 
ciulli  e.sposti,  fabbricato  1!  insigne  palazzo  della 
Consulta  , arriothito  il  Campidoglio  d*  ana  im- 
pareggiabile copia  di  rare  statue , -e  ' d’ altre 
antichità  , e la  bibliotèca  Vaticàna  di  preziosi 
mauuscrltti  orientali , portati  in  Italia  da  mon- 
signor Assemani  primo  custode  della  medesima, 
e per  aver  proccurato  a Ravenna  e ad  Ancona 
molti  comodi  ed  ornamenti.  Non  sr  sa  che 
la  già  riccliissima'  casa  sua  profittasse-  con  arti 
improprio , nè  con  esorbitanza  della  di  lui 
fortuna  , avendo  il  pontefice  ^nche  in  ciò  fatto 
comparire  la  moderazióne  sua,  e schivalo  ogni 
eccesso  del  nepotismo. 

Nel  dì  1 8 di  fisbbraio  si  chiusero  nd  con- 
clave i sacri  elettori  , e conainciarono  i lor 
maneggi  colle  consuete  ‘ discrepanze  -delle  fa-< 
ziobi.  Abbondavano  certamente  in  quell’  insigne 
adunanza  personaggi  digoiwimi  del  triregno  ; 
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pare  .con  istupòre  d’ognuno  non  si  venne  per 
mesi  e mesi  ad  accordo  alcuno , talmente  che 
durò  la  lor  prigionia’  per  sei  mesi  continui  : 
dilazione  di  cui  da  gran  tempo  non  s’  era  ve- 
duta la  simile.  Sa  Iddio , quando  vuole  , scoh- 
cerlar  le  misure  e gl'  imbrogli  de  gli  uomini , 
e chiaramente  in  questa  congiuntura  gli  scon- 
certò , , perchè  alzò  al  pontiiicato  chi  u’  era 
sommaraonte  nScritevole  , ma  non'  era  stato 
proposto  in  addietro , nè  punV>  aspirava  a si 
gran  dignità.  Andavano  a vele  gonfie  la  fanone 
Corsina  e i cardinali  frahzési  e , spagnuoli  in 
favore  del  cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Bolo- 
gnese, persona  che  in  acutezza 'e  prontezza  di 
mente , e nella  saenza  de  gli  arcani  della  po- 
litica avea  ninno  q pochi  pari.  Tuttavia  al  or- 
dinale Annibaie  Albani  camerlengo,  capo  della 
fazione^de  gli  zebnli,  parve  .che  a questo  degno 
suggettQ  mancasse  alcuna  delle  doli  cha  si 
esigono  in  chi  h^da  'essere  insieme  principe* 
grande  ^ e , quel  che  più  importa , ottimo  pon- 
tefice. Però  seppe  egli  cosi  bene  intralciar  le 
cose , che  non  si  giunse  mai  a i voti  sufficienti 
per  l’elezione  dell  Aldrovandi , il  quale  da  che 
vide  preclusa  a sè  stesso  la  strada  per  salire 
più  alto  , geuerosamenle  si  adoperò , peròhè  J’ e- 
ìezione  cadesse  in  uno , de  gli  altri  due  ben 
degni  porpórati  della  patria  sua  , cioè  ne’  car.- 
dinali  Vincenzo  Loilovi^  Gotti  e Prospero 
Lambretinì.  'Improvvisamente  adunque  , come 
eccitali  dalla  voce  di  Dio , nel  dì  i6  d’  agosto 
inclinarono  gli  animi  concondi  del  sacro  colle- 
gio nella  persona  d'esso  cardinale  Lambertini, 
ohe  era' l^n  lontanò  da  i desìderj  di  questo 
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peso  ed  onore , e nel  dì  siisile^acnte  ne  fecero 
la  solenne  elezione , poi  canonizzata  dal  plauso' 
universale  di  chiunque  cOtiosceva  il  singolar 
meriJo  personale  di, lui. 

Prese ~^egli  il  nome  di  Elenedctto  XIV  , per 
venerazione  al  santo  pontefice  da  cui  stato 
decorato  della  sacra  porpora.  Egli  era  nato  in 
Bologna  di  casa  antichisslnaa  e senatoria  nel 
dì  3i  di  mSrzo  del  i6nj,^e  però  giunto  all'  età 
di  sessantacinque  anm.  Dopo  .aver  fatti  f prìn> 
cfpali  suoi  stndj  in  Roma-,  ed  esercitate  eoa 
graa  lode  varie  cariche  nella  prelatura  , .Ai  ne 
1728  dichiarato  cardinale  da  papa  £citedet> 
to  XIII  f poscia  promossq  al  vescovato  d'  An- 
cona , e finalmente  crealo  Arcivéscovo  di  Bo- 
logna» Dovendo  il  romano  pontefice  essere 
maesUrb  ndla  Chiesa  di  Dip , non  si  potea 
scegliere  a sì  alto  ^ministero  persona  più  pro- 
pria di  lui  per  la  sua^gran  perizia  de'  canoni 
e d<dl'  erudizione  ecclesiastica , di  cui  già  avea 
dato  Hlnstri  pruove,con  quattro  tom.  de  Ser- 
vorwn  Dei  Bentificatione  , e de  Sancionun 
Canonizafione , e celle  Istruzioni  sue  pastorali 
intorno  alle  Feste  della  Chiesa 'e  al  ^ctìfizio 
dèlia  M'-ss-a , (*  con  un'altra  utilissim.'i  R.(Ccolta 
di  Decisioni  >6(1  Elilli  speflantl  alla  disciplina 
ecclesiastica,  'la' quali  sì*^  raccoglie  quanto 'am- 
pia sia  la  sua  letteratura  « ardeute  H suo  zelo, 
talmente  che  d i più  meoli.  non  era^  stata  prov- 
veduta la  Chiesa  di  Dio  di  un  ponteSce  sì 
dotto  e pr.iticb  dei  pastorale  governo.  A questi 
pregi  si  aggiiigneva  -quello  de’  suoi  .aistumì', 
fin  dalla  sua  prima  età  incorrotti , 'la,  delicatezza 
della  coscienza , ed  tgia'  costante  professione 
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e pratica  della  -vera  pietà.  Vliravasi  anche  m 
hii  una  rara  vivacità  di  spirito  ; e quantunque 
egli  fosse'  Impàatato  dì  un  nitro  che  facilmente 
prendev»  faoco , pure  questo4\ioco  non  dorava 
che  momenti , perchè  tosto  smorzato  dalla  sua 
imperante  virtìt.  Ora  il  ‘novello  pontefice  nella 
sera  dello  stesso'  di  *16  d^  agosto  pubblicamente 
passò  alla  visita  della  basilica  Vaticana , per 
quivi  venc^àre  H santissimo  Sacramento,  e -fare 
orazione  alla  sacra  tomba  de  à prìncipi  de  gli 
Apostoli.  Fu  quivi  che  T-immenso  popolo , 
accorso  a vedere  il  sospirato  pastore  , attestò 
con  vive  acclamazioni'  11  suo  ginbito.  Segui,  poi 
neh  dì  35  d’  esso  mese  la  funzion  solenne 
della  sua  coronazione,  dopo  di  (^e  si  applicò 
egli  .vigorosamente  al  governo  avepdq  scelto 
per  segretario  di  Stato  il  canfìnale  Valenti 
Gonziiga  , prodatarió  il  cardinale  Aldrovaodi , 
prefetto  dell’lndii^  fi  Cardinale  Querìni  véscovo 
di  Brescia , segrelarìo  de’  Memoriali  nKinsignor 
Giuseppe  Livizzani,  e confermato  segretario  do 
i Brevi  il  cardinalé  Passionei. 

Mancò  eziandio  di  vita  n^l  dì  3i  di  maggio 
Federigo  Guglielmo  re  di  Prussia  j a cui  suc- 
cedette il  primogenito  , cioè  'Federigo  III  , 
principe  di  spiriti  sommamente  guerrieri  , del 
che  poco  staremo  a vederne  gli  efifetti.  Simil- 
mente terminò  i soci  giorni  nella'  notte  del 
dì  38  di  ottobre  Anna  Ivvanowa  imperadrice 
della  Gran  Russia , gloriosa  per  le  sue  imprese 
cóntro  de’  Tartari  e de'‘Tutchi  , dichiarando 
suo  successore  11  fanciullo  principe  Giovanni 
nato  dalia  principessa  Anna  sua  nipote  e dal  fAin- 
rìpe  Antonio  Ulrico  di  Brunsvicn  e Lunebui^. 
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Ma  fra  le  morti  die  soinmaraente  interessarono 
l’Italia,  anzi  1’  Europa  tutta.,  quella  fu  del- 
r imperadore  Carlo  VI,  Era  egli  'pervenuto 
all’  età  di  cinquantacinque  anni  e pochi  giorni , 
età  florida  , accoinpdgiiata  da  una  compelenbe 
sanità. 'D.esidecava'ognuno , e sperava  ih^  Dio 
lungamente  lasciasse  in  vita  quest’  ottimo  Au- 
gusto , perchè  mancante  in  lui  la  discendenza 
maschile  della  gloriosissima  casa  d’  Austria^ 
die  per  più  di  quattro  secoli  con  tanta  lode 
avea  governato  l’ imperio  romano  , ben  si  pre- 
vedeva che  la  oon  mai  quieta  nè  sazia  ambi- 
zione de’  potentati  avrebbe . aperta  la  porta  a 
un  seminario  di  liti  e di  guai.  Prognosticavasi 
ancora  che  poco  sarebbe  rispettata  la  pramma- 
tica sanzione  da  lui  saggiamente  stabilita , e 
creduta  anlidojlo  valevole  p risparmiare  i te- 
muti mali.  Ma  altrimenti  dispose  la  divina 
Provvidenza  , i cui  ocòulti  giudizj  tanto  più 
son  adorare , quanto  meno  ne  intendiamo 
le  cifre.  Sorpreso  questo  monarca  nèl  dì  i5 
di  ottobre  da  dolori  nelle  viscere , da  gagliardo 
vomito  e da  libbre,  andò  in^ pochi  dì  .peggio- 
rando , e però  dopo  aver  data  con  ^nerezza 
alle  hglie  arciduchesse  la.  patema  benedizione , 
e presi  con  somma  divozioné  1 Sacramenti 
della  Chiesa  , coraggiosamente  ioctnlrò  la  se- 
parazione della  vita  presente , accaduta  nella  notte 

5 recedente  al  dì  ao  del  mese  suddetto.  Era 
esiderabile  che  un’  egual  costanza  d’  animo  per 
altro  conto  si  fosse  trovata  io  questo  insigne 
Augusto  j giacché  non  si  dee  tacere  quello  che 
il  padre  Agostino  da  Lugano  Cappuccino  , ri- 
nomato fra  i sacri  oratori , ed  ora  vesco?o  di 
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Como  , confessò  nella  funebre  orazione  del 
monarca  medesiti)o.  Cioè  , che  portatosi  moii-> 
sigiior  Paolticci  itunzio  aposlolicò  , oggidì  car* 
dinaie  , a complimentare  la  Maestà  Stia  Cesa- 
rea nel  di  lui  giorno  natalizio  j e ad  augurarle 
lunga  serie  d'  anni , il  buon  impeiadore  gli 
rispose,  quettto  essere  I' altimo  di  sua  vita. 
Interrogato  del  peiXìliè , replicò'' di  non  poter 
soprayivero  alla  gran  perdita  latta  di  Belgrado, 
antemurale  della  Cristianità.  Passò  'dunque  ad 
un  miglior  paese,  Carlo  VI , imperador  de’  Rq- 
mani , a tessere  il  cùi<  grandioso  elogio  non 
ebbero  nè  han  bisogno  alòuno  le  .penne  di 
chieder  aiuto  dall'  adulazione  : tanta  em  1«  sua 
pietà  , capitale  ereditario  dell’augusta  sua  casa, 
tanta  la  saviezza,  per.  oui  non  trascorse. 'mai 
in  quelle  debolezze  alle  quali  è .sottoposto  chi 
più  siede  ni^aUo,  tanta. la  clei;nenza  e bontà 
dell’animo  suo,  che  solamente  si 'rallegrava. in 
iàr  grazie , in  beneficar  le  persones  degne , e 
in  sovvenire  a i poveri , c solamente  ripugnanza 
provava  a'i  gastighi.  Non  m'inoltrerò  io  mag- 
giormente nelle  sue  vere  lodi , e chiuderò  in 
una  parola  11  suo  ritratto , con  dire  ch’egli  fu 
esemplare  de’ principi  savj  e buoói  ; e se  cosa 
alcuna  in  ^lui  non  si  approvò , fu  qualche  ec- 
oessb  della  stessa'  sua  bontà  , costume  quasi 
ti^sfuso  io  lui  per  eredità  da’  suoi  benignissimi 
antenati.*  . v 

Lasciò  egli  erede  universale  di  tutti  i snoi 
regni  e Stati  1’  arciduchessa  Maria  Teresa  pri- 
mogenita sua , moglie  di  Francesco  Stefano 
duca  di  Ix>rena  , e gran  di^  di  Toscana  : 
principessa  che  siccome  per  la  beltà  potea 
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competere  colle  piiV)»el[e  suo  sesso  , così 
per  r elevatezza  a<‘lla  mente  , per  la  saviezza 
de’ tuoi  consigli  , e<i  aiictie  per  forza  generose 
di  petto/ gareggiava  co  i primi  dell’altro  ses^ 
Tosto  fa  ella  Ticocoteiuta  da  i sividiti  per  re- 
gina d’  Ungheria  e Boemia , ed  erede  di  tutti 
|£>  Stati  e domioj  dell’ inclita  casa  d’  Austria. 
Diede  ella  principio  in  graziose  maniere  al  suo 
governo  col  rimettere  in  libertà  i generali  Se- 
ckeiidorf,'Wallis  e Neupsrg  , e coll’,  ismiuuìre 
d’  àlqipinti'  aggravj  i subi  popoli.  Dicliiarò  an- 
cora correggente  doli'  austrìaca  mouarchia  il 
gran  duca  suo  consorte , colle  quali  azioni , e 
con  altre  tutte  lodevoli  , confermò  ne'  sudditi 
suoi -la  speranza  di  piovare  come  rinato  nella 
figlia  r impari  ggiabile  Augusto  Carlo  VI.  Ma 
che  ? poop  durò  questo  bel  sereno.  Nel  dì  3 
di  novembre  fù  pubblicata  in  Monaco  da  'Carlo 
Alberto,  elettore  di  Bavièra  una  protesta  pM- 
sèrvatrice  delle  sue  lagioni  sopra  gli  Stati  della 
casa  d’  Alìstria  ; nè  egli  volle  riconoscere  per 
regina  ech  erede  di  estri  Stati  la  graa  duchessa 
surldetta.  Si  fbnd^ano  le  pretensiooi  d’  esso 
elettore  sopra  il  testamento  di  Ferdinando  I 
imperadoie  , in  citi  secondo  -la  popia  esistente 
in  Monaco  si  leggeva  che  la  primogenita  dello 
stesso  Augusto  succederebbe  ne  i .due  regni 
d’Ungheria  e Boemia,  caso,  che  non  vi  Jas~ 
sero  eredi  maschi  de  i tne  fratelli  della  raede- 
sihiav'DllNtoM' prnnogenita  , cioè<da  Anna  di 
Austrié  .aiaciéndeva  l’ elettore  stesso.  Perchè  egli 
sempre  ricusò  di  approvare  la  prammatica  san- 
zione’, si  studiò  l imperadore  Carlo  M , vi- 
vente , per  tuezzo  della  corte  di  Francia  , di 
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calmare  si  fatta  pretenaione,  con  far  conoso-re 
difettosa  quella  copia  di  testamento , tuttoché 
autenticata  da  un  recente  notaio  , perchè  nel- 
r orgitiale  d’  e^o  testaniento  non  si  leggeva 
quella  perula  maiehi , ma  solamente  in  vaso 
che  più  .non’ vi  Ji/ssero  l^giuhni  e retti  de  i tre 
suoi  JrvteUi  f o simili  parole  ledespiie,  le  quali 
atterravano  tutto  1'  edifiziu-  lòrmato  dalla  corte 
dì  Baviera,  ^seodo  poi  passato  all’  altra  vita 
esso  Augusto  , la  regina  , a fin  di  cLiaiire 
1’  elettore  e il  pubblico  tutto  di  questa  verità, 
pregò  i miuistrì  di  tutti  i sovrani  che  si  tro- 
vavano in  Vienna  , e massimamente  quei  di 
Baviera  , di  rauuai si  un^di  |n  casa  del  vicecan- 
celiiere  come  di  SinUendorf,  per.  esaminale, 
il  protoeullo  ed  originale*  dt-1  sopraenyuziato 
testamento.  Tuteli  1’ ebbero  sotto 'gli  occhi,  ed 
attentamente  osservandolo , trpvarono  tale  es- 
sere r espressione  del  testatore  Ferdinando  Au- 
gusto, quale  si  sosteneva  in  Vienna.  £ percioc' 
cliè  il  ministro  Bavarese  non  contento  d’  aver 
come  gli  -altri  ben  considerata  la  velila  di  . 
quelle  parole,  portò  .aneli' esso  protocollo  ad 
una  tinestra  j per  .osservar*  -neglio  contro  la 
luce',  se  alcuna  raschiatura  o frode  avesse  al- 
terato il  primario  carattere , uè  yi  trovò  alte- 
razione alcuna  : non  - potè  ritenersi  il  yicecan- 
celliere  dalla  collera,  e dal  proioinpere  contra 
di  lui  in  riseolimi'nli  per  tanta  diiiidcnza.  Ma 
che  questo  ripiego  nulla  servisse  a disto.)  le 
l’eiettore  dal  proposito  suo,  n<  n aiidià  mollo 
che  ce  ne  accorgeiemo,  giaccliè  Ibnoava  egli 
la  pretensioD  sua  aiiclie  so)jra  -il  centi  atto  di 
fititrìmpuio  della  sudiiella  Anna  d’  AusUia  cui 
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duca  Alberto  di  Baviera  , e sopra  Altre  parole 
del  testamento  stesso  di  Ferdinando  1 Augusto. 
Un’  altra  pretensione  parimente  moveva  la  corte 
di  Baviera  , e questa  assai  fondata  e plausibile: 
cioè  un  credito  di' alcuni  milioni  a lei  dovuti, 
fin  quando  farmi  Bavaresi 'concorsero  a libe- 
rar la  Boemia  dall’ usurpatore  Palatino  del  Re- 
no ; per  li  quali  era  slata  promessa  un’  ade- 
guata ricompensa.  Restava  tuttavia  attesa'  questa 
partita  , nè  gli  Austriaci  erano  mai  giuuli  a 
darne  la  piena  soddisfazione. 

Vidfsi  intanto  la  Francia  j siccome  garante 
della  prammatica  sanzione , abbondare  delle 
più  dolci  espressioni  d’amiciz!:i  verso  la  nuova 
regina  d' Ungheria , benché  stentasse  molto  a 
riconoscerla  ' per  tale.  Ma  nello  ^ stesso  tempo 
facea  preparamento  di  milizie  cd  armi , al- 
trettanto fiicevano  (ìal  canto  loro  gli  Spagnuoli 
c il  re  delle  due  Sicilie. -Ciò  che  poi  sorprese 
ognuno  , fii  il  vedere  Federigo  III  re  novello 
di  Pru.ssia , npl  mentre  che  professava  un  ga- 
gliaido  attaccamento  a gf  interessi  della  regina 
Maria  Teresa,  entrare  improvvisamente , prima 
che  termiuasse  fanno.  Colle  sue  armi  nella  Sle- 
sia , cominciando  egli  prima  il  ballo , e dando 
principio  a quelle  rivoluzioni  che  già  si  cono- 
scevano inevitabili  , perchè  desiderava  e sperava 

Fiù  d’ UDO  di  profittare  del  deliquio  patito  dal- 
augusta  casa  d’Austria.  Di  questo  mi  riserbo 
io  di,  parlare  all' anno  seguente.  Gli  aflfari  della 
. Corsica  in  quest’ -anno  somministrarono  motivi 
di  molte  speculazioni  a i curiosi.  All’  udire  i 
Frawzesi  tutta  f isola  era  già  sottomessa  a gii 
ordini  loroj  ma  non  appariva  pure  un  barlume 
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che  iie  fosse  rilasciato  il  possesso  e dotninio 'intero 
alla  repubblica  di  Genova,  nè  che  i Franzesi 
pensassero  a ritirarsene  ] anzi  aspettavano  essi 
un  TÙiror^o  di  nuove  truppe , perchè  le  malattie 
aveano  di  troppo  estenuate  le  lor  forze.  All’  in< 
contro  si  trovavano  dei  coipi  di  malcontenti 
tuttavia  sollevati  ; e chiaramente  si  scorgeva 
che  la  sola  forza  riteneva  gli  altri  sottomessi 
in  dovere,  prevedendosi  che  dalla  partenza  de 
i F ranzcsi  altro  non  si  poteva , aspettare  che  il 
risorgimento  de’  segreti  mali  umori  in  quella 
nazion  feroce.  Fra  i ministri  dell’  imperadore 
e del  re  Cristianissimo  in  Parigi  tenute  furono 
varie  conferenze  per  rimettere  la  tranquillità 
nella  Corsica , ma  non  se  ne  videro  mai  gli 
effetti.  Intanto  da  quell’  isola  prese,  commiato 
il  baione  di  Prost ,' nipote  del  ftr  re  Teodoro, 
che  fin  qui  s’  era , con  gran  pericolo  di  cadere 
'in  man  de’ Franzesi,  trattenuto  fra  i sollevati 
nelle  montagne.  La  sua.  partenza  rinvigorì  non 
poco  le  speranze  de’  Genovesi. 

Dopo  essersi  più  mesi  fermato  io  Venezia 
il  reai  principe  di  Polonia  Federigo , e dopo 
aver  goduto  de  gl’  insigni  divertimenti  a lui 
dati  da  quella  magnìfica  repubblica  in  più 
funzioni , finalmente  nel  fine  di  tmiggio  prese 
la  via  della  Germania  per  ritornarsene  in  Sas- 
sonia , con  lasciare  anche  a quella  dominante 
gloriose  memorie  dellà  sua  gentilezza  e muni- 
ficenza. Fu  in  questi  tempi  che  la  reai  corte 
di  Napoli , tutta  intesa  a rimettere  . e far  fio- 
rire il  commerzio  in  quel  regno  , si  avvisò  di 
permettere  a gli  Ebrei , già  cacciati  a’  tempi 
di  Carlo  V Augusto , il  ritorno  colà , e di  poter 

Muratori,  jinn.  f^oL  X.VH,  i3 
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fissar  ivi  l' abitazione.  A «|uesto  fine  -farono 
loro  conceduti  ampiissimi  piivileg]  ed  esenzioni , 
tali  uondiroeno  che  cagionarono  stupore , anzi 
ribrezzo  ne’  Crisliaui,  perchè  fu  loro  accordato 
di  non  portar  segno  alcuno  , di. abitar  duvun- 
<|ue  volessero , di  usar  bastone  e spada  ,*  e di 
j oler  acquistale  stabili  e insino  feu<li , con  gra- 
\issinae  pene  a chi  li  tnoie^tasse.  Però,  da  varie 
parli  dell’  Europa  ooniiudarono  a comparir 
ru!à  uouiiui  di  es«a  nazione , vantandosi  di 


volere  e poter  essi  supplire  ciò  che  i Napole- 
tani potreblx)no  fare  , ma  pare  che  non  sap- 
piano fare  dq  sè  ste.'si.  Se  quella  corte  vide 
ed  accedo  volentieri  questi  baldanzosi  forestie- 
ri , d^  altro  umore  fu  bene  il  popolo  , e mas- 
simametìte  gli  ecclesiastici  di  quella  sì  popio- 
lata  città , die  iiou  si  poteano  astenere  dal 
declamare  contro  d'  c.ssi  anche  pubblicamente, 
li  padre  Pepe  Gesuita , uomo  di  multa  santità’ 
e in  gran  concetto  presso  la  corte'  stessa , non 


riliiitù  mai  di  detestare  dal  pulpito  .1’ introdu- 
zione di  questa  gente.  Giunse  anche  un  Cap- 
puccino a tanta  arditezza  di  dire  al  re,. che 
la  Maestà  Sua  non  avrebbe  mai  successione 


maschile  , tinchè  non  licenziasse  gl’  introdotti 
Ehi  ci.  Ma  col  tempo  si  vide  cessare  , e per 
altro  mezzo , questo  oudeggiameuto.  Cioè  tali 
segreti  insulti  sudò  làceudo  quello  scapestrato 
popolo  all’  odiata  naziolie  giudaica , che  niua 
di  costoro  osava  di  aprir  pubbliche  botteghe. 
Giunse  la  plebe  fiuo  a minacciar  loro  un  to- 
tale cstei  minio  , se  per  avv\entura  non  succe- 
deva la  consueta  li({uclàzioQe  del  sangue  di 
«an  Gennaio,  perchè  questo  creduto  gran  male 
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si  sarebbe  attribuito  al  demerito  di  ospiti  tùli, 
segreti  odiatori  del  Cristianesimo..  In  somma 
tanto  crebbe  col  tempo  il  timore  ne’ medesimi 
Giudei/  che  a poco  a poco  andarono  sfumando 
da  Napoli  ; e se  alcuno  ve  ne  resta , è perchè 
poco  ha  da  perdere , e sa  sotti-arsi  alia  cono- 
scenza del  popolo.  Riuscì  per  lo  contrario  di 
molta  .soddisfazione  a’  regnicoli  un  trattalo  di 
pace  e navigazione  stabilito  iu  Costantinopoli 
dal  re  don  Carlo  colla  Porta  Ottomana  nei 
dì  7 d'  aprile  per  mezzo  del  cavalier  Finoc- 
chietti  suo  plenipotenziario  , per  cui-  si  apri 
la  liberi à del  commerzio  fra  i Turchi  e i.  re- 
gni di.  Napoli  e Sicilia,  e cessò  ogni  ostilità 
fra  essi,  con  isperanza  ancora  che  il  Gran  Si- 
gnore impegnerebbe  in  un  trattato  simile  .le 
reggenze  di  Algieri  , Tunisi  e Tripoli.  Di  sè  , 
e non  del  sovrano  , attento  al  bene  de’  suoi 
popoli , s’ ebbe  a dolere  olii  non  profittò  di 
cosi  bella  apertura  a i guadagni.  Fu  poi  di- 
diisrato -ambasciatore  il  principe  di  trancavilla , 
per  pa.ssare  alia  Porta  , coti  superbi  regali  da 
presentarsi  al  G^au  Signore. 

Armo  di  Cristo  1741-  Indizione.  II'". 

' di  Benedetto  XIV  papa  2. 

Vacante  l’ imperio. 

Alle  speranze  concepiite  dalla  corte  e dal 
popolo  romano  intorno  al  novello  pontefice 
Benedetto  XIV  si  videro  ben  presto  corrispon- 
dere i latti.  Trovossi  che  seco  su  quell’ augusto 
trono  era  passata  la  consueta  sua  giovialità  , 
idhbiiità  c cortesia , e il  costaute  abborrimeul® 
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aila  sostenutezza  e al  fasto.  Molto  più  si  scopri 
aver  egli  accettata  quella. .pubblica  dignità,  non 
già  per  vantalo  proprio  o della  sua  nobil  ca- 
sa , ma  unicamente  per  proccurare  il  beh  della 
Chiesa , per  giovare  alla  camera  apostolica , e 
per  quanto  fosse  possibile  al  pubblico  tutto. 
Fochi  poterono  uguagliarsi  a questo  buon  pon- 
tefice nel  disinteresse  e nella  liberalità.  Ciò 
che  a lui  perveniva  o di  rendite  proprie  , o 
di  regali,  gli  usciva  tosto  dalle  mani.  1 poveri 
spezialmente  participavano  di  queste  rugiade’, 
e saccheggiavano  il  suo  privato  erario.  Un  solo 
nipote  ex  fruire  aveva  egli , cioè  don  Egano 
Eambertini  .senator  bolognese.  Gli  ordinò  di 
non  venire  a Roma  , se  non  quando  1’  avesse 
chiamato , e poi  sempre  si  dimenticò  di  chia- 
marlo. Anzi  all’. osservare  la  tanta  sua  munifi- 
cenza verso  de  gli  altri , solamente  ristretta 
verso  d’  esso  suo  nipote , parve  a non  pochi 
che  l'animo  suo,  per  troppo  abborrire  gli  ec- 
cessi de  gli  antichi  nepotismi , cadesse  poi  nel 
contrario'  eccesso  o sia  difetto.  Per  varj  biso- 
gni o inconvenienti  de’  tempi  passali  trovò  egli 
la  camera  apostolica  aggravata  da.  una  gran 
somma  di  milioni  di  scudi , e de’  frutti  corri- 
spondenti, e di  molte  spese  superflug.  Impos- 
sibile conobbe  la  cura  di  sì  gran  male  : pui« 
si  applicò  per  quanto  potè  a procacciarne  il 
sollievo , cominciando  da  sé  stesso  col  rifor- 
mare la  propria  tavola  , e il  proprio  vestire  e 
trattamento , e non  ammettendo  se  non  il 
puramente  necessario.  Giacché  era  mancato  di 
vita,  durante  il  conclave,  il  cardinale  Oltoboni, 
conferì  esso  pontefice  la  carica  di  vicecancvHiere 
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al  cardìùal  Rufo,  che  geoerosamente  rilascio 
in  benefizio  della  camera  la  maggior  panie  del 
soldo  annesso  alla  medesima.  Si  pingue  era  in 
addietro  la  paga  delle  milizie  pontifizie , che 
ogni  semplice  soldato  ‘ potea  dirsi  pagato  da 
ufiziale  , e così 'a  próporzion  gli  ufiziali  stessi. 
Dal  santo  Padre  fu  riformato  il  salario  noti  meu 
de  gli  uni  che , de  gli  airi  ; e de'  soldati  ne 
risparmiò  cinquecento,  non  già  cassandoli  senza 
misericordia , ma  ordinando  che  mancando  essi 
di  vita  , non  si  reclutassero.  Trovò  anche  ma- 
niera di  liberar  la  camera  apostolica  da  varie 
pensioni  addossate  alla  medesima  da  i ponte- 
fici troppo  liberali  della  roba  altrui.  In  'una 
parola  , tanto'  %i  adoperò , ch^  essa  camera  ri- 
pigliò gran  vigore , e dove  in  addietro  .sbilan- 
ciava nelle  spese , cominciò  a sperar  de  gli 
avanzi. 

Maggior  .premura  ancora  ebbe  il  vigilantis- 
simo pontefice  per  la  riforma  vdella  prelatura 
e del  clero,  facendo  sapere  ad  ognuno  che 
non  promoverebbe  a gli  ufizj  ed  impieghi , se 
non  chi  sei  meritasse  coll’  attestato  della  vita 
ben  costumata  e conveniente  a persone  eccle- 
siastiche ^ e coll’  applicazione  a gli  stùdj.  A 
questo  fine  furono  poscia  dalla  Santità  Sua 
istituite  quattro  diverse  accadeipie , nelle  quali 
spezialménte  si  esercitassero  i prelati  esistenti 
in  Roma  in  compagnia  de’,  più  cospicui  lette- 
rati di  quella  gran  metropoli,  dovendovisi  trat- 
tare de’  canoni  e coucilj  , della  storia  eccle- 
siastica , della  storia  ed  erudizione  romana  , e 
de  i riti  sacri  della  Chiesa.  Propose  ih  oltre  il 
santo  Padre  di  riformare  il  lusso,  massimamente 
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della  nobiltà  romana  , sì  per  esentare  le  il- 
lustri case  ila  dispendj , talvolla  superiori  alle 
rendite  loro , wn  far  debiti , al  pagamento  de 
i <p  ali  si  trovava  poi  o molta  dìflicultà , o 
pure  impotenza;  come-  àncora  per  ritener  nello 
Stato  il  tanto  danaro' che  n’este,'  per  soddis- 
far le  pazze  voglie  della  nu  da;  Si  tennero  sii^ 
questo  varie  conferenze,  e si. videro  saggi  pro- 
getti proposti  da  i conseiTatori  della  città.  Ma 
dii  lo  crederebbe  ? tanti  ostacoli , tante  rifles- 
sioni in  contrario  scapparono  fuori  , sopra 
tuttp  per  opera  di  chi  profìlla  della  balordag- 
gine de  gl’  Italiani , che  sì  bel  diségno  rimase 
arenato.  Istituì  ancora  nna.  congregazione  di 
cinque  porporati  , per  esaminai*  la  vita  e i 
costumi  de  i destinati  alla  dignità  episcopale. 
Di  qneslo  p-asso  pi*ocedeva  io  zelantissimo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  , oon  accrescere  il  suo 
merito  presso  Dio  e presse  gli  uomini.  Inviò 
egli  intanto  col  carattere  di  nunzio  straordinario 
alla  dieta  dell’  elezione  del  miovo  impeiadore 
iDonsignor  Doria  figlio  del  principe  Doria,  dichia- 
rato arcivescovo  di  Calcedonia,  che  con  sontuoso 
equipaggio  s'incamtninò  alla  vòlta  della  Germania. 

Siccome  pur  tioppo'aveano  preveduto  i saggi , 
cominciarono  a pioversi  le  perniciose  conse- 
guenze d(  Ila  morte  del  buon  iinperador  Car- 
lo VI.  Sul  fine  dell’anno  precedente  11  giovine 
Federigo  III  re  di  Prussia,  senza  f*r  precedere 
dimanda  o sfida  alcuna  , con  venticinque  -mila 
soldiili  e buon  treno  di  artiglieria  era  corso  ad 
impadronirsi  di.  alcuni  luoglii  della  Slesia  Ati- 
striara , non  giù , diceva  egli  , per  alcuna  mala 
intenzione  sua  contro  la  corte  di  Vienna,  nè 
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per  inquietare  l’ inaperio , ma  solamente  per 
sostenere  i suoi  diritti  sopra  alenai  dùcati  e 
lerritorj  di  quella  provincia  , la  pii\  ricoa  e 
fruttuosa  che  si. avesse  in  Germania  I*  a<igu‘«ri 
caM  d’ 'Austria.  'Susse,:;uentemc'nle  dipoi  pub- 
blicò un  manifesto,  in -cui  dedusse  i fonda* 
nienti  di  quelle  sue  pretensioni  , dichiaraiiio 
nullo  un  trattato  di  coucorJia  condiiuso  nel 
1686  fra  la  corte  di  Vienna  e quella  di  Bran- 
debui^o.  Intanto  perchè  non  si  aspettava  nella 
Slesia  una  sì  fatta  tempesta , nè  vi  si  trovava 
preparamento  alcuno  per  resistere , nel  di  3 
di  gennaio  dell’  anno  presente  non  fu  difiicile 
al  Prussiano  d’  entrare  in  Bresiavia  , capitale 
di  quella  provincia , e di  occupare  altri  luoj;lii 
nè  pur  pretesi  nel  suo  manifesto;  dopo  di  che 
ridusse  le  sue  m'dizie  al  riposo.  Ancorché  per 
questo  inaspettato  colpo  si  trovasse  più  d’  un 
poco  confusa  la  corte  di  V.cnna pure  adu- 
nato che  ebbe  un  corpo  di  circa  venti  mila 
. veterani  soldati , lo  spinse  in  Islesia  sotto  il 
comando  del  maresciallo  conte  di  Neuperg , 
con  ordine, di  tentare  una  battaglia.  S’  inoltrò 
questo  generale  sino  a Millovilz  in  poca  di- 
stanza da  Briog,  ed  ivi  incontratosi  col  grosso 
deir  armata  prussiana  , nel  dì  tc  d'  aprile  del- 
l’anno presente  venne  con  essa  alle  mani.  Sei 
ore  continue  durò  f atroce  combattimento,  in 
cui  riuscì  alla  cavalleria  austriaca  -di  rovesciar 
la  prussiana  , e si  vide  anche  più  d’una  volta 
piegar  1’  ala  sinistra  d’  essi  Prussiani  ; ma  in 
fine  trovandosi  di  lunga  mano  superiori  le 
forze  nemiche,  e in  maggior  copia  le  loro  atv 
tigiierie  , che  fecero  di  bruiti  ' squarci  nelle 
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schiere  austriache,  fu  obbligato  il  Neupet^.a 
ritirarsi , e a lasciare  il  campo  di  battaglia,  a i 
Prussiani , che  riportarono  Densi  vittoria  , ma 
a costo  di  moltissimo  loro  sangue.  V’  era  in 
persona  lo  stesso  re  di  Prussia  che  diede  gran 
segni  d’ intrepidezza  e di  bel  regolamento  ne 
i movimenti  delle  sue  armi.  Dopo  di  che  nei 
di  4 <1*  egli  impadroni  dì  Brìeg , una 

delle  più  belle  città  della  Slesia.  Succederono 
poscia  varj  negoziati  per  T amichevole  via  di 
qualche  aggiustamento;  e se  fossero  stati  ben 
accolti  per  tempo  i consigli  dell'Inghilterra  ed 
Ollanda  avrebbe  probabilmente  la  regina,  còl 
sacrìflzio  di  una  parte  della  Slesia , potuto 
conservar  1'  altra  , ed  acquetar  le  pretensioni 
del  re  prussiano.  Ma  siccome  principessa  di 
gran  coraggio , e troppo  renitente  ad  accon- 
sentire che  restasse  vulnerata  la  prammatica 
sanzione',  più  tosto  volle  esporsi^  a perdere 
tutta  quella  bella  provìncia  , che  spóntanea- 
mente  cederne  una  porzione.  InesplicabiI  alle- 
grezza intanto  avea  provato  la  corte  di  Vienna 
per  un  aràiduchino , partorito  dalla  suddetta 
regina  nel  dì  1 3 di  marzo,  cui  furono  posti 
i nomi  di  Ginseppe  Benedetto.  Per  questa  dono 
del  Cielo  solenni  feste,  furono  fatte.  - ‘ 

Intanto  ecco  alzarsi  dalla  parte  di  ponente 
un  più  nero  e minaccioso  temporale.  Già  Carlo 
' Alberto  elettor  di  Baviera  avea  in  pronto  un 
esercito  di  circa  trenta  mila  combattenti , e sul 
bne  di  agosto  improvvisamente  andò  ad  im- 
possessarsi dell’  importante  città  di  Passavia  , 
con  promettere  di  non  intorbidar  quivi  il  do- 
minio civile  dèi  cardinale  di  Lamberg  vescovo 
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eAemp]arÌ8siiiio  e principe  benignissimo  di  quella 
città.  Ma  un.  nulla  fu  questo.  Fin  qui,  non 
ostante  il  grande  apparato  di  -guerra  che  si 
iàceva  in  Francia  , non  altro  s’  udiva  che  io» 
tenzioni  di  quella  corte  di  sostenere  la  pram- 
matica sanzione  , di  cui  essa  pon  dimenticava 
d’  essere  garante.  Ma  verso  la  metà  d’  agosto 
ecco  con  tre  corpi,  o,  per  dir  meglio,. con  tre 
eserciti  i Franzesi  valicato  il  Reno  entrar  nelle 
terre  dell’imperio,  far, correre  voce,  per  mezzo 
de’  suoi  ministri-  nelle  corti,  che  questo  sì  ga- 
gliardo movimento  d’armi  non  era  per  distorsi 
da  gl’impegni  della  gàrantia  suddetta,  ma  bènd 
a solo  oggetto  di  assicurar  la  quiete  della  Germa- 
nia , e la  libera  elezione  d’ un  impèradore.  Queste 
ed  altre  simili  proteste  del  gabinetto  di  Fran- 
cia non  si  sapeano  digerire  -da  gl’  intendenti 
in  Germania , i quali  gridavano  essere  verge^osa 
cosa  Io  spaccio  di  esse  , quando  chiaramente 
ognuno  scorgea  che  le  armate  Iranzesi  unica- 
mente tendevano  a dal-  la.  legge  al  Qorpo  Ger- 
manico , e a forzare  chiunque  s’ opponesse  'alla 
promozione  dell’  elettor  di  Baviera  alla  corona 
imperiale  , e ad  unirsi  con  esso  principe  con- 
tro la  regina  d’  Ungheria.  Imperciocché , di- 
ceano  essi  , non  è più  un  mistero  il  dirsi 
nella  corte  di  Francia,  essere  venuto  il  tempo 
di  abbassare  una  volta  la  casa  d’Austria,  quella 
casa  che  fin  qui  avea  fatto  il  possibile  argine 
al  maggiore  accrescimento  della  non  mai  sazia 
potenza  franzese.  E però  doversi  trasportare  lo 
scettro  cesareo  in  altro  principe  che  per  • la. 
debolezza  delle  -sue  forze  non  osasse  nè  potesse 
contrastare  a i voleri  della  Francia  ; e che  per 


a 03  AinrATj  d*  italu 

isneivare  l' austrìaca  regina,  d’ uopo  era  spogliarla 
dèi  regno  della  Boemia,  dappoiché-  il  're  di 
Pnissia  avea  fatto  Io  stesso  della  Slesia.  A 
•questo  fine  si  vide  non  solamente  posto  in 
dubbio , ma  anche  negato  alla  regina  il  voto 
della  Boemia  nell’  elezione  del  fiiluro  impera- 
dore,  senza  che  valessero  le  ragioni  e proteste 
della  medesima.  Favorevoli  ‘ancora  a i disegni 
della  Francia  si  trovarono  gli  elettori  P.datino 
e di  Colonia;  nè  molto  stette  lo  stesso  Fede- 
rigo Augusto  re  di  Polonia,  cd  elettor  di  Sas- 
sonia , .a  prendere  I’  armi  e ad  unirai  co’  Ba- 
varesi e Franzesi  contro  la  regina.  .Dal  re 
Cristianissimo  fu  dichiarato  goner-ii  comandante 
delle  sue  milizie  1' elettor  dì  .Bavier.,  con 
protestare' che  queste  non  altro  erano  che 
ausiliarìe  di  essa  elettore  , per  sostenere  i le- 
gittimi diritti  della  di  lui  casa  : giacché  non 
negava  la  corte  di  Fraucia  d’  aver  ben  accet- 
tata e garantita  la  prammatica  sanzione  austria- 
ca ; ma  aggiugneva  jche*  qu-sto  s’ avea  da  ia- 
teoderè  senza  pregiudìzio  delle  ragioni  altrui. 
Dicevano  alcuni , non  saper  , nè  pur  la  gente 
dozzinale  ,•  capire  queste  raftinate  precisioni  del 
gabinetto  frartzese;  perchè  le  parea  che  l’aver 
giurato  di  mantener  runione  de  gli  Stati  della 
casa  d’ Austria  , lo  stesso  fosse  che  promettere 
di  non  impegnar  1’  armi  per  discioglierla  , nè 
passai*  difierenza  fra  chi  s’  «bhiig'a  di  non  uc-  , 
cidere  uno,  e poi  presta  il  pugnale,  o p^rge 
in  altra  maniera  aiuto  ad  un  altro  per  levargli 
la  • vita.  Gridavano  perciò  , banditi  la  buona 
fede  da  quel  g.ibìnetto  , e a nulla  più  servire 
le  pubitliche  paci , quanilo  con'  tanta  facililà 
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si  faccano  nascere*  apparenti  ragioni  e sciise  di 
ronaperle.  Per  quelle  ch’io  ho  inteso  da  buona 
parie  ripugnò  forte  il  cardinale  di  Tlcu^ 
primo  ministro  all’  imbarco  della  Francia  m 
questa  guerra,  perchè  assai  conosceva  le  leggi 
ch'ir  onore  e del  giusto  ; ma  da  un  tale  faiia- 
ticismo  fu  -preso  allora  tutto  il  consiglio  del  re 
Cristianissimo , che  gridando  ognuno  all’  armi 
per  così  favorevol  occasione  di  deprimere  l'e- 
mula c;asa  d’  Austria  , e insieme  il . romano 
imperio , forzato  fu  esso  cardinale  di  cedere 
alla  pièna e di  cominciar  questa  nuova  tragedia. 

Ora  da  che  si  trovò  l’ elettof  di  Baviera 
rinforzalo  da  venti  , -altri  dissero  trenta  mila 
Franzesi,  piò  non  indugiò  ad  entrare  sul  fine 
di  settembre  nell’  Austria  con  impadronirsi  di 
Lintz  , Eens  , Steir  ftl  altri  luoghi  , dove  si 
fec3e  prestare  omaggio  da  que’  popoli.  -Avea 
proposto  il  duca-  eli  Bellisle  nel  consiglio  di 
Versaglies  die  si'  mandasse  in  Baviera  una  po- 
tente annata  , con  cui  s'  andasse  a dirittura  a 
Vienna;  ma  il  cardinale  di  Fleury  non  l’ intese 
così,  e matadò  poco.  Tale  nondimeno  per  questo 
fu  la  costernazione  nella  città  di  Vienna  , che 
ognuno  a momenti  s’  aspettava  d’  essere  ivi 
stretto  da  un  assedio*,  e ne  uscì  gran  copia  di 
benestanti  col  meglio  de’  lor^)  efietti.  Da  molto 
teiii[io  si  tratteneva  la  regina  col  gran  duca 
consorte  in  Presburgo  , dove  avea  ricevuta  la 
corona  del  regno  di  IJngherra.  .'Cagion  lu  il 
movimento  de  i -Gallo-Bavari  eh’  essa  iiumaii- 
tenente  làccsse  portar  cóla  da  Vienna  il  tenero 
irciduchino  , co’  piò  preziosi  mobili  della  cor-  . 
te,  archivi  e biblioteca  imperiale.  Con  un  sì 
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patetico  discorso  rapprcseotò  poscia  a i magnati 
Ungheri-  il  bisogno  de’  loro  soccorsi  , e'  la  fi- 
danza sua  nel  loro  appi^gio  e fedeltà , che  trasse 
le  lagrime  da  gli  occhi  d’ognuno,  e tutti  giu- 
rarono la  di  lei  difesa;  e detto  fatto,  r^unarono 
un  esercito  di  trentamila  armati,  con  promessa, 
di  più  rilevanti  aiuti.  Costò  nondimeno*  bea 
caro  ad  essa  regnante  1’  acquisto  della  corona 
ungarica , e dell’  affetto  di  que'  popoli , perchè 
le  convenne  comperarlo  coli’ accordar  loro  varj 
privilegi  e la  libertà  di  cosdenza , ' non  senza 
grave  discapito  ' della  religione  cattolica  in 
quelle  parti.  Mirabili  fortificazioni  intanto  si 
fecero  in  Vienna  ; copiose  provvisioni  e muni- 
zioni vi  s’ introdussero  ; ed  oltre  ad  un  forte 
presidio  di  truppe  regolate,  prese  l’armi  tutta 
quella  cittadinanza , risoluta  di  spendere  le  vile 
in  -difesa  della  patria  e dell’  amatissima  loro 
regnante.  Ma  o sia  ch((  l’ elettor  Bavaro  riilet- 
. tesse  alle  troppe  ‘dìfticullà  di  superare  una  si 
forte  e ben  guernita  città , al  che  gran  tempo 
e fatica  • si  esigerebbe  ; o più  _ tosto  eh’  egli 
pensassi  non  all'  Austria  , ma  al  régno  della 
Boemia  , dove  ^spezialmente  terminavano  i de- 
aiderj  e le  speranze  sue  : certo  è chr  egli  dopo 
la  metà  d'  ottobre  s’ inviò  a quella  volta  colla 
maggior  parte  delle  sue  truppe  e delle  franz&si 
che  andavapo  sempre  più  crescendo.  Trovavasi 
allora  la  Boemia  .sprovveduta  affatto  di  forze 
per  resistere  à questo  torrente.  Contuttociò  non 
mancò  il  principe  di  Lobkovitz  di  racil^liere 
quelle  pocl^e  truppe  che  potè  ; ed  Avendole 
unite  con  un  distaccamento  inviatogli  dal  conte 
^ Neuperg,  si  applicò  alla  difesa  della  sola 
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‘città  di  Praga , dove  formò  .de  i magazzini  su- 
periori anche  al  bisogno  suo. 

Di  cento  e due  altre  città  • ( che  così  quivi 
si  chiamano  anche  i boi^hi  e le  terre  grosse  di 
quel  regno  ) poche  altre  v’ erano  capaci  di 
far  buona  resistenza.  Verso  la  metà  di  novem- 
bre comparve  la  possente  annata  Gallo-Bavara 
sotto  Praga , e fatta  inutilmente  la  chiamata 
al  comandante  maresciallo  di  campo  Ogli^i , si 
dispose  alle  ostilità.  Non  mancavano  ragioni  e 
pretensioni  al  re  di  Polonia  ed  elcttor  di  Sas- 
sonia Federigo  Augusto  111  nell’  eredità  della 
casa  d’ Austria  ; e giacché  vide  Prussiani  e 
Bavaresi  tutti  rivolti  a prenderne  chi  una  parte 
e chi  un’*  altra  , non  volle  più  stare  a segno , 
ed.  accordatosi  coll’elettor  di  Baviera,  entrò 
anch’egli  nella  danza,  e spedì  molti  reggimenti 
suoi  e un  grosso  treno  d’  artiglieria  all’  assedio 
di  Praga.  Di  vastissimo  giro,*  come  ogoun  sa, 
è quella  città , perchè  composta  di  tre  città. 
A ben  difenderla  si  richiedeva  un'  armata  in- 
tera,* e questa  mancava;  perthè  era  ben  giunto 
il  gran  duca  Francesco  col  ‘principe  Carlo  di 
Lorena  suo  fratello  a 'Tabor , menando  seco 
un  buon  esercito , ma  npn  tale  da  potersi  ci- 
mentare col  troppo  sùperiore  de  nemici.  Servì 
più  tosto  r avvicinamento  d’  essi  Austriaci  per 
atiì-ettar  le  operazioni  de  gli  alleati.  In  fatti 
nella  notte  del  dì  a 5 ve'nendo  il  dì  36  di  no- 
vembre , ordinò  l’ elettor  Bavero  un  assalto 
generale  a Praga  ; ì‘  Sassoni  spezialmente  si 
segnalarono  in  quella  sanguinosa  azione.  Presa 
fu  la  città , ma  così  buon  ordine  area  dato 
l’elettore,  eh’ essa  restò  esente  dal  sacco.  Beo 
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tre  mila  furono  i prlgioDiRri.  Dopo  1’  acquisto 
della  capitale  si  fece  l’elettor  Bavaro  proclaroare 
re  di  Boemia  nel 'di  9 di  dicembre,  « citò  gli 
Siati  di  quel  regno,  a prestargli  T omaggio. 
G)nvien  confessarlo  : tra  percliè  non  pochi 
erano  quivi  mal  soddisfatti  dei  (lassato  gover- 
no , e secondo  la  vana  speranza  de’  popoli , si 
lusingavano  molti  altri  di  mutare  in  meglio  il 
loro  stato  - coi  cangiamento  del  principe  ; e 
tanto  più  perchè  uon  dimenticò  1’  elettore  di 
spendere  largamente  le  carezze  e le  speranze 
a quella  gente;  apertamente,  ma  i più  io.  lor 
cuore,  accetlurono  con  gioia  questo  novello  so- 
vrano. Per  la  caduta  di  Praga  si  ritirò  ben  in 
fiella  il  gran  duca  coll’esercito  cesareo  alla 
volta  della'  Moravia  ; ma  anche  colà  passarono 
i Prussiani , e riuscì  loro  d’ impadronirsi  d’  01- 
mutz  , capitale  d’  essa  provincia. 

Mentre  era -la  'regina  d’  Ungheria  attorniata 
e laceraUi  òa  tanti  nemici  in  Germania,  un 
altro  minaccióso  nembo  si  preparava  conira  di 
lei  in  Italia.  Avea  b.nisì  il  Cattolico  re  Filippo  V 
accethita  la  prammatica  sanzione  austrìaca  ; pure 
appena  tolto  fu  di  vita  l'imperador  Cai'lo  Yl,  che 
sì  diede  fuoex)  nella  coi:tedi  Spagna  a forti  pretea- 
siout  non  sopra  qua Icbc  ' parte  della  monarchia 
austriaca,  ma  sopra  di  tutta.  Era,*oome  oguun 
, sa,  l’Augusto  Carlo  V padrone  anche  di  tutti  gli 
Stati  Au.sli  ìaci  della  Germania  e de' Paesi  Bassi. 
Ne  fece  egli  una  cessione  a Ferdinando  I suo 
fratello  ; ma  si  pretendeva  die  mancando  la 
discéiidenza  maschile  d’esso  Ferdinando,  tutti 
gli  Stati  dovessero  tornare  alla  linea  Austriaca 
dì  Spagua.  Su  questi  fondamenti , che  a me 
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non  tocca  dì  esaminare , il  re  Cattolico , sk> 
come  discendente  per  via  di  femmine  dal 
suddetto  Carlo  V , aspirava  al  dominio  dello 
Stato  di  Milano , e di  Parma  e Piacensa  , 
giacché  non  era  da  pensare  a gli  Stati  della 
Germania  , troppo  lontani  e in  parte  alFerrati 
da  • altri  pretensori.  Vero  è die  parve  avere 
quel  monarca  posta  in  obblio  la  solenne  ri- 
nunzia da  lui  fatta  nel.  trattalo  di  Londfa  del- 
l’anno  1718  a lutti  gii  Siati  d' Italia  e Fiandra 
posseduti  dall’  imperadore  ; ma  per  mala  sorto 
. torto  o ragione  che  s’  abbiano  i principi  , or- 
dinariamente le-  loro  liti  non  ammettono  o 
non  truovano  alcun  tribunale  che  le  decida  , 
fiiorcLè  quello  dell’  armi.  Diedesi  dunque  la 
Spagna  a formare  un  possente  armamento  , e 
ordinò  all’  Infinte  dou  Carlo  re  delle  due  Si- 
cilie di  fare  altrettanto.  Ecco  pertanto  comin- 
ciar a giiignere  verso  la  metà  di  novi^iibre  ad 
Orbiteiìo , e.  altri  porti  di  Toscana  spettanti 
ad  esso  re. don  Carlo  , varj  imbarchi  di  truppe, 
munizioni  ed  artiglierie  provenienti  da  Barcel- 
lona e da  Napoli.  Parimente  ad  esso  Orbitello 
arrivò  nel  dì  9 di  decembre  il  duca  di  Mon- 
temar , destinato*  generale-  dell’  armi  di  Spagna 
in  Italia  ; e da  che  nel  regno  di  Napoli  fu 
fatta  una  massa  di  circa  dodici  mila  soldati, 
fu  chiesto  alla  corte  dì  Roma  il  passaggio  per 
gli  Stati  della  Chiesa:  Gran  gelosia  ed  appren- 
sione diedero  alla  Toscana  sì  fitti  movimenti  3 
e come  se  si  aspettasse  a momenti ^un’  invasione 
da  quella  parte,  si  presero  le  possibili  pre- 
cauzioni per  la  difesa  di  Livorno  e d’altri  luo- 
glii  Ma  per  ciocché  premeva  alla  Fraacia  che 


>o8  AinrAU  d’italu 

noa  fosse  inquietata  la  Toscana,  siccome  paese 
permutato  nella  Lorena , e garantito  dal  re 
Cristianissimo,  ben  prevedendo  essa  ebe  l’ac- 
quisto d’ essa  , liOrena  rimarrebbe  esposto  a 
pretensioni , qualora  fosse  occupato  da  altri  il 
ducalo  della  Toscana  : perciò  fu  sotto  tnano 
fatto  intendere  ai  gran  duca,  duca  di  Lorena, 
che  non  temesse  sconcerti  a quegli  Stati;  e 
questa  promessa  si  vide  religiosamente  mante- 
nuta dipoi  dalla  corte  di  Francia.  Per  conse- 
guenza le  speranze  de’  Napolispani  si  rivolsero 
tutte  a gli  Stati  della  Lombardia.  ' 

Non  istava  intanto  in  ozio  la  corte  di  Vien- 
na , cercando  chi  la  salvasse  dal  naufragio  i di 
«ì  gran  tempesta.  Fu  spedito  in  Oilanda  e a 
Londra  il  principe  Wenceslao’  di  Lictenstein  , 
per  muovere  quelle  potenze  in  aiuto  suo,  con 
far  valeré  i tanti  motivi  di  non  lasciar  cre- 
scere di  .soverchio  la  già  sì  aumentata  possanza 
della  reai  casa  di  Borbone , e di  non  permetr 
tere  l’ abbassamento  dell’augusta  casa  d’Austria, 
dalla  oui  conservazione  e forza  principalmente 
dipendeva  la  libertà  e salute  della  Germania  , 
e delie  stesse  potenze  marittime.  Trovossi  nel 
re  Giorgio  II  e ne'  Parlamerjti  d’ Idgbilterra 
tutta  la  più  desiderabil  disposizione  di  .soste- 
nere secondo  gli  obblighi  precedenti  la. pram- 
matica sanzione  , e d’  imprendere'  la  guerra 
contra  de' Franzesi , distruttori  della  medesima. 
Non  furono  così  favorevoli  le  risposte  de  gli 
OUandesi  , perchè  troppo  rincresceva  a quella 
nazione  di  rinunziare  a i rilevanti  protitti  del 
commerzio , finora  mantenuto  con  Franzesi  e 
Spagnuoh.  Fu  anche  credulo  che  non  mancassero 
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in  quelle  pro^inci^'’ de  i'  peDsionar}  della  Fran- 
cia ; ed  altro  perciò  non  si  pol^  ottenere , se- 
non  che  le  Provincie  Unite  puntualmente  sód- 
disfarebbooo  a gli  obblighi  e patti  della  > loro 
lega,  col ìsemnrìnistrare.  venti  mila  combattenti  . 
in  soccorro  delta  regina,  ^Tenendp  il  caso  della 
guerra.  Quanto  all*  Italia,  cominciò  per 'tempo 
la  corte  di  Vienna  suoi  negoziati  con  Cariò 
Eimmanoele  re  ■ di  Sardegna  , siccome  sovrano 
potente , e più  de  gli  altri  interessato  ne’  ten- 
tativi ohe  V De  di  Spagna  e della  due  Sicilie 
meditava.no  di-  fare  in  essa  Italia. -> Perciocché 
per  conto  della  repubblica  di  Venezia  - beh 
presto  si  scopri  che  - secondo  le^saggha  suo 
massime  faceva  ella  berisr  ua  -con,shlerabiLau^ 
raentp  di  truppe  nelle  sue  città  di  Terra  ferma , 
ma  coir  unico  disegno  di  teneri  neutrale  , 
giacché  forze  nón  le  mancavabo  per  fate  ri- 
spettare la  sha  indifiereAza  e nehtralità.  Avea 
sulle  prime  il  re  dì  Sardegna  fatto  iùdagare  i 
sentimenti  'della  corte'  di  Madrid  in  riguardo 
alla  persola  e forze  sue  nella  presente  rottura. 
La  ritrovò  così  persuasa  della  propria  potenza , 
che  non  si  credea  nè  bisognosa  deU’  aidto  < al- 
trui per  conquistare  lo  i Stato  di  Milane  , nè 
assai  apprensiva  dell’  opposiziohe  che  potesse 
làrle  il  re  Sardo , forse  pmebè  immagiuava 
col  mezzo  de^  gb  amici  Franzesi  di  ritenerlo 
dall’'  imprèndere  uù  contrario  impegno.  sSola- 
mente  dunque  gli  esibì  * un  ' tenue  i>  briciolq 
dello  Stato  di  Milano  ^ con  promessa . di-  licoOi- 
pensarlo  a misura  del  suo  soccórso  , e della 
felicità  de’  meditati  progressi.  Queste  éd  ahré 
ambigue  risposte  , copgiunte  r alla  conoscenza 
MoaATOBi.  Ann.  F^oL  XVIL  i4 
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del  pericolosa 'Cui  resterebbe,  esposta  la- real 
.casa  di  Savoia , - <|uaodo  cadesse  in  mano  de 
gli  Spagnuoii'  lo  Stato  di  Idilano  , cagion  fu- 
.rono  eh'  esso  re-  di  Sardegna  prendesse  altro 
cammino.  Rifletteva  egli  ,cbs  ii  re>  Cattolico 
avea  bensì  nel  trattato  del  di  1 3 d’agosto  del 
1713  approvata  la  oes^óne  fatta  dall’ impera- 
dore  al  duca . Vittorio  Amedeo  suq  padre  del 
MonferratoT^  Alessandrino' ed  altr^  poWi<Nai  del 
Milanese  , ed  inolUe  oedujto  nelle  forme  più 
obbliganti  U regno,  di  Sicilia  al  medesima  du- 
,ca  ; e pure  da  lì  a ..non  molto  tentò  di  spo« 
gliarlo  d’esso  regno;  potersi  perciò  tenere -un 
pari  trattamente  per  gli  Stati  della  Loinbardia 
passati  in  dominio  delia  casa  di  Savoia.  Appli' 
cossi  dunque,,  il  re  Carlo,  i^tamatiueie , a ma- 
néggim  gli  aflttrì  suoi  colla  regina  d’.  Ungheria 
e re  firilannioo,  e a ibriificar  le  piazze,  e ^ 
ad  acefèse^  le  sua  genti  d’-àrmi , per  .aVere 
th  pronto  una  possente.  . arma)b  lal  bisogno  , 
barcn^giando  intanto,  finché  venisse  il  tempo 
di  strignere  qualche  partito.  ' 

Durante  l’ anno  ■ pi  esente  il  pontefice  Bene- 
detto XIV,.  ii  cui  cuore  non  ad'- altro  inclinava 
che  alla  pace  con  ' tutti  1/  potentati  cattolici  , 
siccome  - pndre  amantissimo  ' d’ ^ognuno , deter- 
minò di  mettere  fine  alle  difiTerebù  insorte 
sotto  ' i ' suoi  predecessori  j e ^ dorate  p«r  lo 
spazio  di  -trent*  anni  ,fta  la-  santa  Sede  .e  le 
corone  di  Spagna,  Poi'togifllo,  due  Sicilie  e Sar- 
degna. S’ erano  già  smaltite  sotto  il  precedente 
pontefice  molle  delle  principali  difiìcuUli , nè 
altro  mancava  che  la  cbhchiusion  de  gli  accordi. 
Ai  iii  lui  huoò  volere  e saviezza  boa  /u  difficile 
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y dar  r ullima  mano  a questi  trattati  sì  nel 
presente  che.  nel  susseguente  anno  ; così  che 
tornò  la  buona  armonia  con  tutti  , e le  nun- 
ziature si  riaprirono , e la  Dateria  riassunse  le 
sue -‘spedizioni.  Intenta' eziandio^  la  Santità  Sua 
al  sollievo  deHa  povera  gente , -nel  marzo  di 
quest'  anno,  introdusse  l’ oso  della  carta  bollata 
per  li  contratti  o scritture  che  si^  avessero  a 
produrre  in  giudizio , siccome  agg^-avio  ridon- 
dante sopra  t soli  benestànti  con  isgràvare 
nel  medesimo  tempo  il  popolo  dar  varj  altri 
imposti  sopra  1’ olio  sete- crude ‘/  'buoi  ed 
altri  auimali,.  Ma  perciocché  -nòn  niaucarodO 

f>ersone  le  quali  contro  la  reti»  hfteiwiohè  di 
ui  ampliando  questo  aggmvio  della  carta  bol- 
lata j ne  convertivano  bu^a  parte  in.  lor  prÒ 
con  gravi  lamenti  del  pubblico  : il  santo  Padre , 
provveduto  di  buona  mente'  per  non  lasciarsi 
ingannare  da’ ministri  ,.córaggiosamÈn  te  dall 
a due  anni  abolì  essO  .aggravio , e -ne  ripoi-tò 
somma  lode  dà  tutti,  '.dì  17  di  giugno 
dell'  anno  presenta^  diede  fine  al  suo  yivére‘'il 
doge  di^  Venezia  Luigi  Pisani , ‘ stimatissimo 
per  le  sublimi  e 'rare  sue  doti.  Fu  poi  sosti- 
tuito- . in  essa  dignità  'sSeì  xiì  3e  del  suddetto 
mese  il  cav^ieré  e proccui;atore  Pietro  Grinaani , 
personaggio  dù  gmu  saviezza  , chiarissimo  per 
le  sue  cospicue  arnbasccrie  ^ e veterano  ne’-ma- 
neggb  e ^uelle  cariche,  saggia  repub- 

blica. Infierì  parimente  la  itaorte  contro^  una 
giovane  principessa  degna  di  lunghissima  vita'. 
Questa  /u  .•  Efisabetta  Teresa  sorella  di  Fran- 
cesco duca  di  Lorena , e regnante  gran  duca 
di  Toscana , e moglie  dì  Cartp  Emmanuele  re 
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di  Sardegna.  Era  essa  giunta  all’  età  di  vénti' 
nove  anni , mesi  òtto  e giorni  diciotto.  Avea 
nel  dì  al  del  soprad'etto  giugno  dato  allà'liice 
un  principino,  appellato  poi  duca  di'Chablais, 
con  somctia  consolazione  di  quella  córte.  Ma  si 
convertirono  fra  pocò,  le  aUegrezze  in  pianti , 
perché  sorpresa  essa  regina  dalla  febbre  mi- 
gjianua  , pericolosa  per  le  partorienti  , nel 
dì  3'  di'  luglio  Vendè  1'  anima  al  6uo  Creatore. 
Non  si  può  assai  esprìmere  qdanta  grazia  avesàe 
questa,  principessa  per  farsi  " andare'  nón  solo 
dal  reai  consorto , ma'  da  tutti , nè  quanta  fosse 
la  sua  pietà  e carità*  verso  de’ poveri.  La  mag- 
gior parte  del  suo  appannaggio  s’im[degava  ìq 
litnosiiie  ; e mancandole  talvolta  il  danaro  , 
ella  impegnava  alcuna  delle  sue  gioie:  del  che 
informato  il  re  , le  rìscuoteva  e graziosamente 
gliele  facea  riportare.  In' somma  universale  fii 
il  cordoglio  per  questa  perdita  , e dolce  me* 
morìa  restò'  di  tante  sue  virtù j siccome  ancora, 
restarono  dutf  principi  e una  principessa  , ihitti 
Viventi  del  suo  matrimonio.  ' 

Da  gran  tempo  era  stabilito  l’accasamento 
del'  principe  ereditario  di  Modena > Ercolè  Ri- 
naldo d'£ste,Gglio  del  regnante  duca  Frances- 
co 111,  colla  principessa  M^ia  Teresa  Cibò)' che 
per  la*  morte  di  don  Aldérano  duca  dì  Massa 
è di  Carrara  suo  padre  ' era  divenuta  signora 
di  qtiel  ducato.  Per  la  non  ancor' abìlè  età  del 
principe  s’ era  differita  fin  qùi  1’  esecuzione  di 
questo  roà ri taggio  ; ma' finalmente  se  gli' diede 
compimento  nel  setl'ctobrè  dell’  anno-  presente'; 
sicché  sul  fine  di  esso  m^se  fu  condotta  ossa 
principegsal  con  suntuoso-  àccompgnamcnto  da 
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don  Carlo  Filiberto  Este , marchese  di  Saa 
Martino  e principe  del  sacro  romano  imperio.^ 
«Ila  volta  di  Sassuolo,  dove  si  trovava  il  duca 
e la  duchessa  Carlotta.  Aglae  d’  Orleans' , i 
quali  andarono^  ad  incontrarla  a Gorzano  , e 
solennizzarono  dipoi  . con  molte  feste^  la  sua 
venuta.  Stavano  intanto  incuriosi  aspettando  di 
vedere,  dopo  tante. dicerie  e lunarj,  qu^l  esito 
o destino  fossero  pel:  avere  gli  . affari  dèlia 
Corsica  , tuttavia  duttuante  e nob  mai  pecifi- 
cata.  Perché  le  truppe  franzesi  aveano  quivi 
preso  sii  lungo  riposo ,.  sognarono  i novellisti 
che 'la  repubblica  di  Genova  fosse  in  trattato 
di  vendere  quell’  isola  alla  Francia  , ó di  per- 
mutarla con  qualche  altro  Stato , o -,  di  darla 
all’  Infante,  di  Spagna  don  Filippo,  genero  del 
re  CristianUsimo.  La . vanità  di  sì  fatte  imma- 
ginauoni  in  bne  si  . scoprì.  Non  termind  l’ anno 
presente  , che  la  corbe  di  Francia  , entrata  in 
impegno  di  maggior  conseguenza.,  richiamò  il 
marchese^  di  Maillebois  c^le  sue  truppe  in 
Provenza  ; laonde  la  Corsica , accorrendo  ogni 
dì  nuovi  banditi , e sciolta  dah  rispetto  ~e  ti- 
more de’ Franzesi^  tornò  a poco  a poco,  al 
solito  giuoco  della  ribellione  , .con  isdeguo  e 
pentimeqto  de  i Genovesi , che  tanto  aveano 
speso  in  procciirar  de  i medici  a quella  can- 
crena. Con  tali  successi  arrivò  .il  fine-  dell’  anno 
presente  ; anno  ohe, con  tanti  preparamenti  di 
guerra  prometteva  calamità,  dii  lunga  mano 
maggiori,  al  seguente  \ ed  anno  in  cui  , oltre' 
alle  rivoluzioni-  dell’.  Austria , -Qoèmia  e Slesia  , 
altre  se  ne  videro  nella'  Gran^  {Ijussia  , alla 
quale  ancora  fu.  dichiarata^  la  guerra  dig  gli 
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Sveztesi  ' coUegaii  colla  Porta  Ottomana  * ma 
cori  tornare  essa  grierra  aohraente  in  «van- 
taggio deUa  Svezia  triedesima^  non  assistita  poi 
da  i Turchi , nè  capaco  disiar  fronte  alle  su- 
periori forze  della  Russia. 

Anno  dì  Cr«to  1742.  Indizioni 
( * di  Benedetto  XfV  papa  S.  ‘ 

^ ' di  Cablo  VII  impemaore  1. 

* * 

'Più  d’.iin  anno  correva  "che  restava  bracante 
H*  seggio  imperiale , non  tanto  per  li  diversi 
interessi  ed  incliìiatsiòni  de'  gli  ^elettori  ^ quanto 
per  la  disputa  insorta  intorno . al  ^ voto  della 
BoemÌA'^  il  quale  veniva  contrastato  -ri  negato 
di')  cIh  o per  amore  o'  per  forza  seguitava  le 
istruzione  della  Francis',  mr  esser  eadoto>queì 
regno  in' donni  ,•  cioè  •nella' regina  d’ Ungheria 
Maria  Teresa  'd' Austria.  Ma'  da  che  Carlo  AU 
berlo  duca  ed  elèttor  df  Svierà  si  fu  impa- 
dronito di*  Praga  c;«pitaie  d'  essa  Boemia  , e 
nel' di  19  del  precedente' dicembre  si  fece 
piotare  omaggio  da  i deputati^ ecclesiastici  ^e 
secolari  delie  città  Boeme',  forzate  fin  qui  alla 
suà  ubbidienza  si  'procedè  finalmente  nella 
città  di  FVaricofbrte  erll’  elezione  d>  un  nuovo 
imperadore,  ilei  dì  éS  genpgio  dell’  anno 
presente.  Còncor^éro  i voti  de  gli  elettori  nella 
jiersona  del  suddetto  elettore  di  Baviera , che 
da  lì  innanzi  fu  ìntUobto  Sarló  VII  Augusto. 
Contro  di  tde  elezioue  la  regina  d’Ungheria 
non  lasciò  di  far  le  occorrenti  pretèste.  Com- 
parve posefa  ih  quella  dUà  il  novello  ìmp^a- 
doru'Bel'dì  3i  del  niesc  Suddetto-,  accollo 
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coD  iocredibil  magoi^ceozar^,  'e  nel  dì  la  di 
febbraio  seguì  la  8uhtaosa> funzione  d^ll'  iuco* 
ronamento  suo.  Sussegiienteinente  nel  dì  8 di 
marzo  coir  gran  solennilà  fa  coronata  impera- 
diioe  de’ Romani  l'Augusta  Maria.  Amalta  d’Au- 
stria coasórte  del  nuovo  impe'radore.  Non  si 
potea  vedere  rn-pid'  bell’  auge  1’  elettoral  casa 
di  Baviera  j l^unta  dopo,  più  secoli  ,a.r  riavere 
il  diadema  imperialo,  divenuta . padrona  * del 
regno  di  Boemia  e di  parte  dèli’  Austria  ^ ed 
assistita  dalla  potentissima  corte  di  Fraqcia- 
O prima'  d’  ora  ^ o in  queste  eircostinze  -,  si. 
trovò  in  tal  costernazione'  la  corte  ..AUs^iaca 
per  sentirsi -sola  e abbandonata  ha  questa'- gran 
tempesta  , e dopo  aVer  pèrduto  tanto , io  pe- 
rksob  ancora  di  perdere  'molte  più  j se , non 
anche  tùtp>  ,-chè.  nel  suo  consiglio  ^rsona.vi 
la -che  stimò  bene  di  persuader  la  paté  aoclie 
col  sacrifizio  della  Boemia.  Fu  questa  una 
stoccata,  al  cuore  della  regina.  AÌtro  oonsigUera 
poi  si  fabbricò  un  baon'luogo^nelia  grazia  della' 
Maestà  .Sua  -per  1’  avvenite  oolU  aniìnare.  il  di  - 
lei  eoraggio  , é conchiudeoe  che  s’  >avea  a fare 
ogoi  possibil  resistenza  V coQ^dandocnélla  prp- 
tezione  di  Dio  .per  la  buona  causa -,  e,  col  ipo- 
strare  a quali  vicènde  sia  sottoposta  Ja  iprtuu'a 
Miche  de’  più  potenti  In  fatti*  si  allestì  un 
bnOB.'  araaa  mento  ; 91 , uscì  in  ^ Campagna  , ' e 
molto -ntm  tardò  a venir  palando  cotanta  felb, 
àtà  del  Bavaro  Augusto,  imperoediè  avendo  la 
regina  ammanoitemolte  forze  co’ vecclit- suoi  reg* 
giraenti , e -colta '‘^unta'-di  gran  -gente*  aocdrpa 
dall’ Uo^èria  ; sai  principio  del  pt^senté  anno 
R-gnA  chiosi.  Francesco  suo  consorte  col  generai 

f 


Digitized  by  Gopglc 


3 16  Amuu  d’iT4LU  ■ 

comandante  conte,  dì  Ké^ephaller,  ravematore 
di  Vienna'^  dopo  av^e  ricuperato  le  città  di 
Stair  ed  EÌena , ^ndò  mettere  V assedio  > alla 
città  'di  Lintz.  Nello  stesso  tempo  s’ impadro- 
nirono gli  Austriaci  di  Scarding,  0 nel  di  i6. 
oppure  17  di  gennaio- diedero  nna  totta^ad 
un  grosso  corpo  di  Bavaresi  condotto  sotto 
quella  piazza  dal  maresciaUo  Bayarefie  • c<mte 
Terringb.  La  città  di  Lintz , ' benché  fornita  di 
pn  presidio  consistente  in.'’pìù.di  ‘sette  mila 
GalIofBavarì  ) pure  nel  dì  3 3 dello  stesso  mese 
ai  arrendè  con  patti  onorevoli , essendo  - restata 
libera  la'  guernigione  , ma  > con . patte  di  non 
prendere  per  un  antio.Barmi  contro  la.  regina 
d’  Ungheria  : patto  che  fu  poi  per  alcune  1^. 
gioni  ‘ mal  osservato,  òiò  fatto  , furiosamente 
entrarono  gli  Austrìaci  nella  Baviera.  Braunau 
e Passavia  furono  costrette  ad  arrendersi  ; il 
terrore  ;si  stese  finjp  a Monaco  capitàlé  d'  eSsa 
'Baviera  , la  qude  maneandp  di  fbrtiScasioni  e 
di  gepte  cheja  potesse'  sostenere,^,  nei  dì  i3 
dj  febbraio  cOn  oondiaiooi  molto  oneste  venne 
io  potere  de  gli  Austriaci. '{ìd  ectip  quasi, 'qi 
-rlsepra  d’Ingol&tad  e di  Stranbinga, 
sottomessa  alla  regina  d’  Ungheria  ^ ed  esposte, 
alla  desolazione  Nportete  dalè’  atnii  vincitrici , 
cioè  i poveri  popoli  condennati  a far  peniteatta 
de  gli  alti  disagi  del  loro  sovrano* 

.intanto  di  vita  in,  Vienna  l’augusta  inap«^- 
driqp  Amalia  Oa^^ialmina  di  ^nnsvìch',  ,«S00Kn 
dell’  imperador  Giuseppe.’ 'Il  di'  .10  d’4jÀiip«.fìta 
quello  ohe  la  condusse  a godere  in  cielo,  il 
l^mio  'dell’  insigne  sua  saviezza  e .pietà  , di 
anche  itete  in  essa  città  un  ''perenne 
< 
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monumento  nel.  religiosissimo  monistero  delle 
Salesiane  * da  essa  'fondato  e dotato  , e la  di 
lei  vita  data  alladuce  per  decoro  della  cattolica 
religione. 

Cominciarono  in  questi  tempi  sd  udirsi  -io 
armi  Ungheri  , Panduà  , Tolpasci , Anacchi  , 
Ulani , Valacchi  , LiCani , Croati , Varasdini  , 
ed  altri  nomi  strani,  genti  di  terribil  aspetto, 
coQ  abiti  barbarici  ed  armi  diverse , parta  ''di 
loro  mal  disciplinata,  atte  nondimeno  tutte  a 
menar  le  mani  , e'<  sj>e2ialmente  professanti 
una  gran  divozione  al  bottina^*  PaiVe  in  tal 
occasione  ebe  ne?  passati  tempi  noti  avesse  co- 
nosciuto r augusta  casa  d’  Austria  di  posseder 
tante  miniere  d’  armati  , essendosi'  ella  per  lo 
più  servita'  delle  sole  valorose  milizie  tedesche, 
e di  qualcfae^  reggimento  d’ Usseri  e Croati. 
Sepp^  ben  la  saggia  regina  d' Ungheria  pre- 
valersi di  tutte  le  forze  de’  rupi  vasti  Stati';' e 
con  che  vantaggio , lo  «vedremo  andatulo  in- 
nanzi. Continuò  ^ dipoi  la  guerra'  .noq  meno  in 
Boemia  che  iù  Baviera  f^ra  i ' Callo- Bavdri  è 
gli  Austriaci  nel  qual  tempo  ancora  prose- 
gnirono  le  ostilità  fra  questi . ultimi  e’ il  re  di 
Prussia  nella  Slesia.  che , 1’  esercito,  della 
regina  d’  Ungheria  si  ' trOvò  sommamente  in- 
grossato sotto  il  cpmando  del'  principie  Carlo 
di  Lorena,  assistito  dal maresciallo  conte  d^ 
Konkigsegg  e dal  prindipe  idi  Lictenstein  , r 
Prussiani’*  giudicarono  meglio  di  ritirarsi  da 
Qlniutz  coki , tal  .fretta  , che  lasciaroPo  indietro 
gran  quantità  di  viveri  e moki  cannoni  : con 
che  litorkiÀ  tutta'  la  Moravia  all^  ubbidienza 
della  legittima  w sua  sovrana.  Ttovanmsi  - poi  a 
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fronte  nel  di  1 7 di  > maggio  le  due.  neo^ìclM 
annate  austriaca  e prussiana-^  <e  il  principe  di 
t^OFcoa  , che  ardeva 'di  .voglia  di  azùurdare  4ina 
battaglia , soddisfece  al  suo  appetito  nel  luogo 
di  jCaaglau.  Alla  cavalleria  austriaca  riuscì  'di 
far  piegare  la  prussiate  -,  uoa  perché  sj.  perdò 
a saci'heggiare  un  villaggio,  fjmasta  la  iànterìa 
sprùvvc(lUta  di  cbi  la  sostenesse  contro  le  fona 
iBiiggiori  pruMiane,.  bisognò  battere  la  ritirata, 
e lasciale  il  campo  in  potere  cde’  nemici.  Se-: 
cqndo  il-  solitoy  tanto  T una  che  T altra>  jiarie 
cantò  maggicri  i vant^^i.  A-  udire  gli  Austria* 
ci  -,  Veunero  quottordici.  stendardi  ,->due  hans 
dierè  e mille  prigionieri  .in  doro  .mani,. e b| 
cavaUerla  nemioB  restò  dislattn.  altri  all’ in* 
contro  vantarono  pi^si  quattordici  caJbnoal.ii»)n 
alÈuni^  stendardi,'- e fecercT  ascendere,  la  •mìbrta.'o 
lità  e'^pi^ionia’  e discraion  dei  gli  Austriaci  a 
molte  migliaia.  Da  li  inpanzi  si  Cemipciò-  ad 
osservare  nna 'inazione  fra  quelle  dpe  armate, 
finché  "si  vennet:  a .acupidrei  il  .mistero , e fa 
Mr^^  nel  -di  i-i  di  giugno  .riuscì'  al  lord  lad-* 
fori , mìni&trù  del  '^itannipo  re' Giorgio  ' I(  ^ 
di  stabilir  la  pace  .fin  la  regina  rd’  Ungheria  e 
il  re  di  Prussia,  a cui  restò  ueduta'  br  maggior 
patte  della  .grande'  e ricca  provincia  della  Sie* 
sia  essendosi  ridotta  ■ a questo  sacrifi2Ìcs'ln.Mv 
gina  per  li  eoasigU  della  corte  . d’ InghiltCltTa  f 
^ j)er  fa  brama  di  sbrigarci  ,da  si  |M^utte  fué» 
miop.>Que8tp  acoo'nÌo,.coDGKiaso  àq  Brealanu^ 
siccome  SfConCeptò  non  pqeo'la  oorte 
eia  e del. fiavaro >' imp>eradore  Carlo  VII',  così 
servì  «ssa-  regina  ^r  risorgere  ad  acèudir^ 
eoq  piu  vigore  «Ila'  resistenza  opntro.  ^ altri' 
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suoi  poderosi  arversarj.  Per  questa  prÌ««ftaA 
ce,  che  ribaci  cotanto' frilltaosa  a Federigo  re 
di  Prussia  anche  Federigo  'Augusto  (fi 
Polonia  ed  elettor  di  Sassonia'' saViàoieiite  prese 
la  risoluziODe  di  pacificarsi  colla 'stessa  regina  r 
al  (die  non  trov(>  dilfiCuIlà  veruna. 

Sbrigate  •.-iti'  questa  maniera  da  qitel  dùre 
impegno  l*  armi  austriache,  si  rivolsero  alta 
Boemia  , <è  àndàrono  in  cerca  de’  Franzesi. 
TrOvavansi  m -quelle  parti  6on  grandi  forze  i 
marescialli  di  ' Bellisle  e di  Broglio.  Essendo , 
nondimeno  {Superiori  <pielle  della  regina  , fu- 
rono astretti  a cedere  yar)  luoghi e finalmente 
si  ridussero  alla  difesa  della  vasta  (nttà  ' di 
Praga.  Gola  in'  fatti  comparve  H principe  Garlo 
di  Lorena  sul  principio'  dK  luglio  col  mare- 
sciallo. conte  di 'Konmgsegg',  e con  un’  armaia 
di  più  di  sessanta  mila  combattenti.  Circa  tenti, 
mila  erano  i Franzesi parte  postati  nella'  città 
e parie  di  fuoiì. sotto  il  cannone  della  pazza; 
ma  apparenza  di  soccorso non  v*  era  , nè  ^i 
fidavano  qué’  generali  della  copiosa  cittadinanza , 
in  coi  cuore  era  già  risorto  1’  affetto  versa  la 
casa  d’ Austria , massimamente*  dopo  aver  ' prOr 
vaio  '(pie’  nuovi  ospiti  secondo  il  solito  troppo 
jiesanti.  Desiderd  il  Bellisle  d’abboccarsi  o òd 
principe  di  Lorena  -0  ' tol  Etmingsegg e fu 
compiaciuto  da  quést’  bllirao.  Si  ioiol^e  la  lor 
conferenza  in  fumo  perché  avrebbono  i- Fran- 
zesi lasciala  Pragja  , pùrcfiè  se  ne  potessero 
andar'  lutti  Uberi  co  i .loro  bagàgli  ; laddove 
petese  il' maresciallo  liustriaco  di ''volerli  fri- 
gionieci  di  guerra.  Se  tantà- durezza  fosse  pòi 
l^odata  poi  rò  3h-e.  Certo  è -che  1 Franaesi  ■. 
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Stimolati  dal  puQto  d' onore , si  ao^tenoero  per 
più  mesi , ed  avveaneito  accidenti  per  li  quali 
fu  convertito  l’ assedio  io  bloco).  Ne  usd  co  i 
figli  il  maresciallo  di  Broglio,  e felicemente  si 
sfljvò.  Tornati  poscia  gli-  Austrìaci  a stringere 
quella  città  3 prese  il  feiarescialio  di  B^fisle 
così  ^n  le  sue  misure , che  *tiel  di>  17  di  di* 
cembre  con  circa  dioci  mila  uomini  , bagaglio 
e oannoniida  campagna,  se  ne  ritirò,  e guada- 
gnate du^  maroié  pervenne  in  salvo  ad  Egra^, 
benché  pizzicato  per  tutto  il  viaggio  , da  gli 
Usseri  e Croati.  Perde  egli  in  quella,  ritirata 
almeno  tre  mila  persone  o uccise  o disertate, 

0 morte  di.  freddo,  e quasi  tutta  P «‘figlierà ^ 

1 bagagli  e fino  i proprj  equipggi.  ,Ciò.  ncwa 
ostante  se  gli  Austriaci  vollero  méttere  il  piede 
in  Pi>a^  , furono  obbligati  ad  accordare  una 
capitobatone  onorevole  allo  smilzo  presidio  ri^ 
inasto^ in  essa  città;  accordando  in  fine  ciò 
ohe  sài  principiò  avrebbero  pòtuto  con  loro 
vantaggio  concedere,  e che  avrebbe  risparmiato 
un  gran  - sangue  sparso  sotto  la  città  medesinaa. 

Non  pst>vaFono  già  W egual , prosperità 
nella  'Baviera  ji'-  artpi  della  regina  d!  Unghe- 
ria. It’  f assedio  .e  bombàrdamCnto  ‘ di  Strau- 
binga  nel  mése  d’ aprile  a nulla  giovò  per  for- 
zare all»  resa  quella  fortezza.,  Pérebè  si  sap^ 
che  i Franzesi  comandati  dal  conte  d’ Arcourt 
venivano  con  isebiere-  nnmei>ose  ad  unirsi  col 
generale  Bavarese  o)Dte  di  Seckendorf,  e giunse 
a Monaco  una  fiilsa  vocg  cite  gjà  s' appressa- 
vano a quella  dttà-:  il  generale  Sten?  nel  dì  39 
del  mese  > suddetto  precipitosaraente  si  . ritirò 
da  essa  città  - di  llooaoo  calla  guernigionc 
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austriaca  di  quattro  mila  persone , lasciandovi 
un  solo  picciolo  corpo  di  gente.  i AlFòra  i cit> 
ladini  si  misero  in  armi , e i villani  inseguirono 
e molestarono  nbn  'poco,  la  ritirata  d"'essi;  Sco- 
perta poi  la  falsità  della  voce , ed  irritati  'gli 
Austriaci  ^ ad  altro  non  pensarono  che  a rien- 
trare in  essa  città.  Vi  trovarono  quel  popolo 
risòluto  alia  difesa  , e fu  misericordia  di  Dio 
che  non  venissero  alj’ assalto,  perchè  a 'questo 
avrebbe  tenuto  dietto  uno  spaventevole  sacco. 
Accordò  il' maresciallo  di  Kevenhuller  nerdì  6 
di  maggio  una  nuova  capitolazióne  a>  quegli 
abitanti,  gli  afìarì  de’  quali  nondimeno  'molto 
peggiorarono  da  lì  innanzi',  >fiachè  sul  principiò 
(fi  ottobre'  giunse  la  loro  vreden’zione.  Afea  -il 
Seckeiidorf  ricuperata  la  città  di  Landsbu(>^, 
dopo  di  che  ' s' incamminò  allà  volta  di  Mo- 
naco. Qui  non  T aspettarono  gli  Auslrfacr,  per- 
chè molto"  inferiori  di  forze  a i- Gallo- fiavari, 
e ne.  asportarono  qbaoto  mai  'poterono  con- 
danno gravissimo  di  quell' infelice  pctpolo',.  il 
(piale  diede  in  traspoYti  d’allegrezza  al  vedere 
nel  di' 7 del  mese  suddetto  rientrare  in  quella 
città  lé  miliaiie  dell’  auguste)'  loro  duca  ed  im- 
péradore  Carlo  VII.  Ripigliarono  poscia  i Ba- 
varesi Borgausen  e Braiinau  ; laonde  tutta-  la 
Bavièra  tornò,  prima  che  terminasse  l'anno. 
aU’ ubbidienza  del  suo  àavranor.  Fu  poi  com- 
dotto  in  Baviera  un  poderoso  rinforzo  di  truppe 
dal  maréscialle  di  Broglio,  ercontinuarono  le 
ostilità,  ma -senza  alcun' altra  impresa  di  grado/ 
Intanto  quello  sfortunato  paesè  era*  il  teatro 
delle  calamità  , perchè  divorato'  da  amici  e 
nemici.  Fu  anche  superiore  alla  credenza  ‘U 
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numero  de'Franzesl  o morii  di  malàlUe , o 
acciai  fatti  prigionierì  ideila  Boèmia  e B»v 
viera.  F%cevanei  ia  questi  tefnpi  de  i grwdi 
maneggi  in  LigUUterra  ed  ÓUanda  , per  muor<' 
vere  quelle  potenze  alla  dife^  della  regina  di 
Ungheria.  La  .mutazion  del  minis{^ro  in  Lon- 
dra cagipn  fu  che  il  re  Britannico  e quella 

E olente  nazione  si  di^wnessero'  ad'  entrare  in 
allo  ) tanto  più  per^è  • si  sentivano  irritati 
dal  vedere  la  jommA  fr^ac^ezza  de'  Ffanzen 
io  rimettere  Contro  i patti  le  fortificazioni 
Dunqueique.'  Pm:iò  si  còminoiarono  i prepa- 
ramenti della  guerra  in  diandra  per  l’  aBno 
seguente  ;^ma  non  si  potè’ altro  ottenere  da 
gli  Ollaudesiy'se  ngn  che  dàcehbono  il  lóro 
contingente  di  venti  mila  soldati  > cui  erano 
tenuti  iu  vigor.,  delle  Icglie.  precedenti.  Non 
rana  di  loro anzi  più  vigorosamente  si  mi- 
sero-'in  arnese.^  anche  i Frantesi  per  far  buon 
giuoco  in  quelle  parti.  . ' 

Neghiamo  oramai  all’ Italia  , òondennata  ant 
dv!.essa  a soflèrire  à peruiciosi  iidlussi-  delle 
gare  (.ambiziose  de’  regnanti.  Da-  che  fu  fatta 
gran  massa  di  Spagnuoli  ,ad  .Orbitellq , e nel- 
r altre  piazze  de^preudj,  sotto^  il  comando  del 
dueZ  di  Moniemar , si  mise  questa  in  marcia> 
ed  entrata  di  febbraio  nello  Stoto  Ecclesiastico, 
andò,  a prendere  nposO  in  Foligno e con  len- 
tezza midbile  arrivò  ' poi  finalmente  finora 
Pesaro.' A quella  volta  ancora  s’inviarQno  dipoi 
le  nculizie  napoletané-,  spedite  dal  re  delle  due 
Sicilie  , •per-uiiirsi'  eoa  quelle)  del,  re  .suo'  pa- 
dre, .Ne  era  genoiitla  il  duca  di  C^slropignano; 
iulanto  sul  Geoav-esalo  f andarono  sbarcando 
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altre  milicie  procedenti  dalla  Spagna , e mag> 
gior  nnmero  ancora  se  ue.aspettava.' Per  quanto 
si  seppe  , le  idee  della  corte  del  re  • C ttloli^ 
erano,  che  il  primo'  più' possente  corpo  di 
gente  venisse  alla  volta  di  Bologna , e 1’  altro 
dal  Genovesato  versa  Parma.  Grande  arma- 
mento in  questi  tennpi  ^vea  fatto  aùche  Carlo 
£nituanuele' re -di  Sardegna;  ma  se'ó^a  penò- 
tFarar  - qual  risoluzione  fosse  egli  per  pfenddre , 
se  non  che  ì più'prevedevano  che  aOdérebboUp 
le  sue  forze  unite  con  'quelle  della  r^ina  di 
Ungheria,  s'r;perthù  cosi  portavano  gl’ inter^si 
Suoi,,  non  piacendogli  la  vioinanza  de  gìi'  Spa- 
gnuoli,  come  ancora  perchè  potea*  sperar  mag- 
^ore  ■ ricompèusa  da  essa  regina.  Recò  mara- 
viglia- ad  alcuni  avej  questo  reai  'sovrano 
pubblicati  due  mariiresti,  ne’ qùali  erano  rap- 

ete  le  sue  pretensioni  sopra  lo  Stafto  di 
IO  * siccome  difendente  dall'  Infanta  Cat- 
lerina  figliuola  di  Filippo  11  re  di  Spagna.  1^ 
pnre  pas&va  questo  sovrano  di  concerto  invciò 
coUa  corte  di  Vienna ,'  con*  cui  finalmente  si 
venne  a scoprire  eh’  egli'avea.  stabilito  nel  di 
prioao'di  febbraio  ub'  trattato  provvisionale, 
per  difondere,  la  Lombardia  dal f occupazione 
dell^  armi  straniere.  In  tale  trìattato  comparve 
la  rara  avvinlutezza  del  roerebese  d’ Grmea  suo 
primo  ministro , perché  restò  esso  re  di  Sar- 
degna colle  mani  scibile,  cioè  in  libertà  di  ri- 
tirarsi, quando  a lui  piacesse,  colla  sola  inti<< 
mazioiie  di  un  rnese  in^An^ , dall’  alleanza 
della  regina.  Animato -si  bOvò  egli  spezialmente 
a tale  impegna  della  sicurezza  datagli  dal  car- 
dinale di  Fleury  primo  ministro  di  FraheUT, 
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iroe  il. re  CnstiatpssiiBO  Luigi  XV  non.inten- 
deva  di  ppalléggiay  T armi'' del  re  Caittolicó 
Filippo  V'per  conto  dell!  Italia.  Svelaroiisi  sch 
lamenta  nel  mese  di  marzo  questi  arcani  5 e;il 
i e Sardo , da  ohe  ebbe  ritirato  dalla  ^yoùL 
gli  archivi  , e tutto  ciò  che  era  di  maggiore 
rilievo  f cominciò  a far  ' marciare  parte  delle 
sue  truppe  alla  volta  di  Piacenza.  Verso  la- 
metà' del  medesimo  ' mese  anclre  il  maresdallo 
Otto  Ferdinando  conte  di^Traun  governabH*e 
di  Milano  spetifì  a Modena  a tappresentare  al 
duca  Francesco  111  d’ Este  < la  necessità  in  cui 
il  mettevano  i movimenti  de'  nemici  Spagnuo* 
li',  di  avanzarsi  con  varj  reggimenti^  ne’  prin- 
cipati di  Gnr^gio  e Caiiq>il  La  licenza  non  si 
potè  ..negare  a «chi  se  Ih  pptea  prendere  anche 
senza  richiederla.  Perciò  vennero!  a postarsi  gli 
Austriaci  in  quelle  parti , tirando  un  cordone 
verso, ' la ^ Seochia  e penetrando  anche  nel 

Reggiano.  , # -r*  ■ 

Trnyossi  in  un  . grave  labirinto  in  ' questi 
tempi  il  duca  di  Modena , giacché  si  ipiravano 
due-nemù^e  armate  venir  Tana  da  levante 
e <r  altra  da  ponente,  con  tutte  lo  apparenze 
che  egli  e.  i suoi  Stati  rimarrrbbono  esposti  a 
dejplorahili.  traversie,-  e forse,  diverrebbero -il 
teatro  della  guerra,,  perchè  ognun  .brama  di 
far,  se  può  mai,  questa  danza  in  x»sa  altrui; 
e più  rispetto  si  portereU>e  a gli- Stati  della 
Chiesa,  che  ,'^a  i suoi.  Ognun- sa  , in  casi  di 
tanta  angustia , quanto  sia  pericoloso  il  prtito 
della  peutraDtà  per  chi  ha  poche  forze  ^ giac- 
ché. senza  farsi  merito  nè  coll’  una  nè-  coll’  al- 
tra parte  de  i txiatendeuli»  ù soggmee  aUa 
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diagrasE^  d’  essere  divorato  da  antendae , e a ' 
pegg^  aQcora , se  arvien  che  l’ un  de  gii  eser*  i 
citi , prevaglia  , troppo  hicilmeute  suscitandosi 
sospetti'  e ragioni  per  prevalersi  in  suo  prò 
de  ■ gli  Stati  e delle  piaaze  altrui.  Persuaso  dun- 
que esso  duca  che  eoi  tenersi  neutrale  non  si 
facea  pùnto  merito  con  alcun  di  essi , e 'veri-' 
similmente  gli  avrebbe*  avuti  nemici  tutti  e 
due  f si'  appigliò  alla  risoluzione  di  abbracciar 
uno  d’  essi  partiti.,  L’ ossequio  ed  afiètto  eh’egli 

5 rofessava  an  augusta  casa  (P  Austria  e al  graq 
uca  di  Toscana  , il , oopsigliavane . ad  unirsi 
con.  loro  ; ^ troppo  pericoloso  era  per  . un 
vassallo  dell’ imperio  d preodere  Tarmi  .contro 
dell’  imperaJore  Carlo  VII  némico  delle  sud- 
dette potenze  , e T.aderire  alla  regina  d’  Uo> 
gheria , la  quale  invece  d’  inviar  ' nuove  genti* 
alla  aiiè^a  dell’Italia,  avea  richiamata  di. ili' 
da’  inoliti  una  parte  di  quelle  che  qui  si  tro- 
vavano , ed  avea  in  oltre  copfessato  ad  un  suo 
ministro  venuto  in -Italia  di  ,non  potersi  im-;I 
piegare  a sostener  questi  Stati  ; e tanto  auche 
fece  intendere  al  papa  e a i Veneziani  per  loro 
governo.  Manteneva  il  -dura  buon»  comsppn- 
denza  colla  cotte  di  Torino  ; ma-  questa  il  più  - 
che  potè  gli  tenne  occulto  il  trattato’  -di  lega 
coDcniuso  con  quella  di  Vienoa.  Oltre  a eiò,. 
nè  pur  cooiportavano  (gl’interessi  della  propria' 
casa  al  duca  d’  aver  per  nemici  ,T  impéradore 
e la  Spagna  , stante.  T essersi  sqoperto  che  la . 
casa  di  Svierà  nudriva  della  pa'etenuoni  sopra 
la  Mirandola  e suo  ducato,  e il  sapersi  che 
don  Francesco  Pico , già  duca  d’  essa  Miran- 
dola , protetto  dà  gli  Spagnuoli , n,e  conservava 
MnaaToni.  jinn.  ì^ol,  XV IL  i5 
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dell’ altre  , e che  sopra  la  contea  di  Novellara 
e sopra  il  ducato  di  Ma^a  si  erano  svcj'liate 
liti  , mal  iundale'  senza  dubbio,  ma  die  nel 
tribunale  cesareo,  fjsse  stato  nemico,  avreb- 
bono  forse  avuto  buona  fortuna.  Il  perchè  mosso 
il  duca  di  Modena  da  tali  riflessioni  , cercò 
più  tosto  di  aderire  alia  parte  de  i più  pos- 
senti potentati  della , Cristianità  , doè'dell’  im- 
peradorc  , e de  i re  di  '/FraiwSia  e Spagna. 
Avi  va  ogli , per  sua  difesa  in  armi  un  bel  reg- 
gimento di  .Svizzeri  e un  altro  , d’italiani,  che 
era  intervenuto  alla  battaglia  rii-  Crostka  nella 
Seivra,  iuMutto  tre  mila  soldati.  In  oltre  avea 
quattro  mila  de’ suoi  milizibtti  reggimentati , 
disciplinati , ben  vestili  ed  armati , e circ^ 
quattrocento  eavaliì  fra  corazze  e dragoni:  sus- 
‘sidio  non  lieve,  uniti  che  fossero. ad  una  giusta 
armata.,' oltre,  a Ila  cittadella  di  Modena  e alla 
fortezza  della  Mirandola.  ' ■ 

Fu  ben  accollaain  Madrid  la  proposizione 
del  duca  di  entrar' seco  in  lega;  -ma  mentre 
si  andava  maneggiando  in  tanta  . lontanaujMi 
questo  affare  , nou  si  sa  cQuae  ne  trapelò 
r orditura  a i ministri  della  regina  d'  Ungheria , 
o I pure  del  re  di  Sardegna.  Verso  il  Une  di 
marzo' ermi  aVanzato,  siccome  dicemmo,  esso 
re  Sardo  tino  a Piacenza  , fafcendo  intanto  sti- 
lare le  sue  truppe  alla  Volta  di  Parma , ed  ivi 
area  tenuto  consiglio  di  guerra  col  mare.sciallo 
.conte  di  Traun  governato^  di  Milano  ; 'giacché 
^ 1’  armata  Na,polispaoa  ' s'  era  inoltrala  sino  a 
Biinini. . Si'  venne  ancora  intendendo  che  il 
gròsso  corffo  di  Spaguuoli  sbarcato  in  più  volte 
eùlGenovesalo,  senza  più  pensare  a far  irruzione 
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dalla  parte  del  Parmi^Hmo , s’  era  come  amico 
incamminalo  per  la  Toscana  a fine  di  acco[>' 
piarsi  coir  altro  maggiore  de  i duciti  di  Mun- 
temar  e Caslropignaiio.  Non  senza  maraviglia 
delle  persone  fece  quella  gente,  un  gran  giro. 
Se  fosse  calata  pel  Giogo  a Bologna  c cola 
fosse  pervenuto  il  Montemar , nulla  era  più 
facile  che  il  passar  lino  sul  Parmigiano  , >e  il 
prevalersi  poi  delle  buone  disposizioni  del  duca 
di  Modena  ed  unirsi  seco.  Essendo  giunto  a 
Parma  nel  dì  3o  d’  aprile  il  re  di  Sardegna , 
pertossi  parimente  e$so  duca  di  Modena  ye| 
dì  2 di  maggio  con  tutta  la  corte  al  delizioso 
suo  palazzo  di  Rivalla , tre  miglia  lungi  da 
Reggio.  Colà  fu  ad  abboccarsi  seco  nel  dì  6 
d'  esso  mese  il  marchese  d’  Ormea  , primo  mi' 
nistro  del  re  di  Sardegna  , che  tosto  sfoderò 
una  copia  informe  del  trattato  preteso  intavo- 
lato dal  duca  colla  corte  di  Spagna.  Onorata- 
meli té  confessò  il  duca  d’  aver  fatto  de  i ma- 
neggi a Madrid,  ma  che  nulla  s’era  concbiuso, 
nè  sapea  se  si  conchiuderebbe  : e questa  «ra 
la  verità.  Calde  istanze  lece  1'  Ormea  per  in- 
durlo alla  neutralità  ; ma  perchè  H'  duca  ben 
previde  che.  accordando  questo  primo  punto  , 
passerebbe  la"  pretensione  a richiedere  in  pe- 
gno u(ia  alméno  delle  sue  piazze  per  sicurezza 
di  sua.  fede- , non  volle  consentire  , e prese 
tempo  a pensarvi.  Per  molli  giorni  poscia  si 
andò  disputando , essendo  |>a.ssato  il  duca  a 
Sassuolo  con  tutta -la  Ikmiglia  : nel  qual  men- 
tre il  duca  di  Montemar , che  per  più  setti- 
mane s’  era  fermato  coll’  esercito  suo.  in  Forb 
a divertirsi  con  un’opera  in  'musica,  finalmente 
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ai  mosse  alla  volu  di  Bologna.  Fama  correa 
che  i Napolispani  ascendessero  a quarantacinque 
mila  persone  ; erano  ben  molto  meno , ancor- 
ché il  Montemar  avesse  ricevuto  il  poderoso 
rinforzo  di  fanti  e cavalli , passati  amicbeTol- 
mente  per  la  Toscana.  Parea  questa  nondimeno 
un’  armata  da  far  gran  fatti  ; se  non  che  la 
diserzione , da  cui  non  va  esente  alcuno  de 
gli  eserciti , si  trovò  stupenda  in  essa  , fuggendo 
apczialmente  quegli  Alemanni  che  furono  presi 
nell’  apparente  battaglia  di  Bitonto , e in  altre 
azioni,  allorché  fu  conquUtato.il  regno  di  Na- 
poli >dall’  Infante  don  Carlo.  Giorno  non  v’  era 
in  cui  qual<die  centinaio  d’ essi  Napolispani 
non  disertasse , attribuendone  alcuni  la  cagione 
all’  aver  lasciata  cotanto  in  ozio'  quella  gente  , 
ed  altri  all’  aspro  trattamento  de  gli  ufiziali , 
giacché  non  si  può  credere  per  difetto  di  pa- 
ghe , perché  se  ne  scarseggiavano  gli  ufiziali  ; 
al  semplice  soldato  non  mancava  mai  l’occor- 
rente soldo. 

Dopo  la  metà  di  inaggio  comparvero  sul 
Bolognese  le  truppe  Napolispane , e a poco 
a poco  vennero  nel  dì  ao  a postarsi  alla 
Samoggia  , e nel  dì  ag  si  stesero  fino  a Ca- 
stelfranco. Cefta  cosa  è , che  se  il  Montemar 
si.  fosse  inoltrato  di  buon'  ora  sino  al  Panaro , 
siccome  allora  superiore  di  forze  , avrebbe 
potuto  occupar  que’  siti , e stendersi  a coprir 
Modena , e a passar  anche  verso  Parma , stante 
r avere  sul  principio  dell’  anno  per  mezzo  dèi 
conte  senatore  Zambeccari  chiesto  ed  ottenuto 
dal  duca  di  Modena  il  passaggio.  Parve  dunque 
ch’egli  non  per  altro  fosse  venuto  in  quelle 
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vicinanze , se  non  per  burlare  esso  duca  di 
Modena,  il  quale  intanto  si  andava  schermendo 
dal  prendere  risoluzione  alcuna,  sulla  s[leranza 
che  lo  stesso  Montemar  passasse  a difendere*  i 
suoi  Stati  : del  che  non  gli.  ihancarono  delle 
lusinghevoli  promesse  dalla  parte  del  mede- 
simq  generale  spagnuolo.  Diede  agio  questa 
inazione  de  i Napolispani  al  maresciallo  conte 
di  Traun  di  ben.  postarsi  alle  rive  inferiori 
del  Panaro  con  dodici  mila  Tedeschi  ^ e si- 
milmente a Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna, 
passato  nel  di  19  di  maggio  sqtto  le  mura  di 
Modena , di  andare  anch'  egli  a fortiBcarsi  alle 
rive  superiori  d’esso  fiume.  Di  giorno  io  giorno 
s' ingrossarono  le  sue  milizie  sino  a venti  mila 
persone , giacché  gli  era  contenuto  lasciare 
un’altra  parte  delle  sue 'truppe  alla  guardia  di 
Nizza  e Villafranca , e a i varj  confini  del 
Piemonte , per  opporai  a i disegni  • di  un’  altra 
armata  di  Spagnuoli  che  s'  andava  formando 
in  Provenza  contro  i suoi  Stati , e che  dovea 
essere  comandata  dall’  Infante  don  Filippo  , già 
pervenuto  ad  Àntibo.  Nel  dì  17  di  maggio 
presero  'pacificamente  i Savoiardi  il  possesso 
delia  città  di  Reggio  , da  cui  precedentemente' 
avea  il  duca  di  Modena  ritirate  le  truppe  re- 
golate. Durava  intanto  una  spezie  , ma  assai 
dubbiosa  , di  Oalma  fra  esso  duca  , dimorante 
in  Sassuolo,  e gli  Austriaco- Sardi,  aspettando 
^esti  che  giugnessero  al  loro  campo  cannoni , 
mortali  é bombe , per  poter  parlare  dipoi  con 
altro  linguàggio.  Non  avea  il  duca  fin  qui  con*' 
chiuso  accollò  alcuno  colla  corte  di  Spagna  , 
e nè  pure  rica^  ato  da  essa  un  menomo  danaro 
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per  fare  quell’  armamento,  come  ne  dubitavano 
fili  Austriaco-Sardi  : pure  non  sapea  indursi  a 
cedere  'volonlariaraerite  le  fortézze  di  Modena 
c <lella  Miramlola  , ricìiieste  da  gli  alleati  ; per- 
chè quanto  si  trovò  egli  sempre  deluso  dal 
duca  di  Monlemar , largo  prométtitore  di  ciò 
che  non  osava  d’  intrapiendere  , altrettanto 
ahborriva  di  non  comparire  alla  dorte  di  Spa- 
gna qual  principe  di  doppio  cuore , perchè 
quivi  si  sarebbe  infallibilmente  creduto  , un 
concerto  co  i collegati  la  forza  che  gli  avesse 
fatto  cedere  quelle  piazze. 

Prese  egli  dunqile  il  partilo  di  abbandonar 
tutto,  alla  discrezione  di  chi  gli  era  addosso 
coll’  armi , e dopo  aver  messi  quattro  mila 
uomini  di  presidio  nella  cittadella  di  Modena, 
e tre  iuila  in  quella  della  Mirandola , nel  dì  6 
di  giugno  colla  duchessa  consorte  e colle  due 
prìnci{)esse  'Sorelle  , lasciali  i fìgli  colhi  nuora 
in  Sassuolo , che  poi  col  tempo  si  riunirono 
con  .lui,  prese  la  via  del  Ferrarese,  e andò  a 
ritirarsi  a Crespino^  e di  là  passò  poi  al  Ga- 
taio  de  gli  Obizzi  sul  Padovano  , e finalmente 
si  ridusse  a Venezia  , portando  seco  il  coraggio, 
costante  compagno  delle  sue  traversie.  Perchè 
aveva  egli  lasciato  ogni  potere  ad  una  Giunta 
di  suoi  cavalieri  e ministri  in  Modena , furono 
spediti  deputati  al  re  di  Sardegna  , e dopo 
avere  ottenuta  la  promessa  d’ogni  miglior  trat- 
tamento , nel  dì  8 di  giugno  aprirono  ,Je  porte 
della  città  a circa  mille  e cinquecento^  Savo- 
iardi, che  ne  presero  quietamente  il  posSbsso, 
* con  provar  da  lì  innanzi  quanta  fosse  la  mo- 
derazione e clemenza  del  re  di  Sardegna , 
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quanta  la  rettitudine  de’  suoi  ministri  ; e ia 
disciplina  de’  suoi  soldati.  Coiiian  lante.  in  Mo- 
dena fu  destinato  il  conte  commendatore  Cu- 
miana , cavaliere  che  qon  l^scii^va  andarsi  in- 
nanzi alcuno  nella  prudenza  , e sapea  ' 1’  arte 
di  farsi  amare  e stimare  da  oghun'o.  Nel  dì  i a 
di  giugno  fu  dato  principio  alle  ostilità  contro 
la  cittadella  di  ‘Modena , alzando  terra  d<dla 
parte  del  meetsodì  fuòri  della  città  i Savoiardi , 
e i Tedeschi  da  quella  di  settentrione.  Perciiè 
gli  assediati  fecero  ima  .vigorosa  sortita , nece- 
sapìo  fu  il  rinforzare  il'  campò  con  molta  gente. 
Erette  due  diverse  batterie  di  mortari  nel  di 
seguente  , cominciarono  à tempestare  essa  cit- 
tadella con  bombe  di  dì  e di^npUe,  è seguitò 
questo  flagello  sin  per  tutto  il  di  37.  Non 
area  il  duca  Francesco  avuto  tempo  di  prov- 
vedere essa  cittadella  di  case  matte  e di  ripari 
contro  le  bombe  ; e però  in  breve  si  ttQvò 
sconcertala  la  maggior  parte  di  que’' casamenti , 
non  restando  luogo  alcuno  di  riposo  e sicu- 
rezza alla  guernìgione.  Essendosi.,  nel  di  ^ a8 
alzate  anche  due  batterie  di  cannoni  contra 
d’  essa  fortézza  , il  cavaliere  del  Nero  Geno- 
vese , e comandante  della  me>t esima  , nel  giorno 
appresso 'Capitolò  la  resa  , 'restando  prigioniere 
di  guerra' il’ presidio.  Uscì  'poi  nel  • dì  5 di 
luglio  un  editto  4^1  re  Sardo,,  in  cui  dichiarò 
non  essere  intenzione  della  regina  d’  Ungheria 
oè  sua,'  pendente'  la  dimora  delle  loro  truppa 
ne  gli  >Stati  di  Modena  , e durante  .1’  asseuiza 
del  duoa-,  di  attribuirsi  verun  gius  di  perqia.- 
nente^  sovranità  e dominio-  in  essi  Stali  , ma 
quella  sola  autorità  che  in  sì  fatta  situazione 
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di  cose  veniva  dal  diritto  delia  gueiTa,  e dalla 
comune  loro  difesa  perme^.  Farono  occupate 
tutte  le  rendite  ducali , e tolte  1-  armi  a tutti 
gli,  abitanti  tanto  della  città  ché  forensi. 

Mentré  si  facèar  questa  terribil  sinfonia  sotto 
la  cittadella  di  Modena , si  stava  più  d'  uno 
aspettando  qlialcbe  p'Hxlezza  del  generale  spà- 
gnuolo  duca  di  Montemar,  che  colle  sue  genti 
era  postato  a • Casteìfranco , siccome  quegli  che 
era  decantato  per  conquistatore  di  regni.  Ma 
per- disavventura  iKUi  fece  egli  inai  movimento 
alcuno  per  attaccare  gli  Austriaoo>Sardi  al  Pa- 
naro , tuttoché  sparsi  ih  una  linea  di  molte 
miglia  su  quelle  rìve^  e beqchè  dalla  parte  di 
Spifamberto  e Vignola  non  avesse  argini  quel 
fiume.  Crebbe  anche  maggiormente  lo  stupóre 
nè  gl’  intendenti , perchè'  almen  quattro  mila 
combattenti  alleati  erano  impegnati  nelle  trin- 
cee 'sotto  la  ' cittadella  , e nella  sera  quattro 
«Uri  mila'  venivano  dal  Panaro  a rilevar  questi 
altri;  laonde  il  campò  d’essi' restava  alleggerito 
di  otto  mila . jMrsone.  £ pure  con  tutta  pace 
stette  il  Montemar  "contando  le  bombe  e can- 
nonate de’  nemici  « sparate  non  centra  di  lui , 
c‘ spettatore  tranquillo  delle  sventure  del  duca 
di  Modena  ; di  modo  che  alcuni  giun^^it)  a 
sospettare  intelligenza  del  tpedesimo  col  re  di 
Satdegna  , o cbe  un  segreto  ordine*  del  cardi- 
nale^ di  Fleuiy  aves.se  * posto  , freno  alla  sua 
bravura  '(  tutte  insussistenti  imme^nazioni  ) ; . 
ed  altri  ih  fine  ’ si  fecèro  a crédere  eh’  egli 
fosse  solamente  un  valoroso  generale,  allorché 
avea  che  fare  con  geòte  incapace  di  resistere, 
o atesse  • accordo  con  lui  di  non  resistere. 
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Crebbero  molto  più  le  maraviglie,  perchè  nella 
notte  del  dì  i8  di  giugno  esso  MonteMar  levò 
il  campo'da  Castelfranco,  ed  inviandosPcon 
tutti  i suoi  a San  Giovanni,  e a Cehtó,  mandò 
i malati  ue’  borghi  di  Terrara.  Poteva  • Impa- 
dronirsi del  'Finale , ‘dove  falso  è che  si  tro^ 
vassero  fortificati  J nemici",  come  egli'  poscia 
volle  'far  credere.  Giunto . bensì-  ah  Boiideno 
nella  notte  de  i a6  di  giugno,  e cpjiVi  'posto 
e fortificato ’un  . ponte  sul  Panaro,  spedì  di  qua 
dieci  o dodici' mila  de’ .suoi.  Non  v’era-  per- 
sona che  non  s’aspettasse  eh’ eglf  imprendesse 
la  difesa  della  Mirandòla , è che  anzi  v’  entrasse, 
giacché  il  cavalier  Martinoni-  ivi  comandante 
gK  avea  chiesto  soccorso  , e T avéa,  invitato 
a venire. Dulia*  di  questo  Avvenne,  senza 
che. mai  s’intèndesse  pgrcbè 'egli' facesse  quella 
scena  di* marciar  colà  e di  pussare.il  Panaro  , 
per  pei 'Dulia 'operare.  Vi  .fu  anche  'di  più. 
Ali'  avviso  dèlia  di  'hii  marcia,  il  re  di  oar- 
ilegna  e il  conte  Trauti  spedirono  la  eòaggior 
parte  jdella  lor  c^valieria  al  Finale,  per  ve- 
gliare a’  di  lui  andamenti.  Trovavasi  ' qae.sto 
corpo  di  gente  senza  finiterla'e  senza  artiglie- 
rie; e pure  con  tutte  le  forze  dell’  esercito 
suo  il  Montemar  in  tanta  vicinanza  nop  pensò 
mai  a molestarle  , non  ché  a sorprenderlo  : 
(X)odotta  che  maggiormente  eccitò  .le  dicerie 
contro  if  di  lui  onore.  ' ' 

Con  tutto  suo  comodo  s’  era  iutUnto  tratteT 
nuta  in  riposo  a Modena  1'  armata  austriaco- 
sarda senza  apprensione  alcuna  del  Montemar , ■ 
quando  nel  dì  9 di  luglio  si  mise  in  viaggio 
alla  volta  della  Mirande^  3 dove  giunta , diede 
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priucipip  nel  dì  a gli  approcci , ben  corri- 
sposta dalle  artiglFel'te  della  città.  Ma  da  che 
ancl)e  le  batterie ‘de’ cannoni  e mortari  comin> 
ciaranQ  a fulminar  quella  piazza , e seguì  in 
essa ’l’ incendio  di  molte  case;  la  guernigione  , 
chiarita  che  niun  pensava  a soccorrerla , 
nel  dì  a a -del  mese*  suddetto  dimandò  di  capi-, 
tolare  restando  prigioniera  , finchò  il  duca  di 
Modena  p’.  inducesse  a òedere  anche  le  fojrtezze 
di  Monialfonso  , di  Sestol|  e della  Veruccola 
a gli  alleati , con  promessa  di'  restituirle  alla 
pace  ;•  p quéste  poi'  furono  cèdute.  Pertanto 
con  breve-  peipipezia  si  vide  spogliato  di  tutti 
i suoi  Stati  il  duca,  di  Ddodeaa  , il  quale  ' in 
mezzo  a^  sì  pericolosi  imbrogli  provò  tante 
contrarie  fatalità , che  niuiV  potrebbe  immagi> 
narsele , mp  eh’  egli  coraggiosamente  sopportò. 
Yidesi  appresso  destinato  amaunistnltore  d' essi 
Stati  per  le  due  corone  il  conte  Beltrame  Cri- 
stiani , il  quale- .tante  prove  diede  dipoi  della 
sua  onoratézza , «attività  e prudenza  , che  sa- 
pendo' accoppiar  insieme  il  -buon  servigio  de  i 
suoi  sovrani  coll’amorevolezza  verso  ds  i popoli, 
meritò  pòi  d'  essere  creato  gran  cancelliere 
della  Lombardia  -Austriaca  , e .di  riportar  le 
lodi  d’ognuno,  dovunque  si  stese  la  sua. au- 
torità. Fin  qui  era  stato  il  duca  di  Montemar 
placido  osservatore  del  destino  dellu  Mirandola , 
come . se  a'  lui  nulla  importassero  i 
de’  suoi  nemici.  Certamente  non  fu  di  sua 
gloria  l’ èssersi  portato  al  Bondeno  , ed  aver 
passato  il  Panaro  solamente  per  mirare  anche 
la  9aduta  d’ essa  fortezza  sotto  gli  occhi  suoi. 
Da  più  persone  bea  informate  si  sosteneva 
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clifì  r esercito  suo  non  ostante  -la  ' disei>ziorìe 
sofièrta  numerava  ’ tuttavia  , ciréa  trenta  mila 
combattenti  , ed  erano  in  viaggio  quattro  mila 
Napoletani  per  unirsi  con  lui.  Si  striglievano 
nelle  spalle  gli  uliziali  dell’armata  stessa  di 
lui  al  mirar  tanta  inazione , con  tali  forze  e 
sì  buona  situazione.  Ora  appena  seppe'  egli  la 
resa  d’essa  fortezza,  che  finalmente  determinò 
di  fare  un  premeditato  bel  colpo  : colpo  non- 
dimeno ebe  parvb  a molti  poco  onorevole  al 
nome  spagnuólo:  Cioè’  prése  la  marcia  coll’  e- 
.sercito’suo  verso  il  Ferrarese  e Ravennate  con 
fretta  tale,  che  non  minore  .si  osserva  in  chi 
è rimasto  sconfìtto,  lasciando  indiètro  carriaggi 
e munizioni  non  poche.  Ma  non  furono  p’igri 
gli  Austriaco-Sardi  a muoversi  aneli’  essi  , e 
venuti  per, Castello  San  Giovanni  a- Bologna  , 
s’avviarono  per  la  strada  mac.stra  nella  Roma- 
gna , «sperando  di  raggi ugnere  i fnggidvi . Na- 
polispani.  Questi  per  buona  ventura  aveano 
avuto  gambe  «migliori,  e pervenuti  nel  dì'3i 
di  luglio  a Rimino,  quivi  si  diedero  a fare  un 
gran  guasto  , cioè  a fortificarsi  con  trinciera- 
mènti  ^ spianate  e tagli  d’  alberi  in  grave  de- 
solazione di  quel  popolo.  Pareva  oramai  inevi- 
tabile qualdie  gran  fatto  d’ armi  in  quelle 
strettezze  , essendo  pervenuti  colà  anche  gli 
alleati  , vogliosi  di  far  pruova  dell'  aredi  loro  ; 
quando  nel  dì  io  d’agosto  il  generale  di  Mon- 
temar  fece  ben  mostra  di  aspettar  con  piè 
fermo  i nemici  , anzi  di  voler  venire  a batta- 
glia, ma  ali’  improvviso  decampò  anche  di  là, 
ritirandosi  sollecitamente'  a Pesaro,  e Fano, 
dove  precedentemente  erano  state  premesse  le 
artiglierie  e bagagli. 
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'Chiunque' nelle  precedenti  guerre  area  mi- 
ratò  il  principe  Eugenio  con  soli  trenta  mila 
armati  tenersi  forte  contro  l’ esercito  gallispano, 
quasi  il  doppio  numeroso  di  gente  , al  vedere 
la  tanto  diversa  condotta  di  quest’  altro  gene- 
rale , non  sapea  trattenersi  dallo  stupore  o 
dalla  censura.  E non  è già  che  fossero  si  infie- 
volite le  di  lui  forze  , giacché  la*  maggior  di- 
serzione fu  in  quella*  sua  precipitosa  ritirata , 
e ciò  nón  ostante  «gli  stesso  tii  vantò  poscia , 
in  tempo  che  i Napoletani  s' etano  seprati  da 
lui , di  aver  lasciata  al  conte  di  Gages  suo 
successore  un’  armata  di  diciotto  mila  combat- 
tenti , atti  ad  ogni  maggiore  impresa , ma  che 
tali'  per  disgrazia  non  'erano  stati  tn  addietro. 
Strana  cosa  fu  ch’egli  allegasse  per  motivo  di 
quest’*.altra  ritirata  ciò  che /siccome  diremo, 
avvenne  in.Napóli  solamente  nel  di  19  d’esso 
mese^  Andò  egli  dònque  dopo  varie  frettolose, 
marcie  a intanarsi  nella  valle  di  Spoleti  , 
dove  gli  sembrò  d’ essere  in  sicuro , stante. 
1’  avviso  che  i collegati  aveano  risoluto  di  la- 
sciarlo in  pce.  Tenuto  in  fatti  consiglio  dal 
re  di  Saidegnà  e dal  maresciallo  conte  di 
Traun , prevalse  il  prere  (lei  primo  di  non 
passare  di  là  da  Rimino , e di  non  più  inse- 
guire chi  combatteva  colle  sole  ganabe.  In  oltre' 
pi  singolare  nsplto  ed  «ifietto  eh' esso  re  Sardo 
professava  al  sommo  pontefice  Benedetto  KIV, 
gli  premeva  di ‘non  maggiormente  essere  d’ag- 
gravio a gli  Stati  della  Chiesa  : motivo,  che  lo 
avea  anche  trattenuto  in  addietro  dal  p'ssara 
colà  dal  Modenese.  Quel  nondimeno  che  vìq. 
piò  preponderava  nell’  animo  suo,  era  il  bisogno 
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de’  proprj  Stali , che  ii  richiamava  colà  . per 
gnardcirsi  dalle  minaccie  di  un  altro  esercito 
spagnuoto.  Sicché  da  lì  a.  non  molto  si  videro 
ritornare  al  Panaro  su  quel  di  Modma  le 
schiere  e squadre  austriaco-sarde.  Nel  dì  3i  di 
agosto  arrivò  a Reggio  il  re  di  Sardegna , e vi 
si  fermò  sino  al  dì '6  di  settembre,  in. cui 
venutegli  nuove  disgustose  di  Piemonte , .sol- 
lecitamente s' inviò  alla  volta  di  Torino , dove 
sfilava  intanto  la  maggior  parte  delle  sue 
milizie.  Lasciò  pochi  reggimenti  nel  Mqdenese 
sotto  il  comando  del  conte  di  Aspremont , il 
quale  unitamente  col  conte -Traun  s’andò  for- 
titicando  in  varj  siti  di  qua  dal  Panaro , e 
massimamente  a Buonporto. 

In  questi  medesimi  tempi  accadde  una  no- 
vità in  Napoli,  per  cui  gran  roinore  e tOmulto 
fu  in  quella  capitale.  Nel  dì  19  d’agosto  com- 
parvero a vista  di  quel  porto  sei  navi  da  guerra 
inglesi  di  sessanta  cannoni , quattro  fregate , 
un  brulotto , e tre  galeotte  da  bombe.^  Corse 
a furia  il  popolo. ad  osservar  quella  squadra, 
e la  corte  entrata  in  apprensione  ^ spedì  nel 
giorno  seguente  il  'consolo  inglese  al  coman- 
dante di  essi  legni  , per  esplorare  la  di  lui 
intenziope.  La  risposte  fu  , che  se  il  re  non 
cessava  di  assistere  -i  n«uici  della  regina , egli 
tene.va  ordine  di  devastare  quella  città  culle 
bombe  ; e che  lasciava  tempo  di  due  ore  a 
Sna  Maestà  per  risolvere.  Indi  cavato  fuori 
1’  orologio  , cominciò  a contarne  i momenti. 
Ninno  mai  in  addietro  avea  pensato  a provve- 
dere il  porto  e la  spiaggia  di  Napoli  di  ripari 
per  somigliante  minaccia  ^ e nè  pur  si  trova>^ 
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nel  castello  del  porto  provvisione  di  polvere 
di»  fuoco.  Però  senza  perdersi  in  molte  discus- 
sioni quella  corte  , im;!  breve  suddetto  sp.izio 
di  tempo  accettò  la  neutralità,  e spedi  lettere 
mostrate  al  comandante  inglese , colle  quali 
richiamava  il  duca  di  Castropignano  colle  sue 
truppe  nel  regno.  Ciò  ottenuto , senza  com- 
mettere alcuna  ostilità  fece  vela  la  squadra 
inglese  verso  ponente.  11  pericolo  presente 
servì  appresso  di  ammaestramento,  per  alzare 
fortini  e bastioni  muniti  .di  artiglierie , di  ma- 
niera da  non  paventar  da  lì  innanzi  chi  tentasse 
di  accostarsi  con  palandre  e galeotte  per  salu- 
tar con  bombe  quella  metropoli.  Restò  |x>i 
eseguito  l’ordine  regio,  e le  milizie  napoletane 
staccatesi  da)le  spagnuole  tornarono  a i quar- 
tieri nelle  loro  contrade  ; con  che  si  ridusse 
r esercito  spagnuolo  , siccome  dicemmo  , a 
circa  diciolto  mila  persone  , che  poi  prese 
quartiere  parie  in  Perugia  e parte  iu  Assisi  e 
Foligno.  Fu  in  questo  medesimo  tempo,  che  la 
corte  di  Spagna  , avvedutasi  un  poco  troppo 
tardi  d’avere  raccomandata  la  fortuna  e l’ouore 
delle  sue  arbii  ad  un  generale  che  .sì  male 
'corrispondeva  alle  sue  speranze , richiamò  in 
Ispagna  il  duca  di  Moutemar.,  e adirata  contra 
di  lui , comandò'  che  non  si  avvicinasse  alla 
corte  per  venti  leglie.  Fece  questo  passo  sva- 
nire le  immaginazioni  de’ suoi  parziali,  persuasi 
in  addietro  eh’  egli  tenesse  ordini  di  non  az- 
zardar batU>glia  e di  salvar  la  gente,  ficendola 
solamente  ben  menar  le  gambe,  per*  schivar 
gl’  impegni.  Andò  egli  , e durò  non  poco  la 
sua  disgrazia  alla  corte.  Ma  perchè  egli  non 
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inancaTa  di  amici  e di  merito  per  aUre  sue 
belle  doti  , col-  tempo  fu  rimesso  in  grazia. 
Videsi  un  manifesto  gno  , con  cui  si  studiò  di 
giustificar  le  azioni  sf!o  in  questa  campagna  ; 
ma  nulla  sarebbe  più  facile  che  .'il  Tur  cono- 
scere r insussistenza  delle  sue  scuse  , e mas-' 
simameute  ^e  uscissero  alla  luce  i biglietti  da 
lui  scritti  al  duca  di  Modena  e al!a'?dirandol.a 
in  queste  emergenze.  Restò  dunque  al  comando 
dell’  esercito  spagnuolo  il  tenente  general-r,  don 
Giovanni  di  Gages  Fiammingo,  che  pel  Valùix;, 
per  r avvedutezza  e per  la*  Scienza  militare 
potea  servire  di  maestro  a gli  altri.'  Nel  ili  i4 
di  settembre,  jn  cui  .s'inviò  il  Montcrnar  vetso 
la  S[)agna  , il  Gages  ih  tre  colonne  mosse  l’e- 
sercito suo  alla  volta  di  Fimo , siccome  con- 
sapevole del  rilevante'  'smembramento  dell’  ar- 
mata austriaco- sarda  ; e alla  metà  di  ottobre 
arrivò  a Spostar  le  sue  genti  alla  Certosa  di 
Bologna,  e in  quelle  vicinanzfe  , con  a^are 
trìnciéra menti  ed  altri  ripaH  da  difesa.  Accòr- 
sero anche  gli  Austriaco- Sardi  alle,  rive  del 
Panaro,' e misero  alquanti  armati  in  Vignòla 
e Spilamberto.  Si'  stettero  poi  sino  al  fìn^ 
dell’anno  guatando  da  lontano,  le  due  armate , 
e il  maresciallo  di  Traun  mise  il  suo  quartier 
generale  a Carpi'.  * • * ' ■ ' 

Ur\’  altra  guerra  intanto  ebbe  re  -di  Sar- 
degna , per  cui  fu  obbligato  a restituirsi  in 
Piemonte.  Fu  comuneiùente  creduto  ,ch’  esso 
real  sovrano  non  ave.sse  tralasciato  , sì  nel 
principio  ohe  nel  prosegtiimejito  di  .qu'sfa  guer- 
ra, di  far  varie  proposizioòi  di  pariaggió  della 
Lombardia' alla  corte  di  Spagna  pgr.  mezzo  del 
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cardinale  di  Fleuty,  che  sempre-  si  mostrò  bea 
airulto.  versò  di  lui.  Tali  progetti  riguardavano 
egualmente  i vantaggi*  della  reai  Casa  di  Savoia 
^ .deir  Infante  don  Fili|:^  , a cui  si  cercava 
un  riguardevole  slabilimeolo  in  essa  Lonabar-  \ 
dia  , e mass.ima mente  in  Parma  e Piacenca  , 
cilià  predilette,,  della  regina  Elisabetta  Farnese 
sua  madre,  .Fu  del  pari  creduto  che  la  corte 
del  re  Cattolico  non  ^iderisse  a cedere  parte 
delle  meditate  conquiste,  perchè  avida  di  tutto  , 

«d  assai  persuasa  di  poter  -colle  sue  forsse  con> 
seguir  tutto.  Quali*  poi  fossero  i sinceri  desideri 
della  corte  di  Francia  nelle  dispute  di  questi 
due  préteiidenti  , non  d potè  penetrare  , se 
non  che  fu  giudicato  da  molti*  eh’  essa  accon- 
sentisse ben.sì  a .qmilche  acquisto  in  Lombardia 
pel  suddetto  lufante  don  Filippo,  ma  non  .già 
hi  pingue  che  alterasse  1’  equilibrio  dell'  Italia , 
e potesse  un  dì  nuocere  alla  Frantela  stessa, 
ben  .prevedendosi  che  non  durerebbe  per  sem- 
pre la  buona  armonia  fra  quella  corte  e Vfùella 
di  Spagna.  L' aveji'  ; dunque  la  Spagna  ,^to  a 
conoscere  il  genio  troppo  vasto  , fece  immagi- 
nare a gl'  interpreti  de'  g:]bi netti  che  perciò 
il  cardinale  uij^n  soccorso  di  gente  valesse 
somministrarle  coutra  del  re  di  Sardegna,  tut- 
toché essò  porporato  ricavasse  dallT  erario  spa- 
gnuolo  grossissime  mensali  somme  di  danaro 
per  divertire  la  regine  d’  Unghei'Ia  dalla  difesa 
de'  gli  Stati  d’Italia.  Si-  oppose*  ancóra  per 
quanto ‘potè  esso  cardinale  alia  vequta  in  Pro- 
venza déll’Inl[anle  don  Filippo,,  tuttoché  genero 
del  re  Cristianissimo  Luigi  XV  ; iqa*  non.  potè 
impedire,' che  la-  regina  di  Spagna  non  l’ inviasse 
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colà  di  buon'  on  ad  aspettar  1’  anione  di  - un 
corpo  di  truppe,  ascendente  a più  di  quindici 
mila  Spgnuoli,  che  parte  per  mare,  parte  per 
terra  andò  arrivando  ad  Antibo  e ad  altri 
luoghi  della  Provenir.  Più  tentativi  fece  quésta 
armata  nei  luglio  ed  agosto  , ora  p^  passare 
il  Varo  , ora  per  penetrare  nella  Valle  di  De- 
mont  ; ma  sì  buoni  ripari  avea  fatto  il  rp  di 
Sardegna,  e sì  possenti  guardie  avca'  messo 
oel  contado  di  Nizza , che  indarno  si  provarono'  ' 
gli  Spagniioli 'di,  passare  colà;  e tanto  più  vana 
riuscì  ogni  loro  speranza,  perché  l’ammiraglio 
inglese,  Matteus  con  poderósa,  flotta 'ài  ti'ovava 
in  quo*  mari  e contorni  per  sostenere  le  mili* 
zie  savoiarde.  Nella  stessa  maniera  andarono 
in  fumo  le  lor  minaccie  contro  1^  Valle  ,di 
Demoiit , e in  altre  sboccature  verso  V Italia. 
0 sia  che  le  trovale  resistenze  facessero  can- 
giar disegno.,  o pure  che  le  vere  mire  fin  da 
principio  non  fossero  verso  quelle  parti  ; in 
fine  sul  principio  di  settembre'  1’  esercito  spa- 
gnuolo  oomapdato  dall’ Infante , che  sotto  di 
sè  avea  H generale  a>nte  di  Glimes , governa- 
tore della  Catalogna , entrò  nella  Savoia , e.  net 
di  IO  d’esso. mese  s’impadronì  della  capitale, 
cioè  di  Sciambery , con  citare  i popoli  a renr 
dergfi  omaggio , e con  intimar  gravi  contribisi 
zioni.  ' ... 

iJ  avviso  .di  tale . invasione  quel  fu  che  sol- 
lecitò Cariò  Elmmanuéle  re  di  Sardegna  a 
rendersi  in  Piemonte , e ad  affrettare  il  ritorno 
colà  di  buona 'parte  delle  'sue.  truppè , dimorate 
per  tanto  tempo  sul  -Modenése.  Appena  ébbe 
egli  unite  convenevoli  for^ , che  nel  suo 
AIuratÓ&i.  Ann.  V<À.  XV  11,^  16 
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consìglio  espose  la  risoluzione  -da  lui  firmata 
di  snidar  dalla  Savoia  i nemici.  I più  4^’  !<uoi 
ufìziali  «arringarono  • in  contrario  , adducendo 
la  mancanza'  de'  magazzini  e foraggi  in  quella 
provincia  , e il  pericolo  delle  nevi  per  quelle 
alte  montagne.  Ma  1’  animoso  so^'rano  ebbe 
una  ragion  più  possente  dell' altre , cioè  il  suo 
coraggio  e la  sua  volontà  ; e perciò  verso  la 
mela  d’  ottobre*  marciò  l’'esercito  suo  per  più 
iràrii  «alla  volta  della  .Savoia.  Non  si  sentì  voglia 
Ì«  Inf  mie  don  . Filippo  di  .aspettarli  , perchè  . 
non'  arrivava  il  nerbo  della  sua  gente  a quin- 
dici mila  persone.  Ritiros.si  pertanto  in  s/icrato, 
cioè  sotto* il  foi-te  di  Barreau  neF  territorio 
di  Fraiuia , lasciando  abbainionata  tutta  la  Sa- 
vori* al  sgo  sovrano.  Pervenne  il  re  sino  a 
Moumeglìaiio  ; c quivi  il  rispetto  ds^.  lui  pro- 
fessato al  re'  Cristianissimo  e a gli  Stati,  della 
FnTncia'^  fermò  il  corso  à i passi  delle  sue 
trupp'e  ,*e  ad  ogni  altra  impresa.  Ciò  fatto  , 
attese  egli  a riordinar  le  cose  di  quel  ducalo , 
à metteie  in  aimi  tutti  que’  sudditi , somndni- 
strando  loro  fucili  giacciiè  erano  stati  disar- 
mati da  gli  S^agnuoli  ; e a rinforur  vari  siti 
e f.H'ii , per  opporsi  ad  ulterìon  tentativi-  de  i 
nemici.  Venne  il  dicembre , e venne  anche 
riidoiziito  'il  campo  spagnuolo  da  un  bgon 
corpo  di  truppe  , con  prenderne  il  comando 
il  marchese  de  la  Mina  ^ giacché*  il  conte'  'di 
Glimes  era  stato,  richiamato  in  Ispagna.  Allorché 
gli'  SpagiiHoli  si  viiiero  as.sai  forti , rientrarono 
nelhi  Savoia*,  e si  ritrovarono  le  nemiche  ar- 
mate' alla  vigiliar  di  un  fatto  d’armi.  Forse  non 
r avrebbe  scbiv'ato  il  .re  di  Sardegna  ; ma 
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chiarito  che  qnaiuT  aoclie  la  vittoria  si  foi>se> 
dichiarata  per  lui,  non'poteano  le  .milizie  sue 
sussistere  ilei  verno  in  un  paese  sprovveduto 
affitto  df  grani  e di  foraggio,  determinò  piVì 
tosto  di  ricondursi  in  Piemonte  sul  fine  del- 
r anr».  S’ avverò  allora*  cpianto  gli  aveano  pre- 
detto i suoi  uhziali , cioè  che  1’  A^pi  dividenti 
r Italia  dalla  Savoia  gli  farebbono  guerra.  Si 
erano  in  fitti  caricate  di  névi;  e pur  cou^enne 
passarle , ma  con  gravissimi  disagi , e^  con  per- 
dita di  molta  agente  perseguitata  da  i nemici  , 
e di  varj  attrecci  ed  artiglierie,  e vie  piò  di 
cavalli , muli  e carriaggi  j laonde  se  fu  mqjta 
la  gloria  d’  avere  scacciati  i nemici  dalla  Savoia, 
restò  essa  ben  contrapesata  dal  molto  danno 
di  quella  o forzata  o volontaria  ritirata.  Sola- 
mente nel  di  3 del  seguente  gennaio  arrivò  il 
re  a Torino  col  principe  di  Carignano  ; e in- 
taiito  gli  Spaguuolj  tornarono  it>  pieno  possesso 
della  Savoia , senza  che  que’  popoli  facessero 
^esistenza  alcuna  ; mostrando  la  sperienza  che 
per  quanto  i sudditi  amino  il  loro  prin- 
cipe , pure  anche  più  d’ esso  ''amano , sè  stessi. 
Soggiacque  nell’  anno  presente,  la  città  di  Li-, 
voroo  ad  una  deplorabil  calamità  , per  avere 
ii.tremuoto  verso  la  metà  di  febbraio  com.io- 
ciato  a scuotere  le  case  di  quegli  .abitanti. 
Altre  simili  scosse  si  fecero  poscia  udire  sul 
fine  d'  esso  mese  con  tale  indiscretezza.,  che 
varie  chiese  ne  patirono. rovina  , e moltissime 
case  ne  rimasero  sì  desolate  , o còlle  mura  sì 
smosse , che  i padroni  d’  esse  salvatisi  nella 
campagna  o nelle  ' navi , più  non  si  attentavano 
a liabitarle.  Fu  in  quest’  anno  che  il  sommo 
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pontefice  Benedetto  XIV  , toltocbè  non  poco 
agitalo  'e ‘distratto  per  1’  aggravio  inferito  a .i 
Buoi  Stati  da  tante  milizie  straniere  j che  quivi 
come  in  casa  propria  giravano  o fissavano  an- 
che il  lor  soggiorno  ; pure  ititento  sempre  al 
pa'storal  governo,  pubblicò*  nel  • mese’  d’agosto 
una-  risentita  Bolla  contea  di  chi  non  ubbidiva 
a i decreti  (Iella  santa  Sede  intorno  a certi 
riti  Cinesi  già  vietati  , e ciò  non  ostante  per- 
messi da  alcuni  missionari  a que’ novelli . Cri- 
stiani. Tali  pene  iutinaò  e tali  ripieghi  prescrisse, 
che  si  potè  promettere  da  11  innanzi  un’esatta 
osservanza  dellie‘  costituzioni  apostoliche. 

• • I i 

Armo  di  Cristo  i74-^-  Indizione  f'I. 

‘ BrNF.nETTO  XIV  papa  .j.  ' ■ 

di  Carlo  VII  imperadore  2. 

t i 

Toccò  al  territorio  di  Modena  di  aprire  in 
quest’. anno  il  teatro  delle  azioni  militari  con 
una  non  lieve  battaglia.  Sapea  il  conte  di  Ga-. 
ges  che  gli  Austriaci  e Sardi  restavano  divisi 
in  più  corpi  e luoghi;  e che  i principali  posti 
da  loro  guerniti  di  gente  erano  il  Finale  e 
Buonporto,  amendue  sul  Panaro;  fe  però  pensò 
alla  maniera  di  sorprendere  uno  de’  lofo  quar- 
tieri. Poco  dopo  il  principio  di  febbraio,  aflin- 
chè  non  si  pencU'asse  il  suo  disegno , fìnàc 
un  considerabil  furto  a lui  fatto , e nascoso  il 
ladro  in  Bologna.  Pertanto  féce  istanza  al  car- 
dinale legato  che  si  .■  chiudessero  le  porte  della 
eiltà  , 'e  si  lasciasse  entrar  gente  , ma  non 
uscirne  alcuno.  Fennossi  egli  neHa  stessa  città 
con  alquanti  ufiziali  , affaccendati  in  tfaccia 
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deF  preteso  ladro.  Sull’  alba  del  seguente  dì  3 
di  febbraio  s’  inviò  la  ' piceiola  armata  sua  alla 
volta  di  San  Giovaiuii  e di  Crevalcuore , e nel 
dì  seguente,  passato  il  Panaro  b'a  Solara  e 
Camposauto,  quivi  stabilì  ed  assicurò  uq  ponte. 
Nulla  di  ciò  ch’egli  sperava -gli  venne  fatto: 
perchè  la  tiotte  stessa  in  cui  da  Bologna  si 
mosse  r esercito  suo , persona  nobile  pareialc 
della  regina  d’ Ungheria  mandò  giò  dalie  mura 
di  quella  città  lettera  d’  avviso  di  quanto  ma- 
nipolavano gli  Spagnuoli , a chi  frettolosa  racqte 
la  portò  a -Carpi  al  maresciallo  conte  di  Traun. 
Furono  perciò  a tempo  spediti  gli  ordini  alle 
truppe  esistenti  nel  Finale  di  ritirarsi , ed  altri 
ne  andarono  a Parma  ed  altri  siti dove  si 
trovavano  milizie  austriaco-sarde.*  Raunate  che 
furono  tutte  , il  maresciallo*  unitosi  col  conte 
di  Aspremout  generale  delle  savoiarde  , nel 
dopo  pVanzo  del  dì  8 del  suddetto  febbraio 
andò  in  -traccia  del  Gages , che  ritiratosi  a 
Campo^anto,  e coperto  dall’ un  canto  dalle  rive 
del  Panaro  , dall’  altro  s’  era  alforzato  nella 
parocchiale  e in  varie  case  di  quel  contorno. 
Correva  allora  un  freddo  atrocissimo,  e al  bel 
sereno  erano  stati  per  più  nòtti  i poveri  sol- 
dati in  armi  e in  guardia.  Venne  il  tempo  di 
menar  le  mani , e si  attaccò  la  sanguinosa 
zuffa , che  .per  essere  allora  il  plenilunio , durò 
sino  alle  tre  ore  della  notte , in  cui  gli  Spa- 
gnuoli dopo  avere  spogliati  i suoi  morti  , e 
mandati  innanzi  i feriti , < si  ritirarono  di  là 
dal  Panaro  , e ruppero  il  'ponte  ^ poscia  solle- 
cilanaente  si  restituirono  al  loro  campo  sotto 
Bologna  ; giacché  il  maresciallo  di  Traun  uoa 
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ciudicò  bene  di  permettere  ad  altri , élie  a gli 
Ùsseri  , d’ inseguirli  di  là  dal  fiunle  ; e fors» 
non  potè  di  più , .perché  senza  ponte.  Sécondo 
il  solito  delle  -battaglie  che'  restano  indecise  , 
ciascuna  delle  parti  si  attribuì  la  vittoi  ia , e non 
mancò  ragione  sì  a gli  uni  che  a gli  altri  di 
cantare  il  Tè  Deian. 

Certo  è che  gli  Austriaco^Sardi  rimasero 
padroni  del  campo  di  battaglia  , e costrinsero 
gli  avversari  a ritirarsi  j e che  il  maresciallo 
di  Tiaun  , benché  malconcio  dalla  gotta  , fec* 
meraviglie  di  sua  persona , e che  gli  fu- 
rono uccisi  sotto  due  cavalli  , e tutta  anche 
la  notte  stette  a cavallo  di  un  altrò.  Del  pari 
è certo  che  gli  Spagniioli  o per  inavvertenza  , 
o per  non  potere  inviare  l’avviso,  o pure  per 
coprirà  la  loro  ritirata  , lasciarono  indietro  in 
una  cassina  un  battaglione  di  Guadalaxara  che 
fece  bella  difésa,-  mD^  in  hne  fu  obbligato  a 
rendersi  prigioniere  di  ^guerra.  .Conàisleva  in 
più  di  trecento  soldati  e circa  ventotto*  ufìziali 
con  tre  bandiere  , oltre  a quasi  'cento  altri 
prigioni.  Gli  effetti  poi  mostrarono  che  ia  peg- 
gio era  toccata  a gli  Spagnuoli.  Contultociò  è 
fuor  di  dubbio  che  il  generale  conte  di  Gages 
si  trovava  inferiore  di  forze’,  per  aver  dovuto 
lasciare  circa  due  mila  persone  di  là  dal  fiume 
a custodire  la  testa  del  ponte  , per  sospetto 
che  ì neidici  spedissero  genti  a quella  volta. 
Nulladimeno  sul  principio  riuscì  alla"  cavallerìa 
spagniiola  di  rovesciar  la  cavalleria  tedesca 
dell’  ala  sinistra  , e di  metterla  in  fuga  ; e se 
ii  duca  di  Àtrisco,  in  vece  di  perdersi  ad  in- 
seguirla verso  la  Mirandola  , fosse  ritornalo 
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più  pretto  al  campo  contro  la  nemica  fmlèrt^ , 
comune  sentimento  fu  che  l'armata  au^triaco- 
sanla  rimaneva  disfatta.  Otto  furono  gli  sten- 
dardi e due  i timbali  presi  da  gli  Sj^a^nnoli. 
ELbbero  prigionieri  il  governatore  di  .Modena 
commendatore  Cnmiana,  e i tenenti  "ge’iierali 
conte  Ciceri  e Peisber  , che  furono  ■'  rilasciati 
sulla  parola',  l’ ultimo  de' quali,  sopravissé  poco 
alle  sue  ferite.  Presero  in  oltre  ventidue  altri 
’uGziali  e 'circa  due  cento  soldati.  Quanto  a i 
morti  e* feriti,  ognuna*  delle  parti  esagerò.  Il 
damio'  de’  nemici , facendosi  ascendere  sino  a 
quattto  mila  , ed  anche*  più , con  poscia  smi- 
nurre  il  proprio.  Fu  nondimeno  creduto  che 
restasse  mollo  indebolita  1’  armata  spagnuola  , 
e che  abbondando  es^  d'  ufìziali  mollo  più  che 
quella  de  gii  alleali,  più  ancora  ne  perisserct , 
o restassero . feriti  ; e che  se  non  furono  mag- 
giori i vantaggi-  riportati  da  essa  , forse  ne  fa 
maggiore  la  ^oria  , perchè  fin  la  sua  ritirata 
meritò  plauso  , siccome  fatta  con  tal  ordine  s 
segretezza  , che  non  se  ne  avvi  lirò  i nemici  ^ 
se  non  allorché  mirarono  attaccate -le  fiamme 
al  ponte  sul  Panaro.  Secondò  i-  conti  ' de  gli 
Austriaco  Sardi  non  arrivò  a due  mHa  il  nu- 
mero de  i loro  motti,  feriti  e rimà^ti  prigioni. 
Nè  si  dee  tacere  che  il  conte  di  Aspremont  , 
savio,  e valoroso  comandante  genei^le  delle 
milizie  savoiarde  , talmente  si  'chiamò  offeso 
per 'una  lettera  a lui  mostrata,  in  cui -si  pre- 
diceva che  le  truppe  del  re  di  Sardegna  , ve- 
nendo un  conflitto , si  unirehbono  con  gli 
Spagnuoli , che  non  guardò  misure  nell’  esporsi 
a i pericoli.  Per  una  palla  che  il  colpi  nelle 
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reni  ^ passò  alle  parti  inferiori , fu  portato  a Mo> 
òena , dove  dopo  essere  stato  per*  più  giorni 
fra*  i confini  della  vita  e della  morte,  final- 
mente nel  di  37  di  febbraio  pagò  il  tributo 
della  natura  , airapiaòto  non  poco  per  le  sue 
degne*  qualiU|.'  Funesta  memoria  della  battaglia 
di  Camposauto  restò  ih  quella  villa  e nelle 
ciroqrfvicine  ,*  perchè  nel  dì  seguente  , dappoi- 
'chò  gli  Austriaco-Sardi  si  videro  liberi  da  -gli 
Spagnuoli  , vollero  compensarsi  del  bottino' 
che  non  aveano  potuto  fare  addosso  i *0011110!, 
con  dare  il  sacco*  a gP  innocenti  abitanti  di 
esse  ville.  Per  questa*  orùdeltà  fu  detto,  che 
mostrasse  gran  dispiacere  il  maresciallo  dì  Trann , 
cavaliere  di  buone  viscere,  contro  il  cui  volqre 
certamente  questo  avvenne  ; ma  sènza  • potere 
scusare  la  poca  precauzione  sua  in  prevedere 
ed  impedire  gli  eccessi  della  militare  avidità. 
Avvisato  nondimeno  del  disordine , spedì  tosto 
guardie  alle  chiese  , e , il  meglio  i che  potè  , 
provvide  al  resto. 

Eresi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  suddetta 
il  conte  di  Gages  ne'trincieramenti,  suoi  presso 
Bologna , e gli  aveva  anche  accresciuti,  facendo 
vista  di  voler  quivi , come  prima  , fissare  la 
permanenza  sua.  Non  andò  molto  che  si  co- 
nobbe quanto  gli  fosse  costato  quel  combatti- 
mento , essendosi  ridotta  1’  armata  sua , per 
quanto  fu  creduto , a poco  più  di  otto  o*  dieci 
mila  persone.  Sperava  egli  de  i rinforzi  d» 
Napoli  j ma  per  quante  premure  ed  * ordini 
venissero  dalla  corte  di  Madrid  , . che  ‘pure 
sembrava  dispotica  nelle  due  Sicilie  , il  mini- 
stero del . re  don  Carlo  , atteso  P impegno 
della  neutralità  concordata  con  gl’  Inglesi , e il 
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timore  della  lor  flotta  signoreg^nte  nel  Me^ 
diterraDeo  , - sempre  ricusò  d’  inviar  soccorsi  al 
Gages  ) a riserva  di  qualche  partita  che  sotto 
mano  trapelava  colì^. ‘Air.  incontro- dalla  Ger* 
matbia  era  calata  gente  ad  ingrossare  1’  esercita 
austrìaco  , e già  il  maresciallo  di  Tfaun  avea 
spedito  sul  .Bolt^nese  e Ferrarese,  circa  dodici 
mila  armati  , che  minacciavano  di  passai-e  an- 
che in  Romagna  per  impedire  a gli  Spagnùoli 
il  trasporto  de’  viveri  e foraggi  da  quella  pro- 
vincia. Pertanto  il  timore  di  restar  Irqppo  an- 
gu.stialo  fece-  prendere  al  Gages  la  rìsoluzipne 
di  mandare  innanzi  le  ^-artiglierie  e i malati^ 
ed  egli  poi  nel  dì  26  di  marzo  levato  il  campo 
marciò'  alla  volta  di-  Rimino  , e quivi  si  fece 
forte' col  favore  di  quella  vantaggiosa  situazione. 
Da  che  Francesco  111  d’Este  duca  di  Modena 
si  portò  a Venezia  dopo  1’  occupazion.  de’  guoi 
Stati  colla  duchessa  e figli  , s’  era  ivi  /sempre 
trattenuto  sulla  speranza  che  i ipaocggi  .suoi 

0 la*fotiona  dell’  armi  facessero  tornare  il, se- 
reno a’ proprj  affari.  Nulla  di 'questo  avvenne; 
ma  la  generosa,  corte  di  Spagna  non  volle  già 
abbandonato  un  principe  , non  per.  altro  ab7 
battuto,  se  non  per  l’aderenza  sua  alla  corona 
spagnuola , e per . non  aver  voluto  accordar  co 

1 nemici  di  essa.  Gli  conferì  dunque  il  Catto- 
lico re  Filippo  V la  carica  di  .generalissimo 
delle  sue  armi  in  Italia  , con  salario  convene- 
vole ad  un  pari  suo.  Giudicò  anche  bene  la 
ducliessa  sua  consorte  Carlotta  A'glae  d'  Or- 
leans di  passare  a Parigi  colla  principessa  Fe- 
licita sua  primogenita,  per  implorare  il  ptroci- 
nio  del  re  Cristianissimo  Luigi  XV  nel  naufragio 
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della  sua  casa4l^el  dì  4 di  arrivò  qtiesUt 

principessa  a-Ritnino  , accolta  dall’esercito  spa- 
gnnolo  eoa  ogni.  ditnostrazh>ne  di  stima  , e 
passata  p^r  la  Toscana  al  golTo-  della  Specia, 
e quindi  a Genova  stille  galere  di  quella  Re- 
pubblica Ri  poi  trasportata  in  Francia,  giacché 
r'ammiraglii»  Matteijs  le  fece  rispondere  che 
una  principessa  della  sua  nascita  e del  sup 
grado  non  avea  bisogno  di  ‘ passaporto  , e *si 
recherebbe  a sotnlno  onore  di  poterla  Servire 
egli  stesso-  Alla  stessa  città  di  Rimino  pervenne 
nel  di  9 d’g.sso  mesijf  anche  il  duca  di  Mpdena , 
incontrato  dal  generai^  Gages  e da  tutta  1’  u- 
fizialità  , e' quivi  fra.  il  rimbombo  delle  àrti- 
glierié  prese  il  possesso  della  carica  'sOa.'  In- 
tanto il  mai'esciallo  di  Traun  richiamò  a quar- 
tieri sul  Modenese'  1*  esercito  austriaof;  e se  i 
curiosi , che  non  sapeano  intendere  perch’-egli 
non  marciasse  a Rimino  per  isloggiar;  di  là 
gli  Spagnuoli  , ne  avessero  chiesta  la*  ragione 
a lui',  siccome  generai  prudente  , loro  l’avièbbe 
saputo  rendere. 

Nel  luglio  di  quest'anno  arrivarono  al  porto 
di  Genova  quattordici  saiche  catalane  e mjior- 
chine  , cariche  d’  artiglierìe  • e munizioni  di 
guerra , destinate  per  Orbitello  , da  inviarsi 
poscia  al  campo' spagnuolo.  Trovossi  per  questo 
in  grave  inip:‘gno  il  senato  genovese  , perchè 
)'  ammiràglio  britannico-,  dopo  avere  inviati 
alquanti  vascelli  a bloccar  quelle  ■ saiche.,  fece 
protestare  a t Genovesi , che  se  permettessero 
lo  sbarco  di  que’  bronzi , s’ inteniiorebbe  rotta 
con  loro  ogni  neutralità.  Indirno  redimirono 
essi  che  nel  porlo  loro  era  libero  ad  ognuno 
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r accesso.  Dopo  molte  cii^pute  convenne  capi- 
toUre  , e fu  concordato  .che  que’  cannoni '-e 
munizioni  si  condutrehboiio^a  Buntfazio  io  Cor» 
sica  , ed  ivi  si  eustodirebbono  sino  alii)  pace. 
In  essa  Corsica  mostravano*  tuttavia  gran  reni- 
tenza que’ popoli  a rimettersi 'sotto  ii  -dóminio 
della  repubblica  di  Genova.  Non  vi  si  parlava 
pii\  dfl  barone 'di  Nrwtff,  rg  di  poahi  giorni, 
quando  costui  sopra  una  nave  inglese  di  set- 
tanta Oapnoni  nel  febbraio  di  quest’  anno  giunse 
a Livorno , e passò  dipoi  alla  Corsica.  Verso 
la  spiaggia  di  Balagna  chiamò  egli  alcuni  de 
deputati  di  quelle  comubità , per  intcndère  i 
lor  sentimenti , con  far  delle  belle  sparata  di  soc- 
corsi e d’ intell  igenza  con  de  i potentati.  Ma 
avendo  quella  gente  ' assai  conosciuto  queste 
essere  parole  , e non  fatti  , il  mandarono  in 
santa  pace  , ricusando  un  re  venuto  a sfamarsi 
alle  spese  lorp,  e non  già  ad  aiutarli.  Torno»- 
sene  'qiiesto  vciituriere  in  Ollanda  ed  Inghil- 
terra a cercar  migliore  fortuna  , nè  più  si 
parlò  di  lui.  Avea  fin  qui  Carlo  Emmanuele 
re  di  Sardegna  mantenuta  buona- corrisjtoiidenza 
colla  corte  di  Francia,  mostrandosi  sempre 
disposto  a ritirar  le  sue  arrni  dalla  difesa  della 
regina  d’Ungbéria  , e di  abbracciar  la  neutra- 
lità , o di  far  altri'  passi  , giacché  nel  trattato 
provvisionale  s’  era  riserbata  la  facoltà  di  poter 
rinunziare  alla  presa  alleanza,  qualora  la.  corte 
di  Spagna  gli  facesse  ^ godere  qualche,  rilevanlo 
vantaggio.  'Èra  il  cardinale  Andrea  Ercole  di 
Fleurj , primo  ministro  di  Franca  , il  media- 
tore di  questo  affare.  Ma  venne  a morte  quel 
degno  porporate  nel  di  29  di  gennaio  dell’almo 
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presente  , e secondo  le  vicende  del  mondo 
r alta  riputazione  da . lui  guadagnata  in  vita  per 
le  sue  dolci  maniere  / per  la  prudenza  Dei 
governo,  e per  molte  altre  sue  belle  doti  e 
virtù,:. calò  non  poco  dopo  la  sua  morte. 
Atlribiiirono  alla  di  lui  condotta  i Franzesi 
tutte  le  calamità'  loro  avvenute  in  Boemia  e 
Baviera  ; « lagnaronsi  di  lui  per  non  avere . ia 
tempo  di  pace  alleggerito  abbastiinza  il  regno 
d’aggravj  ; aggiugnendp  in  oltre eh’ egli  sapeva 
accumulare,  ma  non  poscia  spendere  a tempo 
per  far  riuscire  i disegni  utili  alla  monarchia 
franzese  ; ’e  eh’  egli  avea  tenuto  fin  qui  in  un 
letargo  il  re  Cristianissimo,  senza  lasciargli  far 
uso  del  suo  spirito  , pieno  di  generosità  e 
capace  d’  (^ni  bella  impresa. 

O sia  che  la  corte  di  Spagna  non  consentisse 
mai  a -partito  che , proponesse  il  re  di  Sarde- 
gna , o che  questi  si  servisse  delie  esibizioni 
della  Spagna  per  fare  miglior  mercato  con 
altri  ; certo  è eh’  egli  nello  stesso  tempo  fu 
in  negoziato  colle  corti  di  Vienna  e di  Londra. 
Poco  profittava  egli  colia  prima.  Più  condi- 
scendente provò  egli  il  re  britannico  Giorgio  II 
con  rappresentaigli  che  non  conveniva  a’proprj 
interessi  il  continuare  in  questa  guerra  s^nza 
sicurezza  di  qualche  frutto  e ricompensa;  aver 
egli  perduto  de  rendite  della  Savoia  ; restar 
esposti  a maggiori  perìcoli  tutti  i suoi  Stati  ; 
ed  essere,  enormi  le  spese  eh’  egli  facea , e 
perchè?  per  salvare  la  regina  , i cui  Siati  nulla 
finora  aveano  patito.  Adoperossi  diiuqiie  il  re 
inglese  per  indurre  la  corte  di  Vieiiua  ad  'un 
trattato  che  fermasse  il  re  di  Sardegna  nella 
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unione  colla  casa  tl’Austria , mercè  di  un  ade- 
guato compenso  alle,  pe:dile  e spc^e  ch’egli 
avea  falle  ed  era  per  fare.  Non  s:ij)ea  il.  mi- 
nistero di  Vienna  arrendersi  j ma  giacché  la 
corte  di  Torino  ficea  giocare  il  non  occulto 
suo  maneggio  colle  corti  di  Francia  e di  Ma- 
drid , e s’ chbe  paura  che  fra  loro  seguisse 
qualche  accordo , a cui  avrebbe  tenuto  dietro 
la  perdita  di  tutto  lo  Stalo  di  Milano  ; perciò 
finalmente  condiscese  la  regina  ad  assicurarsi 
di  quél  reale  .sovrano.  Adunque  nel  dì  1 i .di 
settembre  nella  città  dì  Worms , o sia  ‘ Voi'- 
niazia,  restò  conchìuso  un  trattato  di  lega  fra 
la  regina  d’  Ungheria  e i re  -d’ Inghilterra  e di 
Sardegna.,  e ciò  in  tempo  che’  si  credea  e si 
spacciava  come  sicura  l’alleanza  d'esso  ré  Sardo 
colle  corti  di  Francia  e Spagna.  Ancorché’ questo 
trattato  'di  Worms  non  fosse  pubblicato  , pure 
ne  trfipdarono  alcune  particolarità , ed  altrte 
vennero  alla  luce  per  gli  cfielti  che  ne  se- 
guirono appresso.  Cioè  fu  accordato  nel  nono 
artìcolo  di  cedere  al  re  di  Sardegna  il  Vigeva-r 
nasco  , e tutto  il  territorio  posto  alla  riva  oc- 
cidentale del  Lago  maggiore , abbracciando  Arona 
e tutta  la  riva  ‘meridionale  del  Ticino  che 
scorre  sino  alle,  porle  di  Pavia  , e la  città  di 
Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  dal  Po  sìijo  al 
fiume  Nura  , restando*  alla  regina  il  Piacentino 
di  là  da  Po  e quello  eh’  è di  qua  dalla  Nura. 
Fu  detto  che  nel  consiglio  del  re  di  Sardegna 
alcun  fosse  di  parere  che  non  si  avesse  h 
prendere  il  possesso  di  tali  acquisti  , se  non 
finita  la  guerra  , e che  prevalesse  il  parere  di 
chi  consigliava  1’  anteporre  il  certo  presente 
all'incerto  futuro. 
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I^r  questo  trattalo  parve  -che  la  corte  di 
Francia  restasse  non  poco  irritata  contro  del 
re  Sardo  ; e certamente  dopo  esser'  ella  stata 
fin  qui  renitente  a dar  braccio  alt’  armi  spa- 
gnuole  per  far  conquiste  in ‘Italia,  si  vide  al- 
r improvvisò  cangiare  registro,"  con  accordare 
all’Infante  don  Filippo  alquante  'migliaia  ideile 
sue  truppe.  Ora  perchè  il  re  di  Sardegna  avea 
sì  ben  guérniti  e fortificati  i passi  che - dalla 
Savoia  conducono  in  Piemonte , oltre  alle  for- 
tezze che  assicurano  quei  varco , determifiarono 
' gli  Spagiiuoli  di  tentare  qualch’ altro  passaggio, 
e lasciati  in  Savoia  circa -quattro  mila  soldati 
di  presidio  , passarono  a Brianzone  verso-  la 
' Vane  di  Castel  i)eliÌDO.  GoDOsciutì  i lor  disegni 
sul  fine  di  setlemhre-  unì  il  re  Sardo  -1'  esercito 
suo  nel  marchesato  di  Saluzzo  , e postosi  alla 
testa  d’esso  , mareiò  per  opporsi  a i dentativi 
de’  nemici.  Calarono  i Gallispanì  ne’ primi  giorni 
d'ottobre  pel  Colle  dell’Agnello,  pe>  San  Vc- 
rap  e per  altri  siti , e quantunque  s' impadro- 
nissero del  villaggio  e forte  di  Pont , pure  eb- 
bero sempre  a fronte  i Savoiardi,  die  in  più 
d'  nn  luogo  li  rispinsero  e diedero  lor  , delle 
busse.  Pertanto  da  che  »’avvidero\ essere -troppo 
‘pericoloso , «e  non  impossibile , l’ inoltrarsi , e 
tante  perchè  cominciò  a fioccar  -la  neve 
in  quelle  montagne , baHerono  nel  di  9 del 
suddetto  mese  la  ritirata  , passando  .di  nuovo 
ntl  territorio 'di  Francia  , ma  con  grave  loro 
disag'o , e con  lasciare  indietro  dodici, cannóni 
da  campagna  clic  vennero  in  potere  -de’  Savo- 
iardi , c colla  perdita  di  molta  gente , la  qual 
o non  volle  0 non  potè  per  cagion  della  beve 
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lenpr  loro  ’ dietro  , oltre  la 'perdita  di  alcune 
oeutinaia  ^i  muli  -e  di-  ufia  parte  d\eL  bagaglio. 
Tornossene  .indietro  anche  il  re  Carlo  Emma- 
liuele  coir  esercito  suo  , il  quale  non  ' andò 
esente  da  molti  patimenti  "per  l’ orridezza  della 
s^^ione  , seco  nondimeno  riportando  la  gloria 
di  aver  bravamente  respinti  i nemici,  f urono 
cantati  Te  D^wn  non  solamente  in  Torino , 
ipa  anche  in  Modena  per  così  felice  impresa. 
Perchè  la,  regina  d’  Ungheria.-  ebbe  bisogno  di 
lino  ÌApeitp  generale,  in.  Germania  ^ riuliiamò 
colà' il  «aresciallo  conte  di.Traiin  governatore 
di  Milaoó'.  Lasciò  egli'  in  q^iestg-  parli  grata 
memoria  del  suo  discreto  onorato  peofcdere, 
della  sua.  moderazione  ed  atfiéililà-,  del  suo 
disinteresse,-  e di  molla  barltà  verso  i poveri  j 
siccome  ancora  della  disciplina  di’  egli  fece 
osservare  alle  milizie  sue,  sempre  acqu«rtienite 
in  Carpi  , Correggio  e luoghi  circonvicini:  Nel 
di  la  di' settembre  arrivò  a rilevarlo  il  prin» 
cipp  Cristiano  3i  Lobqowitz  , dichiarato  òapitan 
generale. e governatore  dello  Stato  di  Milano, 
Era  pi^eceduta-  una  situstra  Voce  die  in  com- 
pagnia di  lai  veiiisse  la  fierezza  e le  buibarie. 

'smentì  egli  ben  tosto,  fattosi  conoscere 
signore  di  buona  legge  e di  molta  'uraorevò- 
lezza  in  queste  parti  A lui  non  poco  deb- 
bono gli  Stati  di  Modena  , perchè  regolandosi 
con  n^assime  diverse  da  quelle  d^l  Tfaun  , 
deliberò  di  liberarle  dai  peso  delle  austriache 
xnilizie  , ■‘per  passare  a Rimino , con  disegno 
di  cacciar  di  là  gli  Spagouoli  , i quali  senza 
rischio  alcune  teneano  viva  nel  cuore  d’  Italia 
la  guerra.  > 
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la  fatti  sul  principio  di  oUob're  si  mosse 
«sso  principe  a quella  volta  con  tutte  le  sue 
forze.  A riserva  di  alquanti  cannoni,  e di 'molte 
munizioni  , che  spellile  dalla  Spagna  erano  in 
viaggio  sbarcate  già  in  vicinanza  di  Cività 
Vecchia  (•  pel  quale  sbarco  fecero  gl’  Ingl^ 
doglianze  e minacce  al  sommo  poùtehcè  . ) 
niun  rinfoi'zo  di  gente  era  mai-giunto  al  campo 
spagnuolo.  Però 'il  duba  di  Modena  e il  cont« 
Gages  , attesa  1’  inlèriorità  delle  forze  , non 
vollero  aspettar  la  visita,  de  gli  Austriaci  , e 
pascati  alia  Cattolica , andarono  poi  a far  allo 
a Pesaro  , nella  ^ual  città  si  afforza  roho^  sten- 
dendo la  lor  gente.,  sino  a Fano  e Srqigaglia. 
Fonparóno  ancora' varj  tcincierameilti  al  lìdme 
Foglia  con  varie  batterie  di  Oanoonl.  Feriuossi 
il-  principe  di  .Lobcowitz  a Forlì , e parte  delia 
sua  gente  si' portò  a Riminò,  città  ben  perse- 
guitata dalle  disgrazie  in  questi  tempi  Perchè 
la  sua  cavalleria  in  quelle  strétte  campagne 
non  po'teva  operare  , parve  ch’eglimoo  peqsa^ 
a maggiori  progressi.  Seguirono  dunque'  delle 
scaramuccie  'solamente  .fra  i Michelelli  e gli 
Usseri  ; - e perciocché  questi  ultimi  con  varie 
schiere  di  Croati  0 Schiavoni  in  numèro  di 
chea  quattro  mila  persone  s’-erano  postati  alla 
Cattolica;  il  duca  di  Modena  con  uno  slacca- 
mento  de’  suoi  conabattenti  per  una  parte , il 
generai  Gages  per  un’  altra  , e il  generale 
conte  Mariani  per  mare  in  varie  barche  , ne  i 
primi  giorni  di  novembre  s’  inviarono  con 
isperanza  di  sorpreiidetìi.  Ma  un  temporale  in 
mare  spinse  le  barche  a Sinigaglia  , e il  Gages 
sbagliò  la  strada  ; laonde  il  solo  duca  co'  suoi 


Digilized  by  Googk 


Amro  MDCcxLiif  a 5^ 

arrivò  colà , e indarno  aspetlò  i compagni. 
Avvisati  intanto  gli  ' Austriaci  del  disegno  de 
gli  Spagnuoli  , , con  gran  fletta  si  salvarono  a 
Rimino , itiseguiti  poi  per  molto  di  strada  da 
i Micheletti.  Fermarousi  poi  pel  restante  del- 
r anno  in  que'  postamenti  le  due  nemiche  ar- 
mate , per  aspettare  stagion  più  ' propria  per 
le  azioni  militari.  Ebbero  anche  apprensione 
gG  i^ustriaci  delF  accidente  die  segue.  • 
Grande  strepito,  maggior  timore  .cagionò  in 
quest’ aimo  per  Italia  e per  tutti  i littorali  del 
‘ Mediterraneo  ed  Adrjsticó  la  peste  , eh’  era 
entrata  ed  aveva  preso  piede  in  Messina.  G)là 
approdò  nel  dì  20  di  marzo  un  pinco  genovese 
vegnente  da  Missolongi  di  Levante , e carico  di 
lana  e frumento.  Esibì  il  padrone  d'  esso  una 
patente . falsificala  , come  s’  egli  procedesse  da 
Brindisi.  Gli  fu  prescritta  la.  contumacia*  di  molti 
giorni,  nel  qual  tempo  egli  morì,  è fu  occul- 
tanaente  trafugata  qualche  mercatanzia  Della  cit- 
tà. Insorto  poi  sospetto  che  io  quel  pinco  si 
annidasse  la  peste , fu  esso  con  tutto  il  suo 
carico  dato  alle  fiamme.  Ma  già  il  male  era 
penetrato  nella  città , e cominciò  a mancar 
di  vita,  chi  avea  oommerziato  con  que’  traditori. 
Secondo  il  pessimo  costume,  de’  popoli  , che 
troppo^  abborrìmento  pruovano  a confessarsi 
assaliti  da  questo  orribil  male  , si  andarono 
lusingando  i Messinesi  che  per  tult’  altro  ibs-  ' 
sero  avvenute  quelle  morti  j e però  non  vi 
posero  quel  gagliardo  riparo  che  occorreva  in 
sì  brutto  frangente  , essendosi  permesse  pro- 
. cessioni  ed  unioni  del  popolo  nelle  chiese , 
cioè  il  veicolo  più  proprio  per  dilatare  il  male. 

Muratori.  Ann.  f^oL  JLVII.  17 
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Ora  appena  ebbe  sentore  del  sospetto  di  peste 
in  quella  città  don  ' Bartolomeo  -Corsini  viceré 
di  Sicilia  , che  ne  dimandi  informazióni  , e 
si  trovarono  i pié  de’  medici'  messinesi  che 
attestarono , quella  non  esser  vera  peste , ma 
un  male  epidemico  , ancorché  comparissero 
abbastanza  i'  buboni  ; se  con  lode  o vitupero 
dell’  arte  loro  , non  occorre  eh’  io  lo  dica.  Ma 
il  saggio  viceré  non  'fidandosi  di  quella  rela- 
zione , inviò  tre  medici  di  Palermo  alla  visita 
di  quegl'infermi,  e tutti  allora  conohiusero, 
trattarsi  di  quella  pesti]enza  che  spopola  le 
città  Fu  dunque  sul  fine  di  maggio  dato  ai- 
r armi , ristretta.  Messina  con  un  cordone  di 
milizie  ; e perché  il  male  era  passato  di  qua 
dallo  Stretto  ed  avea  infetta  la  città  di  Reggio, 
ed  alcuni  altri  luoghi  della  Calabria  , la  corte 
di  Napoli  anch’essa  prese  di  buone  precauzioni 
per  preservare  il  resto  del  regno.  Bandi  rigo- 
rosissimi uscirono  per  tutta  l’ Italia  , e si 'arrivò 
ne’  littorali  del  Mediterraneo  a tanta  crudeltà 
di  non  voler  concedere  menomo  sbarco  a molti 
poveri  Messinesi  che  s’ erano  salvati  in  barche 
per  mare  , quasiché  non  si  potesse  assegnar 
loro  qualche  sito  da  far  la  contumacia  ,^senza 
lasciarli  morir  di  fame.  Non  vorrebbono  in 
simil  caso  essere  trattari  cosi  quegl’  inumani. 
Gran  parte  poi  del  popolo  di  Messina  in  poco 
più  di  tre  mesi  perì , nè  solo  di  peste  , ma 
anche  di  fame  , essendosi  trovata  la  città  sprov- 
veduta di  grano  ; e quantunque  fossero  loro 
spediti  di  tauto  in  tanto  de  i soccorsi  per 
oidine  del  re  e del  viceré  di  Sicilia , pure  non  , 
bastarono  al  bisogno.  Tal  discordia  poi  passa 
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fra  due  relazioni , die  or  ora  accennerò , in- 
torno al  ruojo'  de  gli  estinti  in  quelli  città  e 
contado.^  die  meglio  ho  credulo  dì  non  atte- 
nermi ad  alcuna  d’  esse. 

Maraviglia  fu  ; che  essendo  in  campagna  le 
armate , cioè  gente  che  non  vuole  legge  , si 
salvasse  1’  Italia  da  questo  eccidio;  Anclie  per 
1'  anno  seguente  sì  continuarono  i rigori  delle 
guardie  e contumacie,  cosicché' terminò  in  fine 
col  male  anche  la  paura.  Se  tali  diligenze  aves- 
sero usate  ì nostri  maggiori , non  avrebbe  in 
altri  tempi  fatta  cotanta  strage  con  dilatarsi 
la  peste.  Nè  pure . in  avvenire  passerà  da  i ' 
paesi  de’  Turchi  esso  male/o  passando  non  si 
dilaterà  , ogni  qualvolta  si  («servino  le  buone 
regole  inventate  per  preservarsi.  Questa  fune- 
stissima tragedia,  o sia  l’esatta  relazione  dell^ 
peste  suddetta  , si  * truova  • data  alle  stampe 
in  Palermo  dal  canonico  don 'Francesco  Te- 
sta, con  tutti  gli  editti  in  tal  congiuntura 
emanati.  Un’  altra  assai  curiosa  e molto  utile 
relazione  di  quella  tragedia  in  versi  sdruccioli 
ho  io  avuto  sotto  gli  occhi , fatta  dall'  abbate  • 
Enea  Meloni  religióso  Gerosolimitano,  che  di 
lutto  era  beo  informato.  Fu  essa  stampata 
in  Venezia  nel  ìi47’  Oltre  a ciò  , si  patì  in 

Suest’  anno  1’  influsso  de’  raffreddori  per  gli 
tati  della  Chiesa  , di  Venezia  e Toscana  , -che 
trassero  al  sepolcro  molte  migliaia  di  persone. 
Mancò  parimente  di  vita  Maria  Anna  Luisa 
de’  Medici , figlia  di  Cosimo  111  gran  duca  di 
Toscana , e vedova  di  Gian- Guglie  Imo  elettor 
Palatino , a cui  non  avea  data  prole  : princi- 
pessa di  grah  pietà  e saviezza.  Era  nata  nel 
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dì  II  d’agosto  del  1667.  Fatti  molti  rìguàr- 
devoli  legati , lasciò  erede  de  gli  .stabili , mo- 
bili e gioie  della  sua  casa  il  diicà  di  Lorena  , 
cioè  Francesco  Stefano,  già  divenuto  gran  duca 
di  Toscajcia.  Le  proteste  fatte  contra  di  tal 
disposizione  dal  re  delle  due  Sicilie  don  Carlo 
non  ebbero  certamente  la  forza  che  seco  portò 
il  possesso.  ' Giunse  ben  a tempo  questa  ricca 
eredità  al  gran  duca,  per  valersi  de’ molti  pre- 
ziosi arredi , algenti  è gioie  in  aiuto  della  re- 
gina d’  Ungheria  sua  consorte  , lagnandosi  in- 
darno in  -lor  cuore  i Fiorentini  al  vedere 
tnisportati  alirove  i tesori  ed  ornamenti  della 
loro  città.  Nel  di  9 di  settembre  fece  il  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  la  tanto  sospirata 
promozióne'  di  ventisette  cardinali  , persone 
tutte  di  merito , tre  de’  quali  si  riservò  in  petto. 
Quanto  alia  Germania , dove  più  che  in  altri 
paesi  fu  bollenCe  la  guerra , appena  spuntò  la 
primavera , che  la  regina  d’  Ungheria , dopo 
avere  spedita  una  potente  armata  contro  la 
Baviera , passò  col  gran  duca  consorte  e cor- 
reggente in  Boemia,  e nel  dì  i a di  maggio 
solennemente  ricevette  in  Praga  la  corona  di 
quel  regno.  Nel  dì  9 d’  esso  mese  all'  armata 
austri.'ica , comandata  dal  principe  Carlo  di 
Lorena  e dal  maresciallo  di  Kevenhuller , venne 
fatto  di  dare  una  rotta  a i Gallo-Bavari , pestati 
alle  rive  ’ del  fiume  Inn , con  fare  molti  pri- 
gionieri , e coll’  acquisto  di  quattro  cannoni  e 
di  vaij  stendardi.  Dopo'  di  che  il  Vittorio^ 
esercito  si  spinse  addosso  alla  città  di  Dingel- 
fing , che  abbandonata  da’  Franzesi , non  si  sa 
se  per  aver  e'ssi  posto  il  fuoco  a i'  magazzini , 
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0 pure  per  barbarie  de’  Croati,  restò  quasi  tutta 
preda  delle  fiamme.  Apche  Ja  città  di  Landau 
venne  in  loro  potere  , e fii  attribuito  un;  simile 
incendio  d'  essa  a.  i Franzesi , che  le  diedero 
anche  il  sacco  prima  d’  andarsene.  Ritiraronsi 
in  fretta  parimente  da  Declcéndorf  e |ia  Land- 
sut.  Perchè  parca  eh’  essi  Franzesi  facessero 
peggio  de  gli  stessi  nemici.,  non  si  pu^  dira 
quanto  odto  conceptfono  centra'  di  loro  i Ba- 
varesi. Arrivavano  ^à  le  scorrerie  de'  nemici 
in  vicinanza  di  Monaco  ; e però  l’ imperador 
Carlo  VII , che  nel  di  *7.  d’ aprile  era  tornato 
in  qùellfi  sua  capitale , non  trovandosi  ivi  si- 
curo , nel  dì  8 di  giugno  per  la  seconda  volta 
se  ne  ritirò  , ridncendpsi  coll'  imperiale  fami- 
glia ad  Augusta.  Altrettanto  andava  facendo  il 
maresciallo  franzese  conte  di  Broglio,  il  quale 
si  ridusse  in  salvo  sotto  il  cannone  d' Ingol- 
stat,  e poscia  si  staccò  anche  di  là  all’ appros- 
simarsi de  gli  Austriaci,  ed  abbandonò  fino 
Donawert.  Nel  dì  9 del  mése  suddetto  rientra- 
rono essi  Austriaci  in  Monaco  , , e in  poco 
tempo  si  renderono  padroni  di  quasi  tutta  la 
Baviera  e dell’  alto  Palatinato  , con  acquisto 
di  gran  copia  d’  artiglierie  ; laonde  1’  impera- 
dose  si  ridusse  poscia  in  Francoibrte.'  Furono 
poi  cagione  questi  rovesci  di  fortuna  che  il 
gabinetto  del  re  Cristianissimo  giudicasse  a 
proposito  di  far  jproporre  alla  regina  d’ Unghe- 
ria delle  proposizioni  di  pace.  Pareano  queste 
assai  discrete , perchè  si  facea  contentare  la 
' corte  di  'Baviera  di  un  ritaglio  della  monarchia 
austriaca , per  quanto  fu  detto  , cioè  nella 
Briscovia e il  ^ di  Prussia  d’  una  porzione 
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della  Slesia.  Ma  il  buon  vento  die  allora  correa 
in  favor  della  regina , e gonfiava  lo  vele  di 
sperante  maggioii  , ed  essendo  di  pochi  il 
persi  moderare  nella  prospera  fortuna , non 
le  lasciò  accordare  la  proposta'  concordia  , al- 
legando essa  sempre  di  non  poter  permettere 
che  si  sciogliesse  il  vincolo  della  prammatica 
sanzione  , assodato  «coll’  approvazione  e giura- 
mento ^i  tante  altre  potenze.  Se  n’ebbe’  forse 
a pentire  col]  tempo.  . j 

Nel  presente  anno  e nel  di  37  di  giugno 
segui  una  sanguinosa  battaglùi  a Dettingen  fra 
l'  esercito  franzese,  guidato  dal  maresciallo  duca 
di  Noaglies  , e l’ inglese  #d  annovi  riano , in 
cui  si  trovava  Jo,  stesso  re  della  Gran  Bretagna 
Giorgio  II.  Amendue  le  parti  gareggiarono  in 
ispacdar  maggiori  i riportati  vantaggi,  giacché 
non  fu  conflitto  decisivo.  Certo,  che  è gl’  Inglesi 
rimasero  padroni  del  campo  di  battaglia , e' 
contarono  non  pochi  stendardi  e bandiere  prese. 
Vennero  intanto  sottomesse  da  gli  Austriaci  la 
fortezza  di  3raunau  in  Baviera , e Friedberg  e 
Beichental , i presidj  de  i quali  luoghi  si  ren- 
derono prigionieri  di  gueri  a.  Nel  dì  3 o di  lu-' 
glio  la  fortezza  di  Straubingen  con  capitolazioni 
oneste  -si  rendè  al  tenente  maresciallo  austriaco 
barone  di  Berenclau.  Sostenne  la  città  di  Egra , 
unicamente  restila  in,  Boimia  in  poter  de’  fran- 
/esi , un  lunghissimo  assedio  ; ma  finalmente 
nel  dì  7 di  settembre 'quel  presidio  si  diede 
per  vinto  e prigioniero  dell’ armi  della  regina 
d’Ungheria:  con ‘che  la  Boemia  interamente 
tornò  alia  quiete  primiera.  Grande  materia  di 
discorsi  fu  in  quest’anno  il  veder  tutti  i Franzesi 
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ritirarsi  ppecipitosameiite  dalla  Baviera  verso 
il  Reno*,  e valicarlo  con  passare  in  Alsazia. 
Parve  che  quella  sì  valorosa  nazione,  allorché 
troppo  si  allontana  da'  confini  del  . suo  regno , 
o non  conservi  la  òonsueta  bravura  , o non  sia 
accompagnata  dalla  fortuna.  Trasse  anche  al 
Beno  1'  esercito  del  principe  Carlo  ; esercito 
di  gran  possa  ; e aoguirono  poi  varj  tentativi 
per  passarlo  , con  altre  azioni  , dal  .racconto 
delle  quali  io  mi  dispenso.  Solamente  come 

IiuDto  di  pande  importanza  marita'  menzione 
a resa  della  citùi  e fortézza  .d' Ingolstad , ac« 
caduta  dopo  pochi  giorni  di  assedio  nel  di  g 
di  settembre , a gli  Austriaci  : piazza  la  più 
consideràbile  della  Baviera.  Si  conobbe  nondi- 
meno che  v'  iqtervenne  qualche  segreto  con- 
«rto , perchè  non  altro  fu  permesso  alia  re- 
gina d'  Ungheria  che  di  estrarne  le  artiglierie , 
gli  attreccL  e le'  munizioni  da  guerra.  Colà 
s'  era  ricoverato  il  meglio  d^’  imperador  Ba- 
varese , e a tutto  fu  portato  sommo  rispetto. 
Cento  settanta  cinque  furono  i cannoni , tren- 
totto i mortari , che  apportati  di  colà  andarono 
a reclutare  i magazzini  della  regina  d’  Unghe- 
ria j la  cui  gloria  crebbe  di  mollo  nell’  anno 
presente^.  Trattarono  in  questi  tempi  i Geno- 
vesi con  tal  serietà  e dolcezza  gli  affari  delia 
Corsica  j esibendo  a que’  popoli  * ragionevoli 
condizioni  'di  vantaggio  e sicurezza , che  riuscì 
loro  in  fine  di  smorzare  un  incendio  di  si 
lunga  durata , e qhe  era  loro  costato  parecchi 
milioni. 
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Anno  di  Chisto  1744*  Indizione  VII. 
di  Benedetto  XIV  papa  5. 
di  Carlo  VII  imperaaore  3. 

Per  tutto  il  vento,  del  presente  anno  anda- 
rono calando  dalla  Germania  copiose  reclute , 
ed  anche  alcuni  reggimenti' che  passavano  ad 
ingrossare  l’armata  del  principe  di  Lobcowitz, 
acquartierata  a Cesena-,  Forlì  e Rimino  , co- 
noscendosi abbastanza  •,  altro  non  meditarsi 
«he  di  procedere  innanzi  per  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli  da  Pesalo , e da  gli  altri  luoghi  da  loro 
occupati.  All’incontro  in  tale  statò  era  l’armata 
spagnuola  , che  quand’  anche  la  forza  non  la 
facesse  sloggiare , sarebbe  .essa  .obbligata  a ri- 
tirarsi a cagion  della  mancanza  de'  foraggi  per 
terra  , e perchè  giravano  per  que’  liti  alcuni 
legni  inglesi  che  ne  impedivano  il  trasporto 
per  mare.  Inviarne  gli  Spagnooli  varj  distac- 
camenti pel  du'cato  d’ Urbino,  n per  precau- 
tarsi  dall'essere  assaliti  de  quella  parte,  o per 
far  credere  di  voler  egino  assalire.  Ma  fìual- 
mente  il  principe  di  Lobcowitz  sul  principio 
di  marzo  diede  la  marcia  al  poderoso  sua 
esercito,  risoluto- di  venire  allattagli»,  se  gli 
Spagnuoli  intendevano  di  aspettarlo  di  piè  fer- 
mo. Noi  vollero  già  essi  aspettare  y per  ordine, 
come  essi  diceano , venuto  da  Madrid  ; però 
sul  fare  del  giorno  del  di  7 , senza  suono  di 
trombe  o tamburi , e con  restar  sempre  ' chiuse 
le  porte  di  Pesaro  , s’  avviarpno  alla  volta  di 
Sinigàglia.  Non  mantenne  il  conte  di  Gages  la 
promessa  falla  al  vescovo  di  Fano  di  non 
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disfare  il  ponte  sul  Metauro.  Alle  più  i^lorose 
truppe  e alle  guardie  del  duca  di  Modena  fu 
lasciato  r onore  della  retroguardia.  ' Nel  dì  9 
arrivò  ad  infestarli  un  grosso  corpo  d’  Usseri 
e Cfoati , guidati  dal  conte  Soro , co'  quali 
convenne  venire  alle  mani , 'e  durò  questa  pòi*- 
secuzione  anche  ne'  dì  seguenti , con-  daniy> 
d’amendue  le  pa’rti.  Mentre  andava  innanzi  il 
nerbo  dell’  armata  , la  retroguardia , che  avea 
preso  riposo  axLoretò,  nel  dì  i3  d’esse  marzo 
sotto  le  mura  di  quella  cittù  si  vide  assalita 
da  cinque  mila  Austriaci , e il  -conflitto  durò 
per  dieci  ore,  cop  ritirarsi  «in  fine  il  distaoca- 
mento  Austriaco.  Nel  proseguire  il  -viaggio  a 
Recanati  gli  'Spagnuoli  furono  salutati  dal  can- 
none di  due  navi  inglesi,  che, uccisero  il  ma- 
resciallo di  campo  Brieschi , comandante  delle 
guardie  Vallone,  con  due , altri,  ufiziali.  Nel  . 
dì  16  fu  di  nuovo  assalita  la  retroguardia  sud- 
detta , e si  combattè,  sino  alle  vent’  ore  con 
vicendevole  mortalità.  Finalmente  nel  di  18 
due  ore  avanti  giomb  i’  esercito  spagnuolo , 
lasciati'  molti  fuochi  nel  campO-,  s' istradò  verso 
il  fiume  Tronto,  confine  del  regno  di  Napoli, 
e nel  mezzo  giorno  sopra  un  preparato  ponte 
■ di  barche  comiuciò,  a passarlo,  e da  quella 
riva  qon  si . mossero  il  duca  di  Modena  e il 
conte  di  Gages,  se  non  dopo  averli  veduti  tutti 
in  salvo.  Andarono  poi  essi  a prendere  riposo 
per  quattro  giorni  a 'Giulia  Nuova , e poscia 
furono  ripartite  le  truppe  in  varj  quartieri.,  ma  • 
dopo  aver  patita  una  grave, diserzione  nel  viag- 
gio. .Stavano  esse  in  Pescara  , Atri , Chicti , 
Città  della  Penna  e Città  di  Sant’Angelo;  nel 
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qual  tqmpo  anche  gli  Austrìaci  si  accantonarono 
fra  Recanati,  Macerata,  Fermo,  Ascoli  je  To- 
lentina  Sé  il  principe  di  Lobcowitz  avesse  ' 
trovata  ne’  suoi  subordinati  generali  piaggiore 

ubbidienaa  ed  amore , di  peggio  sarebbe  av- 
Téhuto  alla  precipitosa  ritirata  del  campò  ne- 
mico. • * ' 

All’ osservare  questa  brutta  apparenza  di  co- 

se, non  tardò  l’ infante  don  Cario  re  delle  due 
Sicilie  nel  dì  a5  di  man»  a muoversi  da  Na- 
poH,  ed  accorrere  in  persona  anch’egli  nelle 
vicinanze  deU’Abbruzzo  con  quindici  mila , de’ 
suoi  combattenti , unendosi  con  gli  Spagnuoli; 
non  . già  con  animo  di . rinunziare  alla  neutra- 
lità, ma  solamente  di  guardare  il  suo  regno 
da  gl'  insulti  de’  nemici , caso  che  questi  fos- 
sero i primi  % fare  delle  ostilità.  Li  regina 
sua  consorte  per  maggior  sicurezza  fu  inviata 
a Gaeta,- non  ostante  le  preghiere  in  contrario 
della  appellata  fedelissima  città  di  Napoli.  Non 
si  può  negare:  giudicò  il  principe  di  Loboo- 
witz  non  diflicile  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Conduceva  egli  una  poderosa  armata, 
a cui  di  tanto  in  tanto  arrivavano  nuovi  rin- 
forzi di  gente  e di  munizioni.  Nel  regno  stesso 
non  mancavano'  de  i ben  afletti  all’  augusta 
casa  d'Austria  che  segretamente  faceano  sperar 
delle  rivoluzioni . alla  corte  di  Vienna.  Però  ^ 
venne  1' ordine  ad  esso  principe  d’ inoltrarsi. 

Nel  fine  d’ aprile  un  corpo  d’Auslriaci , valicalo 
il  Tronto,  penetrò  nell’Abbruzzo , e trovò  gente 
che  1'  accolse  di  buon  cuore.  Ma  il  Lobcowitz , 

Sul  riflesso  che  facendo  anche  progressi  da 
quella  parte  ; restavano  da  superar  le  montagne. 
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e che  tuttavia  egli  si  troverebbe  lontano  dal 
cuore  e centro  del  regno , determinò  più  tosto 
di  prendere  un  cammino  più  facile  per  le  vi- 
cinanze di  Roma  e di  Monte  Rotondo  : cam- 
tnlno  appunto  eletto  da  gli  conquistatori  del 
regno  di  Napoli.  Levato  dunque  il  campo  da 
Macerata , e da’  circonvicini  Incubi , s’ avviò 
verso  la  metà  di  maggio  a quella  volta.  Per  lo 
contrario  l’Infante  re  appena  ebbe  penetrato  il 
di  lui  disegno,  che  retrocesse  a San  Germano, 
e alle  sue  forze  s’ andarono  ad  unire  quelle 
dell’  esercito  spagnuolo.  Nè  solamente  pensò 
alla  difesa  de’  propri  confini,  ma  eziandio, 
giacche  stimava  che.  l' avessero  i nemici  disob- 
bligato' dalla  promes.sà  neutralità  co  i tentativi 
fatti  nell’Abbruzzo , spinse  alcuni  grossi  distac- 
camenti nello  Statò  Ecclesiastico  a Ceperano 
Fresinone  e Vico  Varo , sino  a giugnere  co’ 
suoi  picchetti  al  Tevere.  Nel  dì  a 4 niese 
suddetto , giunto  a Roma  il  principe  Lobeo- 
witz,  ebbe  una  benigna  udienza  dal  papa,  e 
chiamò  poi  quella  giornata  dì  di  trionfo,  stante 
il  gran  plauso  e ì viva  sonori  idi  quella  plebe. 
Ben  regalalo  se  ne  andò  a Monte  Rotondo  ; dì 
là  poi  passò  a Frascati , Morino , Castel  Gan- 
doifo  ed  Albano.  Intanto  entrata  anche . tutta 
l’armata  napolispana  nello  Stato  EcclesiasUco , 
si  divise  in  ■ tre  corpi , postandosi  il  re  ad 
Anagni  cop  uno-,  il  duca  di  Modena  con  un 
altro  a Valmonte,''e  il’  generale  di  Gages  a 
Monte  Fortino,  Tutti  finalmente  si  ridussero  a 
Velletri , giacché  si  scoprì’ invogliato  l’esercito 
austrìaco  di  penetrare  per  colà  nel  regno  di 
Napoli.  Non  'si  ' potea  dar  pace  il  pontefice 
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Benedetto  XIV  al  mirare  divenuti  teatro  della 
guerra  i paesi  della  Chiesa  con  tanto  aggravio 
e desolazione  de’  sudditi  suoi.  L’ unica  speranza 
di  vedere  in  breve  terminato  questo  flagello , 
era  riposta  in  una  giornata  campale  che  deci- 
desse della  fortuna  dell’ armi.  Ma  non  faceano 
gli  SpagnuoK  questi  conti , bastando  loro  di 
tenere  a bada  gii  avversar]  , tanto  che  non 
mettessero^  piede  nel  regno;  perchè  ben  pre- 
vedevano che  questo  sarebbe  stato  un  vincerli 
senza  battaglia.  Sid  principio  di  giugno  arrivati 
gii  Au.striaci  al  monte  della  Paiola , ed  occu- 
pato-quél sito  che  dominava  il  convento  de' 
Cappuccini  di  Vellelrì , quivi  cominciarono  ad 
alzar  batterie,  per  incomodare  i Napolispani 
esistenti  nella  città , t quali  tenevano  'aperto 
alle  spalle  il  commerzio  col  regno,  da  cui  con- 
tinuamente ricevevano  le  bisognevoli  provvisio- 
ni. A Nerni  era  il  quartier  generale  del  Lob- 
cowitz.  Perchè  io  questi  tempi  era  restata  poca 
gente  alla  custodia  dell’Abbruzzo,  riuscì  al  co- 
lonnello austriaco  conte  Soro  con  un  distacca- 
mento di  truppe  di  entrare  nelle  città  dell’A- 
quila, di  Teramo  e Penna.  S'ebbero  bene 
a pentire  col  tempo  quegli  sconsigliati  abitanti 
di  avere  accolti  que'  nuovi  ospiti  con.  tanta 
festa,  e d’aver  prese  anche,  se  pur  fu  vero. 
Tarmi  in  loro  favore.  Videsi  poi  sparso  per 
varj  luoghi  del  regno  un  manifesto  della  re- 
gina d’Ungheria,  contenente  le  ragioni  d’aver 
mossa  quella  guerra,  coll’ animare  Spopoli  alla 
ribellione.  In  esso  furono  toccati  certi  tasti  che 
dispiacquero  alla  sacra  corte  di  Roma;  ed  es- 
sendosene ella  doluta , protestò  poi  la  regina 
di  non  aver  avuta  parte  in  esso  manifesto. 
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Stavano  dungue  a fronte,  separate  da  una 
valle  profonda , le  due  uetniche  armate , cer- 
cando cadauna  di  ben  fortìGcare  i suoi  posti , 
e di  occupar  quelli  de’  nemici.  Spezialmente 
nella  Faiola  e in  Monte  Spino  si  afforzarono 
gli  Austriaci , e i NapoKspani  nel  monte  de* 
Cappuccini.  Fioccavano  le  cannonate  dall’  una 
parte  e dall’  altra.  Ma  nella  notte  antecedente 
al'dì  17  di  giugno,  avendo  il  conte  di  Gages 
da  alcuni  disertori'  ricavato  nome  della  guardia , 
ed  appresa  la  situazion  de  gli  Austriaci  alla 
Faiola,  sito  onde  era  forte  incdhiodata  la  re- 
gia armata  , con  grosso  corpo  di  gente  si  portò 
all’ a.'t  dto  di  quel  posto  medesimo,  e se  ne 
impadronì,  con  far  prigioni,  oltre  a gli  uCcisi, 
il  generale  di  battaglia  bdron  Pestaluzzi , il 
colonnello  e tenente  colonnello  del  reggimento 
Pallavicini , 'ed  altri  uGziali  con  ducento  ses- 
santa soldati  ; e gli  servì  poi  quel  sito  per  in- 
quietar frequentemente  git  Austriaci  nel  loro 
campo.  Fu  cagione  questa  positura  di  cose , 
cotanto  penosa  al  territorio  romano,  che  il 
ponteGce  Benedetto  XIV  per  sicurezza  e quiete 
di  Roma  chiamasse  colà  alcune  migliaia  de’ 
miliziotti  di  varie  sue  città.  Durò  poi  la  vicen- 
devole sinfonia  delle  cannonate  e bombe  sotto 
Velletri , con  poco  danno  dell’ una  e dell’altra 
parte,  sino  al  dì  10  d'agosto;  quando  il  prin- 
cipe di  Doboowitz , animato  dalle  notizie  prese 
da  un  villano  di  Iberni  e da  alcuni  disertori, 
determinò  di  tentare*  una  strepitosa  impresa. 
11  disegno  suo  *gra  d’ impadronirsi  di  Velletri, 
e di  sorprendere  ivi  il  re  delle  due  Sicilie , il 
duca  di  Modena , ed  altri  primar)  ufiziali  della 
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nemica  armata.  Nella  notte  adanqae  precedente 
al  di  II 'del  mese  suddetto  f^ce  maitiare  alla 
sordina  due  corpi  di  gente,  Tuno  di  quattro 
mila  soldati  e l’ altro  di  due  mila  per  diverse 
vie.  11  primo  era  comandato  da  i tenenti  ge- 
nerali Braun  e Linden , e da  i generali  di 
battaglia  Novati  e Doloo*,  e questi  iecero  un 
giro  verso  la  sinistra  dell’  accampamento  napo- 
lispano , ed  arrivati  sul  far  del  giorno  al  sito 
dove  erano  postati  i tre  reggi  metili  di  cavalle- 
ria della  Regina,  Sagunto  e Borbon,  con  al- 
cune brigate  di  fanteria,  le  quali  quantunque 
prive  di  trincieramenti  non  si  aspettavano  una 
visita  sì  fatta,  e tranquillamente  dormWano  : 
diedero  loro  addosso , con  attaccar  nello  stesso 
tempo  il  fuoco  alle  tende.  Molti  vi  restarono 
uccisi , altri  rimasero  prigionieri  ; chi  ebbe 
buone  gambe , e fu  a tempo , si  salvò.  A gli 
abbandonati  cavalli  foròno  tagliati  i garretti  , 
e per  conseguente  tolta  la  maniera  di  più  ser- 
vire e vivere.  La  sola  brigata  de’  valorosi  fr- 
landesi  fece  ^ testa  , finché  potè } ma  sopra- 
fatta  dalle  forze  maggiori , dopo  grave  danno , 
cercò  di  salvai'si  in  Velletri.  Dietro  a i fuggi- 
tivi per  quella  medesima  porta  entrarono  gli 
Austrìaci  nella  città , e si  diedero  ad  incendiar 
varie  case  per  accrescere  il  terrore.  Presero 
Tarmi  i poveri  Velletrani,  per  difendere  ognuno 
le  abitazioni  proprie , ed  alquanti  vi  lasciarono 
la  vita.  Avvisato  per  tempo  il  re  di  questa 
sorpresa,  balzò 'dal  letto’,  c vestito  in  fretta 
ai  ritirò  al  posto  de’  Gappucciài , ed  era  so- 
lamente in  apprensione  pel  duca  di'  Modena  e 
|>cr  T ambasciatore  di  Francia.  Ma  anche  il 
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duca  di  Modena  e l’ ambasciatore  ebbero  alcuni 
momenti  favorevoli  per  tener  dietro  a Sua 
Maestà  fra  le  arcbibugiate  de'  nemici.  Entrò  il 
generai  Nevati  nel-  palazzo  del  duca;  furono 
presi  e condolti  via  tutti  ì suoi  cavalli.  Dub- 
bio non  c’  è , che  se  gli  Austriaci  avessero  at* 
teso  a perseguitare  i Napolispani,  e se  - fosse 
giunto  a tempo  l’altro  corpo  di  , gente  che 
dovea  raggiugnerli , restava  la  città  di  Yelletri 
in  loro  potere.  Ma  secondo  il  solito  più  vogliosi 
i soldati  di  bottinare , che  di-  comi^ttere  , si 
perderono  attorno  a gli  equipaggi -de  gli  ufiziali 
e alle  sostanze  de’  cittadini , con  far  veramente 
un  buon  bottino,  spezialmente  dove  abitava 
r ambasciatore  di  Francia e i duchi  di  Castro* 
pignano  e.  di  Atrisco.  Ciò  diede  campo  ad  essi 
Napolispani  di  rincorarsi  e di*  accorrere  alla 
difesa  ; e particoLrmenle  con, furore  s’inoltra- 
rono le  guardi^  Vallóne  per  la  lunga  strada  di 
Velletri  contra  de’  nemici.  Sorprèsero  il  gene- 
rai Nevati  che  s’era  perduto  a. scartabellare  le 
scritture  del  duca,  di  Modena , e custodiva  le 
di  lui  argenterie , che  verìsimilmente  doveano 
essere  il  premio  delle  sue  fatiche , e il  fecero 
prigione.  Sopravenuto  poi  un  rinforzo  del  conte 
di  Gages , talmente  furono  incalzati  gii  Au- 
striaci, che  chi  non  rimase  o ucciso  o pri- 
gione , fu  forzato  a salvarsi  fuori  di.  Velletri , 
e di  lasciar  libera  la  città. 

Mentre  si  Tacea  questa  sanguinosa  danza  in 
Velletri,  il  principe  di  Lobcowitz  con  altri 
nove  mila  soldati  dovea  portarsi  all’assalto  de 
i posti  d^lla  collina  fortificati  da'  nemici.  Tardò 
troppo.  Tuttavia  gli  riuscì  di  occupar  qualche 
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sito  del  monte  Artemisio.  Ma  cosi  incessante 
fu  il  fuoco  de  gli  SpagDKoli , che  quanti  s’ a- 
Tanzavano,  rotolavano  uccisi  al  fondo  della  val- 
le , di  maniera  che  dopo  un  ostinato  conflitto 
di  alcune  ore  furono  forzati  anche  quegli  Au- 
striaci a battere  la  ritirata , e ad  abbandonare 
gli  occupati  posti.  Terminata  la  scena  , ognuna 
delle  parti  eraltò  a dismisura  la,,  perdita  del- 
l’altra. I più  Saggi  crederono  che  tra’  morti  e 
prigioni  di  Napolispani  vi  restassero  almen  due 
mila  persohe , fra  le  quali  di  pijgionieri  si 
contarono  circa^  ottanta  uflziali,  e fra  gli  altri 
il  generai  conte  Mariani,  sorprèso  colla  gotta 
in  letto.  Vi  perderono''anche chi  disse  nove  | 
e chi  dodici  bandiem  della/  brigata  d' Irlanda. 
Dalla  banda  de  gli  Austriaci  rimasero  prigioni , 
oltre  al  generale  Novali , diciolto  altri  iifiziali , 
e molti  soldati  colli  in  Vellelri  j e quantunque 
spacciassero  d’aver  lasciati  rohrti  sul  campo 
solamente  circa  cinquecento  uomini , pure  gli 
altri  fecero  ascendere  la'  lor  perdita  a più  di 
due  mila  persone.  La  verità  si  è , che  se 
mancò  la  felicità , non  mancò  già  la  gloria  di 
questo  tentativo  al  principe  di  Lobcowitz  , 
jj^rchè  in  simili  casi  nè  si  possono  prevedere 
' tutti  gli  accidenti , nè  a tutto  provvedere.  Ma 
certo  è altresì  che  maggior  fu  la  gloria  de’ 
Napolispani , i quali  in  sì  terribìl  improvvisata  , 
e con  tanto  avanzamento  de’  nemici , non  so- 
lamente si  seppero  sostenere,  ma  anche  rove- 
sciarono valorosamente  le  loro  schiere,  supe- 
rando una  tempesta  che  fece  grande  strepito 
entro  e fuori  d’ Italia.  Dopo  questo  fatto,  re- 
state ie  due  armate  ne’  consueti  loro'  posti , 
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continuarono  a salutarsi,  co-i  reciprochi  spari 
d’artiglierie,  senza  vantaggio  degli  uni  e degli 
altri.  Atte^  intanto  l’ Infante  re  don  Cario  a 
rinnontare  «la  sua  cavalleria  : ,al  che  concorsero 
tutti  i vassalli  del  regno  di  Napoli,  ed  anche 
quei  di  Sicilia.  Varj  distaceamenti  spediti  dal 
re  in  Abbruzzo  ne  fecero  in  questi  tempi 
sloggiare  il  colonnello  Soro  co’ suoi  partitanti, 
e tornare  all’  ubbidienza  della  Maestà  Sua  le 
già  occupate  città.  • Il  rigore  usato  coutra  di 
quegli  abitanti  dal  comandante  napoletano,  fu 
detto  che  venisse  detestato  dalla  corte  stessa  , 
e tanto  più  da  chi  senza  parzialità  pesava  le 
azioni  degli  uomini. 

Per  tutto  ^ il  settembre  e per  quasi  tutto 
l’ottobre  stéttero'in  quella  positura  ed  inazione 
le  due  nemiche  armate  sotto  A’ellétri',  quando 
si  cominciò  a scorgere'  che  il  principe  di  Lob- 
cowitz  meditava  di  decaurpare , e di  ritirarsi 
alia  volta  dei  Tevere , giacché  inviava  innanzi 
verso  Cività  Vecchia  i suoi  malati,  e parte 
delle  artiglierie,  munizioni  e bagagli.  Certa- 
mente durante  -la  state  non  erano  cessati  di 
gìugnere  nuovi  rinforzi  di  gente  al  suo  campo  j 
ma-  di  gran  lunga  sempre  maggiore  si  trovava 
il  niimero  di  coloro  che  cadevano  infermi,  e 
andavano  anche  mancando  di  vita.-*  I caldi  di 
quel  paese  non  si  confacevano  colle  comples- 
sioni tedesche , avvezze  a t freddi  ; e l’ aria 
delle  vicine  Paludi  Pontine  stendeva  fin  colà  i 
perniciosi  suoi  influssi  ; di  modo  che  quanto 
si  trovò  in  esso^  ottobre  infievolito  l’esercito 
suo,  altrettanto  si  vide  disperalo  il  caso  di 
vincere  la  pugna , e di  obbligare  i Napolispaui 
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a retrocedere.  Non  è già  che  restasse  esente 
da  gravissimi  guai  anche  1’  oste  napolispana , 
stante  la  continua  diserzione  eh’ essa  patì,  mag- 
gior di  quella  de  gli  avversar),  e la  gran  quan- 
tità de'  suoi  malati , e la  difBqultà  di  ricevere  i 
vìveri , che  bisognava  condurre  con  pericolo  ben 
da  lontano , essendosi  sp«'zialmente  per  qualche 
tempo  trovata  in  sornme  angustie  per  man- 
canza d’acqua  da  abbeverar  uomini  e cavalli. 
Pure  tanta  fu  la  costanza  dèi  re  e di  tutti  i 
suoi , che  soiForirono  pii\  tosto  ogni  disagio , 
che  darla  vinta  a i vicini  nemici.  Pertanto  sul- 
l’alha  del  dì  primo  di  novembre  il  principe 
di  Lobcowitz  levò  il  campo,  e in  Online  di 
battaglia  s' inviò  verso  Ponte  Molle  , pf  cui  , 
e per  un  ponte  di  barche  già  formato  a fin 
di  far  passare  le  artiglierie,  nel  di  seguente 
ridusse  di  ' qua  dal  Tevere  le  genti  sue.  Perchè 
da  Roma  uscirono  alcune  centinaia  di  prsone 
arrolate  dal  cardinaje  Àcquaviva , che  infesta- 
rono il  loro  passaggio,  se  ne  vendicò  poscia 
il  principe  con  dare  il  sacco  ad  alcune  inno- 
centi ville.  Nello  stessa  dì  primo 'di  novembre 
anche  l’ armata  napolispana , trovandosi  libe- 
rata da’  ceppi  di  tanta  curata,  con  giubilo 
inesplicabile  si  mosse  da  Velletri  pr  tener 
dietro  a i nemici,  procedendo  nondimeno  con 
tanta  lentezza,  che  ben  si  conobbe  non  aver 
voglia  di  cimentarsi  con  loro,  siccome  quella 
che  coniava  per  suificiente  vittoria  il  vederli 
slontanare  da  quelle  contrade.  Nel  dì  a,  fra- 
niczzate  dal  Tevere,  i cui  ponti  erano,  stati 
rotti , si  fermarono  in  faccia  le  due  armate , 
salutandosi  solamente  l’uoa  e l’ altra  con  varie 
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cannonate.  Quivi  si  trovava  coll’oste  sua  il  re 
delle  due  Sicilie  don  Carlo;  e sospirando  la 
consolazione  di  vedere  il  pontefice  Benedet- 
to XIV,  e di  baciargli  il  piede,  concertò  pel 
di  seguente  l'entrata  sua  in  Roma.  CoUi  por- 
tossi  la  Maestà  Sua , accompagnata  dal  duca 
di  Modena,  dal  conte  di  Gages,  dal  duca  di 
Caslropignano , e da  numerosa  altra  ufizialità , 
e fra  il  rimbombo ‘delle  artiglierie  di  Castello 
Sant’Angelo,  le  quali  gran  dispetto  e mormo- 
razione cagionarono  nel  campo  tedesco,  fu  ri- 
cevuto coti  tenero  affetto  dal  santo  Padre,  e 
per  un’  ora  continua  durò  il  loro  abboccamento. 

Confessò  dipoi  in  una  delle  sue  dotte  pasto- 
rali il  buon  pontefice  che  fra  l’ altre  cose  il 
re  gli  fece  istanza-'  di  minorare  il  sovèrchio 
numero  delle  feste  di  precetto  ( grazia  già  ac- 
cordata da  Sua  Santità  a varie  chiese  di 'Spa- 
gna ) atteso-il  dettimento  che  ne  veniva  a i 
poveri  e a gli  artisti,  e a i lavoratori  della 
, campagna.  Congedatosi  il  re  da  Sua  Santità , 
passò  dipoi  a venerar  nella  Vaticana  Basilica 
il  sepolcro  de  i santi  Apostoli , e a visitar  le 
più  rare  cose  del  vastissimo  palazzo  pontifizio, 
dove  trovò  insigni  regali  preparatigli  dal  santo 
padre , siccome  ancora  un  lautissimo  pranzo 

Rr  sè  e per  tutto  il  suo  gran-  seguito.  Nel- 
nviarsi  fuori  di  Roma  visitò  anche  la  Basi- 
lica Lateraoense,  lasciando  da  per  tutto  con- 
trasegni della  sua  gran  pietà  , affabilità  e 
munificenza:  Anche  il  duca  di  Modena  ricevette 
dipoi  una  benignissima  e lunga  udienza  dal 
pontefice;  e laddove  il  re  s’era  incamminato 
per  passare  a Velletrì  e a Gaeta,  egli  se  ne 
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tornò  la  sera  ai  campo.  Passò  dipoi  il  vittorioso 
re  a Napoli,  accolto  da  quel  gran  popolo  con 
incessanti  acclamazioni , sigillo  della  fedeltà  ed 
amore  verso  di  lui  mostrato  in  sì  pericolosa 
congiimtura.  V^desi  data  alla  luce  la  Descri- 
zione del  rinomato  assedio  di  Vellctri , com- 
posta con  elegante  stile  latino  dal  signor  Ca- 
struccio  Buonamici,  uGziale  militare  del  suddetto 
re  delle  due  Sicilie.  • 


S’andò  ritirando  l’esercito  austriaco  su  quel 
di  Viterbo , e poscia  su  quel  di  Perugia , in- 
segni ló  , ma  da  lungi,  dal  napolispano , che 
quantunque  'superiore  di  forze , mai  non  volle 
e non  osò  molestarlo.  £ perciocché  il  conte 
di  Gages,  arrivato  a Foligno,  aerrò  il  cammino 
conducente  nella  Marca  j il  Loheowitz  ^ se  volle 
venir  di  qua  dall’Apennino’ , altro  spediente 
non  ebbe  ebe  di  prendere  la  via  del  Furio, 
per  cui  passandó  con  grave  incomodo  delle 
sue  genti,  andò  poi  a distribuirle  a quartieri 
in  Rimino,  Pesaro,  Cesena,  Forlì  ed  Urbino. 
Fu  posto  il  quartier  generale  in  Imola..  Mcen- 
devolmente  il  conte  di  Gages  ritiratosi  da  As- 
sisi , Foligno  ed  altri  lu<  ghi , stabilì  il  suo 
quartiere  in  Viteibo,  e- mise  à riposar  la  sua 
armala  in  que’  contorni  ^ stendendola  fin  quasi 
a Civita  Vecchia.  E tale  fu  il  fine  di  ‘questa 
spedizione  pel  meditato  acquisto  di  Napoli,  che 
diede  occasione  al  tribunale  de’  politici  sfac- 
cendati di  proflèrir  varie  decisioni.  Proruppero 
i parziali  d^l  re  delle  due  Sicilie  in  encomj  e 
plausi  per  la  savia  condotta  di  lui  e de'  suoi 
generali , da  che  avea  tenuto  lungi  da’  suoi 
coofiui  il  potente  nemico  esercito,  e tiratolo 
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nelle  ane[uslie  di  Vellelri  , con  averlo  obWi- 
Rsto  a star  ivi  per  tanto  tempo  racchiuso.  Per 
Io  contrario  i ben  afii^tti  alla  regina  d'Unghe- 
ria si  lasciarono  scappar  di  bocca  qualche  dis- 
approvazione dell’operato  dai  comandante  ge- 
nerale austrìaco , non  sapendo  intendere  perchè 
egli  avesse  presa  la  ristrettissima  strada  di 
Vetletri , e si  fosse  ostinato  in  ({uella  s'tua- 
ziooe,  senza  eleggere  più  tosto,  o prima  o 
dappoi , la  via  di  Sora , od  altra  per  entrare 
nel  regno,  dove  non  era  fuor  di  speranza 
qnalche  mutazione,  ed  una  battaglia  potea  de- 
cidere di  tutto.  Ma  è troppo  avvezza  la  gente 
a misurar  le  lodi  e il  biasimo  delle  imprese 
dal  solo  esito  loro , 'quasiché  il  fine  infelice  di 
un’azione  faccia  che  il  saggio  non  l'abbia  con 
tutta  prudenza  sul  principio  intrapresa.  Disgra- 
zia, e non  adpa,  e ordinariamente  l’ avveni- 
mento sinistro  delle  risoluzioni  formate  da  , 
chi.  è provveduto  di  senno.  Intanto  la  misera 
città  di  VcUetri  respirò  dal  peso  di  tanti  ar- 
mati*, ma  non  restò  già  ésenté  da  altri  midi, 
perchè  per  gli  stenti  passati , e pel  fetore  di 
tauti  cadaveri  malamente  seppelliti,  sorse  una 
maligna  epidemia  in'’ quel  popolo.  Spedì  il  pon» 
tefice  gente  per  farne  lo  spurgo , ed  anche 
aiuto  di  pecunia  3 ma  non  lasciò  per  questo 
d’essere  ben  deplorabile  la  lor  fortuna.  Men- 
tre si  facea  la  guerra  fin  qui  accennata  nel 
• levante -dell’ Italia , un’altra  più  fiera,  che  di- 
vampò e si  dilatò  in  questo  medesimo  anno 
nelle  parti  di  ponente  , trasse  a sè  gli  occhi 
di  tutti.  Avendo  finalmente  la  corte  di  Spagna 
ottenuto  che  il  re  Cristianissimo  seconderebbe 
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con  forze  gagliarde  i suoi  tentativi  contro  gli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ^ si  videro  in  moto 
alla  metà  di  febbraio  gli  Spagnuoli , per  tor> 
Dare  dalla  Savoia  io  Provenza.  Quivi  si  accop- 
piarono poscia  r Infante  don  Filippo  e il  prin- 
cipe di  Conty , supremo  comandante  dell’  armi 
franzesi  j e per  tempo  ognun  si  avvide  essere 
le  loro  mire  dalla  parte  marittima  di  Nizza  e 
Villafrttica.  Contro  tanti  nemici-  solo  si  trovava 
il  re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele , a cui  fu 
in  questi  tempi  dato  l’ attuai  possesso  di  Pia* 
cenza , di  Vìgevano  y e dell'  altro  paese  a lui 
accordato  nella  lega  di  Vormazia;  ma  nulla 

Serciò  egli  sgomentato  si  studiò  di  ben  munire 
i genti  e ripari  il  paese  suo  posto  al  mare. 
Prima  nondimeno  che  si  desse  fiato  alle 
trombe  in  terra , avvenne  una  gran  battaglia 
in  mare  fra  1’  ammiraglio  inglese  Matteus  e la 
flotta  franzese  e spagnueda , che  s’  erano  unite 
in  Tolone.  Queste  ultime  la  fama  amplificatrice 
delle  cose  le  faceva  ascendere  sino  a sessanta 
vascelli  di  linea.  Erano>ben  molto  meno.  Stava 
il  Matteus  co’ suoi  legni  nell’ isole  di  Jeres, 
attento  a i movimenti  de’  suoi  avversar] , quando 
giuntogli  l'avviso  nel  dì  lo.  di  febbraio,  che 
usciti  di  Tolone  aveano' messo  alla  vela,  passò 
toeto  ad  assalire  la  vanguardia  condotta  dalle 
navi  spagnuole.  Atnxrissimo  fu  il  combattimento 
verso  Capo  Cercelli  ; l’orribile  ed  incessante 
strepito  di  tante  artiglierie  sparse  il  terrore 
per  tutte  le  coste  della  Provenza,  e corsero 
infinite  persone  sull' alture  delle  montagne  ad 
essere  spettatrici  di  quella  scena  infernale.  Per 
confessione  de  gli  stessi  nemici  fece  maraviglie 
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di  valore  l'  armata  na'mle  di  Spagna  , coman- 
data dall’  ammiraglio  Navarro  ; e tanto  più  per- 
chè il  signor  di  Court,  comandante  ddla  fran- 
zese,  o non  entrò  mai  veramente  in  battaglia, 
o se  v’  entrò , poco  tardò  a ritirarsi , per  non 
vedere  sconciati  i suoi  legni.  Che  per  altro  fu 
creduto  che  se  i Franzesi  avessero  meglio  sod- 
disfatto al  loro  dovere , probabilmente  potea 
riuscir  qùel  conflitto  con  isvantaggio  de  gl’in- 
glesi, stante  il  non  essere  accorso  a tempo  in 
aiuto  di  Matteus  il  vice-ammiraglio  Lestok, 
che  fu  poi  processato  per  questo.  La  notte 
pose  fine  a tanto  furore;  ma  nel  di  seguenté 
si  tornò  alle  'vicendevoli  offese,  quando  il  ma- 
re, stato  anche  nel  di  innanzi  assai  burrascoso, 
accresciuta  la  collera,  separò  affatto  le  nemi- 
che armate , spignendole  un  fierissimo  vento 
amendue  alla  volta  d’occidente.  Perderono  gli 
Spagnuoli  un  vascello  di  sessantasei  pezzi  di 
cannone,  e di  novecento' uomini  d’equipag- 
gio , caduto  in  man  de  gf  Inglesi  sì  maltratta- 
to, che  dopo  averne  essi  estratto  il  capitano 
con  ducente  uomini  rimasti  io  vita,  giudica- 
rono meglio  di  darlo  alle  fiamme.  Grande  fu 
la  copia  de’  morti  e feriti  d’ essi  Spagnuoli  : 
rimasero  anche  i lor  vascelli  talmente  sconcer- 
tati , che  ridotti  a Barcellona  ed  Alicante , non 
si  sentirono  poi  veglia  di  tornare  in  corso. 
Forse  non  fu  minore  il  .numero  de’  nmrti  e 
feriti  dalla  parte  de  gl’  Inglesi  > i quali  anche 
per  r insorta  tempesta  patirono  assaissimo , e 
si  ridussero  a Porto  Imone.  I soli  Franzesi 
ebbero  salve  ed  illese  le  lor  navi  e genti  ; .se 
con  loro  onore,  da  molti  si  dubitò.  Perchè  lo 
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stesso  ammiraglio  Matteus  non  fece  di  pià , fa 
anch’  egli  richiamato  a Londra , e sottoposto  a 
un  lungo  e rigoroso  -processo. 

Intanto  avea  il  re  di  Sardegna  fatti  gagliardi 
preparamenti  di  gentile  fortificazioni  al  fiume 
Varo,  giacché  l’esercito  terrestre  de’ Gallispani 
minacciava  un’  irruzione  da  quella  parte.  Alle 
sboccature  parimente  di  quel  fiume  ftavano 
ancorate  alquante  navi  inglesi  ; per  impedire 
il  passaggio  colle  loro  artiglierie.  A nulla  sei^ 
virono  que’  tanti  ripari , perchè  ^enza.difficultà 
nel  di  3 d’aprile  comparve  di  qua  dai  Varo  la 
fanteria  spagnuola  : al  quale  avviso  i cittadini 
di  Nizza,  mercè  della  facoltà  loro  .data  dal 
reai  sovrano,  affinchè  non  rimanessero  esposti 
a guai  maggiori,  andarpno  a presentar  le  chiavi 
di  quella  città  all’Infante  don  Filippo.  Riposte 
avea  le,  principali  sue  speranze  il  re  Sardo  ne' 
trincicramenti  fatti  da’  suoi  ingegneri  a Villa- 
franca  e'  Montalbano , che  certamente  parvero 
inaccessìbili,  massimamente  perchè  alla  guardia 
d’ essi  vegliavano  molte  migliaia  delie  sue  mi- 
gliori truppe.  Ma  o sia  che  intervenisse  qual- 
che stratagemma,  per  cui  l’armata  gallispana, 
ascendente , per  quanto  fu  creduto , a quaranta 
mila  combattenti , si  aprisse  senza  gran  fatica 
il  varco  a quel  fortissimo  accampamento,  con 
arrivare  inaspettatamente  addosso  al  marchese 
di  Susa , e menarlo  via  prigione  ; o pure  che 
a forza  di  furiosi  assalti  si  superassero  tutti 
quegli  ostacoli:  certo  è che  nel  di  ao  d’ aprile 
essi  Gallispani  v'  entrarono.  Gran  resistenza 
fecero  i Savoiardi  ; più  d’ una  volta  rìspinsero 
le  schiere  nemiche,  e gran  sangue  fu  sparso, 
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e fatti. de’  prigioni  dall’ una  e dall’ altra  parte. 
Si  sostennero  essi  Savoiardi  in  alcuni  siti  sino 
alia ‘notte,  in  cui  il  generai  comandante  Sin- 
san , dopo  aver  posto  .presidio  nel  castello  di 
Yiliafranca  e nel  forte  di  Montalbano , andò 
ad  imbarcare  circa  quattro  mila  de’  suoi , colle 
artiglierie  che  potè  salvare , io  molti  legni 
preparati  nel  porto  di  VillaCranca , e passò  ad 
Oneglia.  Non  aspetti  alcuno  * da  me  il  conto 
de’  morti , feriti  c prigioni  dall’ una  e dall’  altra 
parte , e de’  cannoni , bandiere  e stendardi 

Eresi , perchè  so  che  non  amano  di  rx)mperar 
ugie  : che  di  bugie  appunto  abbondano  le 
relazioni  de  i fatti  d’  armi  a misura  del)e  dif- 
ferenti passioni.  Poco  poi  tardarono  Montalbano 
e il  castello  di  Villafranca  a sottomettersi  a i 
Gallispani.  Attese  allora  il  re  di  Sardegna  a 
beo  premunire  i passi  delle  montagne  di  Ten- 
da , ailinchè  lasciassero  i nemici  il  pensiero  di 
penetrar  per  quelle  parti  in  Piemonte;  .e  si 
diede  a provveder,  di  tutto  1’  occorrente  i forti 
suoi  nella  Valle  dì  Demont  e Cuneo,  preve- 
dendosi abbastanza  che  gli  avversar]  sarebbono 

f)er  tentare  di  nuovo  da  quella  parte  una  ca- 
ata  ne’  suoi  Stati. 

Fu  nel  di  6 di  giugno,  che  arri  vaio,  un 
grosso  distaccamento  di  Spagnuoli  ad  Oneglia, 
trovò  abbandonata  quella  terra  dalle  milizie 
savoiarde,  e da  buona  parte  di  quegli  abitanti, 
che  tutti  si  ridussero  col  più  delle  loro  so- 
stanze all’alto  della  montagna.  Pensavano  in- 
tanto i Gallispani  a voli  maggiori  ; e in  fatti 
avendo  ripassato  il  Varo , cominciarono  dal 
Colle  'dell Agnello  e da  altri  siti  circa  il  dì  so 
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di  luglio  a calar  verso  la  valle,  dove  trovarono 
delle  forti  barricatela  i passi,  sostenute  con 
vigore  per  qualche  tempo  da  i Savoiardi  ‘ ma 
poi  abbandonate.  S’ impadronirono  essi  Spa> 
gnuoli  di  un  ben  fortificato  ridotto  a Monte. 
Cavallo,  e poscia  di  Castel  Delfino;  e quindi 
per  la  valle  passarono  alle  vicinanze  di  Demoni. 
Grandi  spese  ayea  fatto  il  re  di  Sardina  per 
ivi  formare  una  ben  regolata  fortezza  ; ma  non 
era  giunto  a perfezionarla.  Trovavasi  egli  stesso 
alla  testa  della  sua  armata  io  quelle  parti,  per 
opptH^i  a gli  avanzamenti  de'  nemici , co*  quali 
giornalmente  accadevano  ora  favorevoli  ora  si- 
nistri incontri.  Portò  la  sventura  che  una  pila 
infocata  gittata  da’  Galìispaoi  in  Demont  attac- 
casse il  fuoco  a quelle  fascinate,  o pure  al 
magazzino  della  miccia  , e die  si  ‘dilatasse 
l’incendio  ne  gli  altrL  Accorsero  a tal  vista  i 
Gallispani,  ed  ebbero  quel  forte  colla  guerni- 
gione  prigioniera  nel  di  17  d’agosto:  dopo 
di  che  essendosi  ritirato  il  re  Sardo  col  suo 
esercito  a'  Saluzzo , eglino  passarono  nella  pia- 
nura, e si  diedero  a strignére  la  città  e for- 
tezza di  Cqoeo.  Sotto  di  questa  piazza , mira- 
bilmente difesa  dal  concorso  di  due , fiumi , 
avea  ptito  deliquio  altre  volte  la  bravura  de’ 
Franzesi , ed  era  venuta  meno  la  lor  perizia 
ne  gli  assedj:  il  che  commosse  la  curiosità  di 
ognuno,  per  indovinare  qual  esito  avrebbe 
quella  impresa.  Dalla  prie  sola  per  cui  si  può 
far  forza  oontra  di  Cuneo , avea  il  re  di  Sar- 
degna fatto  ergere  tre  foitini  o ridotti  che  co- 
privano la  piazza.  Entro  v’ erano  sei  mila  parte 
Svizzeri  e parte  Piemontesi  dì  pmidio  sotto 
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il  comando  del  tbIofoso  barone  di  Leutroo , 
risoluti  di  far  buona  difesa.  Non  valevano  men 
di  loro  i cittadini  ^ che  prese  animosamente 
r armi , fecero  poi  di  tanto  in  tanto  delle  ’ vi- 
gorose sortite  con  danno  de’  nemici.  Finalmente 
si  videro  in  armi  tutti  i popoli  di  quelle  vaUi 
e montagne , ben  afiezionati  al  loro  sovrano. 
G)là  accorsero  ancora  alcune  migliaia  di  Vai- 
desi  ; e il  marchese  d’ Ormea , sottrattosi  in  tal 
occasione  al  gabinetto,  messosi  alla, testa  delle 
milizie  del  Mondo  vi  col  figlio  marchese  Ferre- 
rio , tutti  si  diedero  ad  infestare  i nemici,  ed 
impedire  il  trasporto  de’  viveri , foraggi  e mu- 
nizioni al  campo  loro,  con  far  sovente  de’ 
buoni  bottini , e rovesciar  le  misure  de  gli  as- 
sedienti. Giunse  intanto  al  re  da  Milano  un 
rinforzo  di  Varadini , e il  reggimento  Clerici 
col  conte  Gian-Luca  Fallavicino  tenente  mare- 
sciallo cesareo,  comandante  di  quelle  truppe. 

Solamente  nella  notte  precedente  al  dì  i3 
di  settembre  aprirono  i Gallispani  la  trincea 
sotto  di  Cuneo , e cominciarono  a far  giocare 
le  batterie,  e a molestar  gravemente  la  piazza 
colle  bombe  ; ma  se  questa  pativa , non  pati- 
rono meno  gli  assedianti,  perchè  spesso  assa- 
liti con  <- somma  intrepidezza  da  que’ cittadini  e 
presidiar].  Continuarono  poi  gli  approcci  e le 
offese  sino  al  dì  3o  dì  settembre,  in  cui  il  re 
di  Sardegna  mosse  l’esercito  suo  in  ordinanza 
di  battaglia  verso  le  nemiche  trincee.  O sia 
ch’egli  solamente  intendesse  di  avvicinarsi,  e 
postarsi  in  maiiiera  da  poter  incomodare  il 
campo  nemico;  o pure  che  avesse  veramente 
risoluto,  siccome  animoso  signore,  dì  tentare 
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il  soccorso  della  piazza  : la  verità  si  è , che  si 
venne  ad  un  generale  combattimento.  Fu  detto 
che  un  ufiziale  ubbriaco  portasse  l’ordine,  ma 
ordine  non  dato  dal  re  , all’ala  sinistra  di  as- 
salire'i posti  avanzati  de  gli  •assedianti , e che 
entrata  essa  in  azione,  s’ impegnò  nel  fuoco  il 
restante  delle  schiere.  Dalle  ore  dicinove  sino 
alla  notte  durò  l' ostinato,  conflitto , con  molto 
sangue  dall’ una  e dall’altra  parto,  ma  incom- 
parabilmente più  da  quella  de  gli  assalitori, 
perchè  esposti  alle  artiglierie  caricate  a mitra-  . 
glia  o a cartoccio.  Tuttoché  per  ordine  del  re 
si  • sonasse  la  ritirata , la  sola  notte  fece  fine 
all’  ire , ed  allora  si  ricondusse  l’ esercito  sardo 
ad  un  sito  distante  un  miglio  c mezzo  di  là. 
Fu  detto  che  la  cavalleria  nemica  uscita  da  i 
ripari  l'inseguisse;  ma  lo  scuro  della  notte,  e 
r aver  trovato  un  bosco  di  cavalli  di  Frisia , 
impedì  loro  il  progresso.  A quanto  ascendesse 
il  danno. dalla  parte  de’  Piemontesi,  non  si 
potè  sapere  ; se  non  che  conto  fu  l'atto  che 
circa  trecento  fossero  tra  morti  e feriti  i suoi 
ufìziali.  Da  lì  a poebi  giorni  si  .^oprì , essere 
state  le  mire  del  re  di  Sardegna  nel  precedente 
sanguinoso  conflitto  quelle  d’ introdurre  soccorso 
in  Cuneo.  Ma  ciò  che  allora  non  gli  venne 
fatto , accadde  pòi  felicemente  nella  notte  pre- 
cedente al  dì  8 di  ottobre,  in  cui  dalla  parte 
del  fiume  Stura  passò  senza  ostacoli  nella  piazza 
un  migliaio  de’  suoi  soldati , con  molti  buoi 
ed  altre  provvisioni  e danaro.  Era  intanto  smi- 
nuita non  poco  l' armata  Gallispana  per  la 
mortalità]  e diserzion  delle  truppe  ; di  gravi 
patimenti  avea  sofferto  sì  per  le  dirotte  pioggie 
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e per  li  torrenti  che  aveano  impedito  il  tras- 
porto de’  viveri  e foraggi  per  la  Valle  di  De- 
moni , come  ancora  per  l’ incessante  infestazione 
de’  paesani  che  faceano  continuamente  prigioni 
e prede.  Si  scorse  in  line  eh’  essa  non  era  in 
forze,  come  si  decantava,  perchè  non  potè 
mai  tenere  corpi  valevoli  a i 6umi,  che  for-v 
massero  un’intiera  circonvallazione  alia  piazza. 
Però  dopi  circa  quaranta  giorni  di  trincea  aper* 
ta,  e dopo  cagionata  gran  rovina  di  case  in 
Cuneo,  ma  senza  aver  mai  fatto  acquisto  di 
alcuna  nè  pur  delle  fortificazioni  esteriori,  nella 
notte  precedente  al  di  22' di  ottobre,  abbru- 
ciato il  loro  campo , i Gallispani  colla  testa 
bassa  e con  gran  fretta  si  levarono  di  sotto  a 
quella  fortezza  , incamminandosi  alla  volta  di 
Demoni.  Uno  sprone  ancora  a i lor  passi  era 
timore  delle  nevi  che  li  cogliesdero  di  qua 
dall’Alpi  con  pericolo  di  perire  uomini  e giu-* 
menti  per  mancanza  del  bisognevole.  Lascia- 
rono indietro  più  di  mille  e cinquecento  ma- 
lati ; ed  inseguiti  da  varj  distaccamenti  di  fanti 
e cavalli^  e travagliati  da  i montanari,  soffe- 
rirono altre  non  lievi  perdite  e danni.  Ferma- 
ronsi  in  Demoni  cinque  0 sei  mila  Spagnuoli 
TiOh  tanto  per  coprire  la  ritirata  del  resto  del- 
l' esercito  e ' delle  artiglierie  , quatito  ancora 
per  minar  le  fortificazioni  della  ' fortezza , ben 
pr’evedendo  di  non  potersi  quivi  'mantenere 
nel  verno.  Essendosi  poi*  avanzato  il  generai 
piemontese  Sinsan  verso  quelle  parli  con'  un 

3ior  nerbo  di  mih'zie' verso  la  tnelà  di  no* 
re , gli  Spagnuoli  se  ne  andarono  , dopo 
aver  fatto  saltare  alcune  parli  di  quel  forte,  e 
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la  casa  del  governatóre.  Arrivarlo  a tempo 
alcuni  Savoiardi  per  salvare  ciò  che  non  era 
peranche  saltato  in  aria , e a’  impadronirono  di 
alquanti  pezzi  di  cannone  rimasti  indietro:  nel 
qual  mentre  gli  Spagnuoli  come  fuggitivi  prò* 
varano  immensi  disagi  e perdita  di  persone  a 
cagion  delle  nevi , dei  rigoroso  freddo  e deljla 
mancanza  di  vettovaglia.  Così  restò  libera  tutta 
la  Valle  ; e il  re  di  Sardina , avendo  com* 
pensata  l’ infelice  perdita  delle  piazze  marit- 
time colla  felicità  di  quest’ altra  impresa,  pien 
d’onore  si  restituì  a Torino. 

La  corte  di  Francia  dichiarò ‘in  quest’anno 
la  guerra  alla  regina  d’  Ungheria  per  la  cari- 
tativa intenzione , come  si  diceva , di  costri- 
gnerla  alla  pace  coll'  imperador  Carlo  VII  ; e 
la  dichiarò  anche  all’Inghilterra  ,,  disponendo 
tutto  per  invadere  la  Fiandra  ; con  che  sem- 
pre più  s'andò  dilatando  il  fuoco  divorator 
dell’ Europa.  Per  quanti  sforzi  facessero  i mi- 
nistri di  Vienna  e di  Londra  per  tirare  in 
questo  impegno  le  Provincie  Unite,  o vogliam 
dire  gli  Ollandesi , nulla  di  più  *nè  pur  ora 
poterono  ottenere , se  non  che  l' Ollanda  con- 
tribuirebbe il  suo  contingente  di  venti  mila 
armati  a tenor  delle  leghe.  Troppo  loro  pre- 
meva di  conservare  la  libertà  del  commerzio 
colla  Francia  e Spagna  ; ed  altre  segrete  ruote 
ancora  concorrevano  a muovere  que’  popoli  più 
tosto  all’amore  di  una  tal  qual  quiete  e neu- 
tralità, che  ad  un’aperta  guerra.  Non  tarda- 
rono i Frauzesi  ad  impossessarsi  di  Coutray  , 
Menin  ed  altri  luoghi.  Poscia  nel  dì  i8  di 
giugno  aprirono  la  trincea  sotto  l’importante 
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cittì  d’Ipri,  e con  più  di  cento  cannoni  e 
quaranta  mortali  talmente  l’ andarono  bersa* 
gUando,  che  nel  di  SrQ  d’esso  mese  vi  entra* 
reno , dopo  aver  conceduta  libeaa  l’ uscita  a 
quella  gueroigione.  Eiraoo  principalmente  ani-, 
mati  i Francesi  dalla  presenza  dello  stesso  re 
Cristianissimo  Luigi  XV , che  non  guardò  a 
iàtiche  in  questa  campagna.  Intanto  il  principe 
Carlo  di  Lorena,  comandante  dell'esercito  au- 
striaco al  Reno,  altro  non  istudiava  che  la 
maniera  di  passar  quel  fiume,  per  portare  la 
guerra  addosso  a gli  Stati  della  Francia.  Sul 
fine  di  giugno  riuscì  al  generale  fierenklau  di 
valicar  esso  fiume  con  dieci  mila  persone  in 
vicinanza  di  Magonza,  e nel  dì  primo  di  lu- 
glio altrettanto  fu  fatto  dallo  stesso  principe 
Carlo  col  grosso  dell’esercito  suo,  che  ardita- 
mente poi  procedendo  mise  piede  nell’Alsazia 
in  faccia  de’  nemici.  Gran  confusone  fu  allora 
in  quella  fertile  provincia , che  cominciò  ad 
essere  lacerata  in  parte  da  i Franzesi  difenso- 
ri, e senza  paragone  più  da  i feroci  Austrìaci , 
che  colle  scorrerie  , e coll’  imporre  gravi  con- 
tribuzioni , seppero  ben  prevalersi  del  loro 
vantarlo , e tennero  nello  stesso  tempo  bloc- 
cato Forte  Luigi.  Perchè  l’armata  lìranzese  sul 
principio  d’agosto  si  andò  dilatando  verso  Ar- 
gentina , non  lieve  costernazione  insorse  in 
quella  stesM  si  fòrte  città.  11  .terribile  scompi- 
glio dell’ Alsazia  cagbn  fu  che  lo  stesso  re 
Cristianissimo  si  movesse  con  grandi  forze  da’ 
Paesi  Bassi  per  accorrere  colà;  ma  caduto  in- 
fermo in  Metz  verso  la  metà  di  agosto , fece 
dubitar  di  sua  vita.  Dio  il  preservò,  e a poco 
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a poco  sì  rimise  Dòlio ‘'stato  primiero  di  salu- 
te. Un  teatro  di  miserie  era  intanto  divenuta 
l’Alsazia,  e sembrava  che  l’ esercito’  austriaco 
in  quel  bello’  ascendente  meditasse  e sperasse 
avanzamenti  maggiori  ; quando  giunse  la  nuova 
d’ una  metamorfosi  che  60f*prese  ognuno  ; cioè 
la  lega  dell'  iraperador  Carlo  VII  col  re  di 
Prussia  Carlo  Federigo  III , cóli’  eleltor  Pala- 
tino Cario  di  Sultzbac  e col  lantgravio  d’ Has- 
sia  Cassel , contro  la  regina  d’Ungheria;  lega 
maneggiata  e felicemente  conchiusa  dall’  indu- 
stria e pecunia  franzese.  Stupissi  ognuno  come 
esso  Prussiano  , dopo  una  pace  di  tanto  suo 
vantaggio  e sì  recente,  stabilita  colla  regina 
Mariaf  Teresa , di  nuovo  contra  di  lei  sfode- 
rasse la  spada.  Diede  egli  con  un  -suo  Ananife- 
sto  quel  colore  che  potè  a questa  sua -novità, 
allegando  l'occupazion  delia  Baviera,  e l’inde- 
bita guerra  fatta  da  essa  regina  all’  imperio , 
alla  cui  difesa  come  elettore  egli  si  sentiva  ob- 
bligato; quasiché  questo  capo  non  Ibsse  stato 
il  primo  a muovere  centra  d'essa  Regina  la 
guerra;  ed  esso  re  Prussiano,  allorché  giurò 
la  pace,  non  sapesse  che  ardeva  quella  guerra 
fra  l’imperadore  e la  regina.  Però  la  corte  di 
Vienna  proruppe  in  gravi  querele  contra  di 
di  quel  re,  chiamandolo  principe  di  niuna  fede, 
di  niuna  , religione  e la  regina  d’Ungheria 
corse  a Prcsburgo  per  commuovere  tutta  1’  Un- 
gheria in  soccorso  suo;  e non  vi  corse  in- 
darno. 

Rimasero  per  questa  inispettata  tempesta 
sconcertate  aflTatto  le  misure  del  gabinetto  au- 
striaco, e fu  obbligato  U principe  Carlo  di 
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Lorena  dì  ripassare  il  Reno  colli  esercito  suo 
per  correre  aUa  difesa  della  Boemia,  verso  la 

3uale  erano  già,  in  moto  dalia  Slesia  Tarmi 
el  re  di  Prussì^.  Nel  dì  a3  d’ agosto  'con 
l)ella  ordinanza  imprese  esso  principe  il  passag- 
^0  di  quel  liume,  e felicetnente  in  due  gio.  iit 
ridusse  Tarmala  all’altra  riva.  Da  i Franzesi, 
che  T inseguivano , riportò,  ^li  qualche  dan- 
no, con  rimanere  uccisi  o prigioni  molti  de’ 
suoi  ; danno  nondimeno  inferiore  ali’  espettazion 
della  gente,  che  giudicò  non  aver  saputo  i 
Franzesi  profittar  di  si  favorevol  occasione  per 
nuocergli  ; anzi  fu  •créduto  che  il  maresciallo 
duca  di  NtMglies  per  questa  pretesa  disatten- 
zione fosse  richiamato  alla  corte.  Non  dovet- 
tero certamente  mancare  a quel  sag^o  signore’ 
delle  buone  giustificazioni.  Il  hello  poi  fu  che 
Tarmata  frabzese,  aven4o  ' auch' essa  ripassato 
il  Reno , in  vece  di  ^ tener  dietro  al  % prìncipe 
di  Lorena , per  frastornare  il  suo  cammino  alla 
volta  della  Boemia,  rivolse  i .passi.  Vèrso  la 
Brìsgovia  per  ansietà  di  far  su^  la  fortissima 
mazza  di  Friburgo. 'Intanto  giacché  si  trpvò  la 
Boemia  non  preparata  a così  impetuoso  tem- 
porale , la  regale  città  di  Praga  nel  dì  i6  di 
settembre  tornò  in  potere  dei  re  Prussiano, 
con  restar  prigioniera  di  guerra.,  la  guemigio- 
ne , consistente  in  circa  . dieci  mila  persone , 
parte  truppe  . regolate  e part|  milizie,  del  pae- 
se. Anche  la 'città  'di  .BudwCis  corse  la  mede- 
sima fortuna.  Arrivato  poi  ch«  in  nella  Boemia 
il  poderoso  esercito  austriaco , più  formidabile 
si  rendè,  perchè  secos  s’unirono  venti  mila 
Sassoni , atteso  che  . Federigo  Augusto  111  re 
Musatori.  ^nn.  VoL  XVII.  19 
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di  Polonia  ed  erettor  di  Sassonia  avea  in  (ine 
cottosciuta  la  necessità  di  far  argine  alla  smi- 
surata avidità  del  re  di  Prussia  ; e vi  s’ era 
anche  aggiunto,  per  .quanto  fu  creduto,  un 
’ àltTo  impulso , cioè  una  ricompensa  promessa  ' 
dalla  regina  d’  Unghèria.  Allora  cominciarono 
a mutar  faccia  io  quelle  parti  gli  aflàri.  Bud- 
weis  e .Tabor  tornarono  ' all’ ubbidienza  della 
reai  sovrana  ; e la  stessa  città  di  Pr%ga  fii  nel 
di  2 5 di  novembre  precipitosamente  abbando- 
nata da  i Prussiani  : nuova  che  riempiè  di  giu- 
bilo Vienna.  Ritirossi  poscia  il  re  'di  Prussia 
colle  sue  forze  nella  Slesia,  dove  penetrarono 
anche  gli  Austriaci unendosi  - tutti  a , maggior- 
mente desolare  quel  prima  sì  dovizioso  paese. 
Mentre  con  tal  felicità  procedevano  1'  armi  deUa 
regina  in' quelle  prti,  seppe  l’ imperador  Car- 
lo VII  ben  probi  lare  .della  debolezza  in  coi 
eraào  restati  i presidj  austriaci  ne’  suoi  Stati 
della '^Baviera , da  che  il  principe  di  Lorena 
passò  in'l^emia.  Spinse  egli  colà  la  sua  armata 
setto  il  comando  del  maresciallo  conte  di  Se- 
clendqrf,  che  qiuna  fatica  ^nrò  a ricuperar 
Monaco  ed  altri  luoghi  , abbandonati  da  gli 
Austriaci  ; ed  *6880  Augusto  dipoi  nel  dì  22  di 
ottobre  ebbe  la  consolazione  di  rientrai  nella 
sua  capitale  fra  i plausi  dell’  amante  popolo 
suo.  Fu  in  questo  mentre  fatto  dall’.esercito 
frabzese  1’.  assedio  ^^Ua  città  di  Friburgo  nella 
Brisgovia;  città  che  parca  inespugnabile,  tante 
erano  le  sue  fortificazioni , oltre  aU'  essere  mu- 
nita di  .due  castelli  ; ma  non  già  tale  alia  pe- 
rizia e risol  uzion  de’  Frànzesi,  a’  quali  ninna 
pazza  suol  fare  lunga  resistenza,  qtumdo  non 
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sia  soccorsa  da  possetite  armata  di  fuòri.  Lo 
stesso  re  Cristiauissimo  colà  giunto  in  persona 
non  folle  rivedei*  Parigi  j se  prima  non  vide 
quell*  importante  fortezza  sottomessa  all’  armi 
sue.  La  presenza  di  questo  monarca’  animava 
la  gente  à sacrificar  le  sufe  vite,  ’ e gran  san- 
gue in  fatti  costò  quell’impresa  a'  Franzesi. 
Ma  in  fine  il  comandante  austriaco  capitolò  -la 
resa  della  città  con  ritirare  nel  dì  7 di  novem- 
bre la  guernigione  ne’  castelli , i quel!  poi  si 
arrenderono  anch’essi  nel  dì  a 5 jd’esso  mese, 
restandone  prigioni  i difensori.  Con  queste  si 
farie  vicende  ebbe  fine  l'annb  presente}  ne’ 
coi  ultimi  giorni . si  solennizzò  in  Versaglies 
alla  presenza  delle'  Maestà  Cristianissime  il 
maritaggio  ^ella  principesca  Felicita  d’Este^ 
figlia-  primogenita  di  Franceso)  III  duca  di 
Modena , con  Luigi  di  Borboti  duca  di  Pen- 
tbievre  della  reai  casa  di  Francia , grande  am- 
miraglio di  quel  re^no.  Meicita  ancora  di  essere 
qui  riferita  una  gloriosa  azione  dei  regnante 
pontefice-  Benedetto  XIV.  Per  bisogni  dèlia 
Cristianità  ( massimameote  nel  secòlo  xvi  ) es- 
sendo stati  contratti  dalla  camera  apostolica  de 
i grossi  debiti , avea  essa  obbligati  gii  ordini 
monastici  e i canonici  regolari,  in  ' Italia  appa- 
garne annualmente  i frutti:  aggravio  assai  pe- 
sante a i monisteri , che  avea  anche  sminuito 
non  poco  il  loro  splendore.  Portato  da  un  in- 
defesso amore  alla  beneficenza  il  santo  Pa- 
dre, apri  loro  il  campo  per  redimersi  da  que- 
sto peso , con  permettere  loro  d>  pagare  il 
capitale  d’ essi  debiti , e di  liberarsi  da  i frutti. 
Di  questa  grazia  i più  ne  profittarono,  con 


3 93  AHKALI  . o’  ITALIA 

decretar  anche  perenni  memorie  a cosi  amo- 
revol  benefattore,  il  quale  nello  stesso  tempo 
sgravò  là  camera  * da  i debiti  corrispondènti. 
Fra  gli  altri  la  Congregazion  Casinense  in  at> 
testato  della  ^ua  gratitudine  , fatta  fare  in 
marmo  la  statua'  di  Sua  Santità,  la  colloòò. 
nell’  atrio  della  Basilica  di  Monte  ' Casino  fhi 
l'.altre  di  molti  pontefici , tutti  benemeriti  del- 
r ordine*  di  san  Benedetto.  . 

Anno  di.  Cristo  1745.-  Indizione  Vili, 
di  BE^ED^TTO  XIV  papa  6. 
di  FhAwCesco  I imperadore  i. 

Ebbe  principio  quest’<anno-colIa  morte  d’uno 
de'  principali  attóri  della  tuttavia  /luran  te  ' tra- 
gedia. Era  suggetto  a gravi  insulti  di  podagra 
e chiragra  l'imperador  Carlo  VII  duca'ed  elet- 
tor  di  Baviera*  Stavasene  egli  nella  ricuperata 
città  di  Monaco,  godendo  la  contentezza  di 
vedersi  rimesso  in'  possesso  di  bàona  parte  de’ 
aut>i  Stati  ; quando  piò  fieramente  che  mai  as- 
salito nel  dì  17  di  gennaio  da  questo  malore, 
che  gli  passò  al  petto,  poscia*  nel  dì  ao  con 
somma  rassegnazione  passò  all’altra  vita.  Era 
nato  nel  dì  6 -d^agosto  del  1697:  prinoipe  a 
cui  non  mancarono  ‘già  riguasdcvpli  doti , ma 
mancò  la  fortuna,  cl)e  nè  pure  s’era mostrata 
molto  propizia  al  fu  duca  suo  padre.  Gli  alti 
suoi  voli  ad  altro  non  servirono  che  al  preci- 
pizio proprio  è de’  suoi-  sudditi',  ‘cbndolti  per 
cagione  di  lui  ad  inesplicabili  guai,  Accrebbe 
certamente  decoro  a se  stesso  e alla  casa  pro- 
pria coll'  acquisi  o dell’  imperiai  corona  j ma 
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poco  ' go^  ■ egli  dì-  questo  splendore  in  vita , 
nè  potè  tramandarlo  dopo  di  sè  a’  discendenti 
suoi.  Lasciò  essò  ‘Augusto  tre  principesse  figlie 
’e.un  solo  figlio,  cioè  Massimiliano  Giuseppe 
principe  elettorale , nato  nel  di  aS  marzo 
dei  1737,  ch’egli  prima  di  morire  dichiarò 
fuori  di  minorità.  Ora  questo  principe  conobbe 
tosto  d’  essere  rimasto  erede  del'  principato 
avito,  ma  insieme  delle  disavventure  del  padre, 
perchè  tuttavia  la  principal  sua  forteti  cioè 
Ingobtat , ed  altre  minori  pazze  erano  in  mano 
della  regina  d’Ungheria.  Oltre  a ciò,  alquanti 
giorni  dopo  la  morte  dell’  augusto  padre  peg- 
giorarono gl’ interessi  suoi,  perchè  l’-armata 
austriaca  s’ impjdlFom  d’Amberga , e di  tullq  il 
Pilatinalo  superiore.  Il  pe^o  fu  ■che  già  si 
allestiva  un  gran  rinforzo  di  gente  per  invadere 
di  nuovo  ia'eapitalé  della  Baviera,*  o per  co- 
stringere questo  prìncipe  a prendere  misure 
diverse  4^1  le  pterne.*. 

Trovavasi  il  giòvinetto  elettole  in  un  afiàn< 
noBo  bhiriato,*  dall’ una.  parte  spingo  dalie  esi- 
bizioni e promesse  del  ministero'  franzeée  per 
continuare  nel  precédente'impiego,  e.  dbll’  altra 
combattuto  da  i consigli  .della  vedova  jmpera- 
drice  sua  madre  Maria  Amalia  d’Austria,  dalla 
corte  di  Sassonia  e dal  maresciallo  di  Seoken- 
dorf,  che  gli  prsuadevano  pr  piò  utile  e si* 
_curo  ripi^  V accomodare  gl’  mteresà  suoi  eolia 
regina  d’ Ungheria.  A queste  ulUme  amichevoli 
iosiuuazioni  sul  principio  d’aprile  si  aggiunse 
il  terrorp  dell'  armi,  prciocchè  entrato  l’eser- 
cito austriaco  a>n  furore  nella  Baviera , furono 
obbligati  i &ivaresi  e Franzesi  ad  abbandonare 
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Straubing,  Landau,  Dingelfingen  , Kelheim, 
VVilzhofien  , ed  altri  looglii  dell’elettorato.  Gran 
oostemazione  fu  io  Monaco  stesso , e l' elettore 
se  oe  parti  alla  metà  .del 'mese  suddetto,  chia-  * 
maio  aa  i Franzesi  a.  'Manheim.  Ma  egli  si 
fermò  in  Augusta  a stretti  coUomij  col  conte 
Go1oredo,  e con  altri  parziali  della  casa  d’Àu- 
strìa  ; e.  quivi  in  fine  le  persuasioni  di  chi  gli 
proponeva  l’ accordo  colla  'regina , prevalsero 
sopra  r altre  de’  ininislri  aderenti  alla  Francia, 
i quali  ^restarono  esclusi'  da  i trattati.  Rinuuziò 
dunque  1’  elettore  alla  lega  colla  Francia , ao- 
cetlò  Y armistizio  e la  neutralità , con  che  re- 
stassero in  poter  della  regina  le  Tortezza  d’ In- 
golstat , Scardiog , Straubingen  e Braunau , sino 
all’  elezhon  d’un  imperadore  ; ed.  antepose  la 
quiete  e liberazion  presente  de’  suoi  Stati  valle 
incerte  speranze  di  conseguir  jnolto  più  col- 
l’andare in  esilio,  e continuare  sotto  la  pro- 
tezion  de’  Frapzesi.  Intorno  g questa, sua  riso- 
luzione e ad  altre  condvnoni  di  qùe’  preliminari 
'di  pace ,; sottoscritti  in  Fussen  nel  dì  aa  d^a- 
prile , varj  furono  i sentimenti'  de’  politici  : noi 
li  hsceremo  masticare  le  loro  sottili  nflessioni. 
Per  sì'iptta  mutazion  di  • cose  furono  <x>strette 
le  truppe  franzesi  ,<  palatine  ed  hassiane  a riti- 
rarsi mù'  che  in  fretta , e con  grave  lor  danno, 
dalla  Baviera -e  da’  suoi  eontomi , perchè  sem- 
pre insultale  dalle  milizie . au-strùiche. 

' Frequenti  intanto  erano  i maneggi  de  gli 
elettori  per  dare  un  nuovo  capo  alT  impèrio , 
e sul,. principio  di  giugno  fu  intimàla  in  Fran- 
coTorte  la  dieta  per  T elezione.  Affinchè  essa 
seguisse  con  pieaa  libertà,  giudicarono  bene  i 
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Frantesi  di  spedire  un  grosso  esercito , coman- 
dato dal  ‘principe  di  Q)nty  ai  Meno , nelle  vi- 
cinanze d’essa  città  di  Fraacoforte.  Tanta  ca- 
rità tde'  Frantesi  verso  i loro  interessi  noù«la 
sapeano  intendere  i principi  e circoli  dell’ im- 
perio , e molto  m^no  volle>  solTerir  questa^vio- 
lenza  la  corte  di  Vienna.  Trovavasi  verso  quelle 
parti  un  esercito  dustriaco , m^  non  di  tal 
nerbo  da'  poter  intimare  la  ritirata  a i Franzesi. 
Il  saggio  maresciallo  conte  di  Traun , giacché 
. era  Ornata  la  quiete  nella  Baviera , ebW.  l’ io- 
curabepza  di  provvedere  a questo  bisognò,  e 
poscia  ebbe  anche  la  gloria  di  felicemente  ese- 
guirne il  progetto.  Con  un  a^o  • gran  corpo 
d’  armata  pre^e  egli  un  giro  per  le  montagne 
e luoghi  disastrosi  ,-e  presso  il  fine  di  giugno 
arrivò 'ad  unirsi  poli’ altro  esercito  comandato 
dal  conte  Batthyaùi.  A questa  armata  combi- 
nata sul  principiò  di  In^o  comparve  anche  il 
gran  -duca  di  J'oscaoa  Francesco  Stefano  ' di 
‘ Lprena  ^ e poco  si  stette  a vedere  scomparve 
dalle  rive. del  Meno  é ritirarsi  al  Reùo  l’oste 
franzese.  Restò  con  ciò  liberatà  la  città  di  Fran- 
coforte da  queir  intollerabil  aggravio,  e tanto 

{>iù  peróhè  il  gran . duca  condusse  anch’  egli 
’ esercito  suo  ad  Heidelberga , lasciando  . in 
piena  libertà  i ministri  denutati  all'elezione  del 
futuro  imperadore.  Essendo  poi  giunto  sul  fine 
d’agosto  a Francoforte  l’elettore  di  Magonza., 
si  continuarono  le  conferenze  di  quella  dieta; 
e giacché  non  fu  questa  volta  disdetto  alla 
regina  d’Ungheria  il  votò  della  Boemia,  e 
d’elettor  di  Baviera  ' nell’ accordo  con  essa  re- 
gina avea  impegnata  il  suo  in  favore  della 
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medesima:  nel' dì  i3. di  settembre/  ancorché 
mancassero  i voti  del  re  di  Prussia’  e del  Pa- 
latino, segui  reiezione  di  Francesco  Stefano 
duca  di  Lofena , gran  duca  di  Toscana  , «uà- 
rito  e correggente  della  stessa  regina  Maria 
Teresa  , in  re'  de’  Romani , ,che  assunse  il  ti- 
tolo d' imperadore  Eletto.  Mossesi  da  Vienna 
questa  regnante  non  tanto  per  godere  anche 
essa  in  persona  di  veder  la  coronazi6ne  del- 
r augusto  consorte.^  e rimesso  lo  scettro  cesa-' 
reo  nella  sua  potenti^ima>casa,  quanto,  ancora  • 
per  convalidare  un  pattò  voluto  da  gli  elettori , 
cioè  eh’ essa  regina  si  o^ligasse  di  assistere 
colle  sue  forze  il  nuovo  AugusCb  in  tutte  le 
sue  risolùzioni  e bisogni.  Fece  il  suo  magnifico 
ingresso  in  Francoforte  rimj^radofe  F rance- 
sco  I nel -dì  ai  di  settembre,  e seguì  poi  nel 
dì  4 di  ottobre  la  di  lui  solenne  ' coronazióne 
con  indicibil  festa  e concorso  ' d’ innunrerabil 
gente.  Si  aspettava  ognuno  che  fecondo  lo  siile 
anche  glia  regina  di  lui  consorte  fosse  conferita 
r imperiai  corona.  Per  più 'd’ un  riguardo  se 
ne  astenne  la  saggia  principessa,  più  di  quel- 
l’onore a lei  premendo  il  conservare  i l^prj- 
diritti , e l’ amore  de’-  s.irói  Unghéri  e Boemi , 
e il  poter  sedere  dadi  innanzi  in- carròzza  al 
fianco  dell’augusto  marito.  Accettò  nondimeno 
il  titolo  d’Imperadrìce,  e non  lasciò  di  lar  rì- 
splendere  in  tal  congiuntura  la  mirabil  sua 
munificenza',  essendosi  creduto  da.  molti  che 
ascéndesse  a-  qualche  milione  il  prezzo  delle 
gioie  e de’  regali  da  essa  distribuiti  a gli  elet- 
tori, ministri,  generali  delle  milizie,  soldati,* 
ed  ^tra  gente , tanto  che  ne  stupì  c^uno.  Si 
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■ restituiroDO  poscia  le  Imperiali  iioro  Maestà  a 
Vienna,  e vi  fecero  il  giulivo  loro  iagvsso^nel 
dì  37  di  ottobre.  v 
■ G>ntinoava  intanto  la  guerra  dell’im^radrice 
suddetta  col  re  di . Prussia , le  coi  armi  occu- 
pavano la  Slesia-. , Nel  dì  8 del' gènnaio  dell’anno 
, presente  in  Varsavia  fra  la  suddetta  angusta 
regina,  il  re ‘d’ Inghilterra ■ e il  re  di  Polonia, 
come  elettor  di  Sassonia , e gli  Ollandesi , fu 
stabilita  una  lega  difensiva , per  cm  si  obbligò 
esso  elettore  di  contribuire  trenta  mila  armati 
per  la  difesa  del  regno  d’ Ungheria , con  pro- 
mettergli annualmente  le*  p^enze  marittime 
cento  cinquanta'  mila  lire  sterline  per  que*sto. 
E giacché  il  re  Prussiano  s’era  ‘messo  sotto  i 
piedi  il  precedente  trattato  di  pace,  attese  in* 
defessaraeqte’  la  corte  di  Vieonà  ad  .unire  un 
poderoso* esercito  centra  di  lui,  lusingandosi  di 
poter  profittare  di  questa  rottùra,  per  ricupe- 
rare la  sommamente  importante  provincia. della 
Slesia  dalle  mani 'di  -chi  aVea  mancato  alla  fe- 
de. Altri  conti  faceva  il  rp  di  Prussia , le  Cui 
truppe  a maravigfia/ «gguenite^  . forti  e spedite 
ne’  comh'attimenti,  hanno -in  quesfi  ultimi  tempi 
conseguito  un  gran  credito  nelle  aa^ni  militari. . 
Air  apertura  della  campagna  il  principe  Carlo 
di  Lorena  marciò  animosamente  co  \ Sassoni 
in  traccia  della  nemica  armata.'  Seguirono  varj 
incontri,  finché  nel  dì  4 di  giugno  presso 
Striegan  e Friedberg,  esso  principe,  forse  con- 
tro sua  vogHa,  rènne  ad' una  giometti  campale 
con  esso  re.  - Toccò  una  gran  rotta  a gli  Aut 
striaco-Sassohi',  non  avendo  il  principe,  assai 
per  tempo  avvcMu  la  ’ svaotaggiosa  situazitme 
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sua , per  cui  lion  pote9  pssare  la  sua  cavalle* 
ria,  «4»la  vantaggiosa  dell' esercito*  pVussiano. 
Confessarono  i ^nti  la  perdita  di  noye  miU 
persone  fra  uceisi,^  feriti  e prigioni.  Pretesero 
air  incontro  i vincitori  Prussiani  che  de’  loro 
avversari  ' quattro  mila,  restassero  estinti  nd 
campo,  sette  mila  fossero  i prigioni,  fra* quali 
ducento  gli  nfiziali  ; .coll’  acquisto  di  sessanta 
cannetìi , ^ trentàsei  bandiere  ed  otto  paia  di 
timbali,  oltre  lo  spoglio  del  campo.  Furono 
perciò  obbligati  gli  Austriaci  e i Sassoni  a ri* 
ticarsi  con  grave  disagio  nella  Boemia,  per  at- 
tendere alla  difesa,  e furono 'colà  inseguiti  da 
i nemici.  RiUrossi  pòscia  nel  settembre  da  essa 
Boemia  il  re  di  Prussia  , e con  un  manifesto 
e coll’ avvicinamento  delle  sue  truppe  comin- 
ciò a minacciar  la  Sassonia.  L’ in^uì  in  que- 
sta ritirata  il  prìncipe  di  Lorena  , .e 'nel  'dì  3o 
d’esso  .mese  a Prausnilz  in  Boemia  andò  col* 
l’esercito  suo  ad  assalirlo. -Elbbe  anche  questa 
volta  la  fortuna  contraria  ,'i  e lasciò  in  mano 
de’  nemici  la  vittoria , con  perdita  fursé  di  tre 
mila  persone , di  trenta  pezzi  di  cannone  e di 
molte  insegne.  Ma  nè  pure  il  Prussiano  potè 
gloriarsi  molto  di  questa  giornata,  perchè  an- 
ch’egli perdè  non  solo  assai  gente , ma  anche 
la  maggior  parte  del  bagaglio  pròprio  e de' 
suoi  u'hziali  : stante  l’ avere  il  generale  Trehch 
óy  i suoi  Ungherì  atteso,  nel  bollore  della  bat- 
taglia a' ciò  che  ^iù  gli  premeva , cioè  a qhel 
ricco. bottino,  e a far  prigione'  chiunque  ne 
aveva  la  guardia.  Fu  creduto  che  se  essi  Uo- 
giterj , senza  perdersi  nel, saccheggiò avessero 
secondato  il  valor  degli  Austriaci  ^ con.-  menar 
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aoch'  essi  le  mani , ed  assalir  per  fianco  i ne- 
mici, come  era  il  concerto  , sarebbe  andata  ip 
isconfitla  > l’ armata  prussiana. 

Ora  essendQsi'  inoltrato  il  re  di  Prussia-, ne' 
coofiDÌ'  della  Sassonia,  nel -dì  a3  di  novembre 
si  affrettò  di  prevenir  1’  unione  de  gli  Austriaci 
co  i Sassoni e gli.  riuscì  di  dare  una  rotta  ad 
alquanti  reggimenti  della  Sasaonia , colla  morte 
di  circa  due -mila  'd’«s^,  e colla  .prigionia d’ al- 
trettanti, .Si- tirò  <Betro  questa  vittoria.no  .ter- 
ribile ’ sconvolgimento  f di  cose.  JiUperciocchè 
r elettor  Sassone  re  di  Polonia  prese  le  pre- 
cauzioni di  ritirarsi  colla  reai  famiglia , e co’ 
suoi  più  .preziosi  arredi  4n  Boemia;  e non  fini 
il  mese,  che  le  truppe  prussiane  entrarono  in 
Mersburg  e Lipsia;  e il  rè  ' loro  -nello  ‘stesso 
tempo  con  altro  corpo  d*.  gente  s’  impadronì 
di  Gorlitz.  Jnoitidì  ognuno  aH’udir  le  smisu- 
rate contribuzioni  di  'due  milioni  e mezzo  di 
fiorini , intimate  al  popolo  di  Lipsia , da  com- 
partirsi poi  sopra  tutto  1’  èlettorató  di  Sassonia , 
con  dar  tempo  di  sole 'poche  ore  al  .pagamento. 
Convenne  contribuire  quanto  di  danaro,  gioie 
ed  argenterie' si  potè  unire  in  quel  brutto  fran- 
gente, e dare  buone  sicurtà  mercantili  pel  residuo. 
Anche  nel  dì  #5  di  dicembre  seguì  .un  altro 
fatto  d’armi  fra  i Prussiani  è.  gli  Austriapo- 
Sassoni , colla  peggio  de  gli  ultimi  ; dopo  di 
che  furono  àpeate  le  porte  di  Dresda  al  re  di 
Prussia.’ Per  .cotanta  felicità  del  re  nemico  co- 
nobbero in  fine  tafito  Federigo  Augusto  III  re 
di  Polonia  , quanto  l’ imperadrice  Maria  Tere- 
sa, la  necessità  di  trattar  di  pa<^.  Da  Vienna 
dunque  con  plenipotenza  volò  ‘ il  ‘ ministro  di 
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Inghilterra  a trovare*  Carlo.  Federigo,  m re  di 
F'russia,  e a piRneggiar  l’accordo.  >0  sia  che 
r inaperadrìce'  della  Russia  minacotasse  il  Prus- 
siano , o pure  che  altri  riguardi  movessero  esso 
re  j certo  è che  pel  dì  a5  di  'dicembre  si^uì 
la  pace  Ira  quelle  tre  potenze , .uniforraandiosi 
al  precedente  trattato  di  -Breslavia  , con*  altri 
patti  'eh'  io  tralamio.  Riiiraroasl  perciò,  da  li  a 
non  molto  l’ arcai  prussiane  dalla: Sassonia  ; e 
siccome  il  *re  elettore  se  ne  tordò  al  godimento 
de’  suoi  Stati , *i^ì  l’ impérsolrice  sbrigala  da 
sì  fiero  e fortunato  avversario  potè  attendere 
con  più  vigor  dà  li  innanzi  a sostenere  gli  af- 
fari aiioi  in  Italia. 

. Gran  guerra  iìr  e^apdio  in  Fiandra  nell’  anno 
presetìte.  Sul  fine  d’ aprile  il  valoroso  conte  di 
Sassonia  maresciallo  di.  * Francia  eoo  potente 
esercito  si  portò  all’àss^io  di  Tournai.  V’ era 
dentro  un  presidio  di  nove  «mila  iilleati  che 
prometteva' .gran  cose  , e certamente  non  mancò 
al  suo  dovere.  Lo  stesso ‘re  Cristianissimo  Lui- 
gi XV  col  figlio  Délfirìb' volle  .àncora  in  que- 
st’anno incòraggir  quell’ impresa  polla  presenza 
sua/  e ben  molto  giovò<  Imperdocchè  nel  ifi  11 
di  maggio  il  giovine  dnca  di  Cumberland , se- 
oondogepito  di  Giorgio  li  re  della  Gran  Bre- 
tagna , comandante  supremo  dell’  armata  de’  col- 
legati in  Fiandra,  assistito  dal  saggio  maresciallo 
conte  di  Koningsegg.  (i  cui  consigli  jion  furono 
questa  vo^  attesi)  ^ndò  contutté.le  sue  forze 
ad  assalire  i Franzesi  a Fontenay.  Nove  ore 
durò  r aspro  combattimento,  in  cui,  l’.esercito 
collegato  superò  alcuni . trincieramenti , e fece 
anche  piegare  ' i neipicij  ma  .sopragiunte  le 
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gaardie  del  re , cangiò  aspetto  la  battaglia , e 
furono  essi  alleati  costretti  a ritirarsi  con  dis- 
ordine ad'  Ath  ■ con  restare  i Franzesi  padroni 
del  campo , di  molte  bandiere , stendardi  e 
cannoni,  e con  fare  circa  due*  mila  prigioni. 
Che  comperassero  i Franzesi  ben  caro  questa 
vittoria  , si  ai^omentò  dall’aver  essi  contato  fra 
motti  e femti  quattrocento  cinquanta  de'  Ipix) 
ufìziali.  Nel  di  a3  (di  maggio  la  guernigione  di 
Tournay  cedè  la  città  la  gli  assedianti , ■ e si 
ritirò  nella  cittadella,  dove  con  far. più  •pro- 
dezze si  sostenne  sino  al  dì  30<di  giugno.  Le 
furono  accordati  patti  di  biiona  guerra,  -a  ri- 
serva dì  non  potere  per  lutto  il  presente  anno 
militare  contro  i Franzesi.  Era  esso  presidio 
ridótto  a sei  mila  persone.  Apdò  poi  rondwdo* 
r accorto  maresciallo  di^  Sassonia  per  alquanti 
giorni , senza  prevedersi  dove  doveva  piombare  ; 
qoando  improvvisamente  spedì  un  còrpo  de’ 
suoi  *,  i quali  dopo  aver  data  una  rótta  a sei 
mila  Inglesi  che' marciavano  alla  volta  di  Cani , 
colla  scalata  s’ impadronirono  nel  dì  -i  i di  lu- 
glio della  stessa  vasta  città  diGant,  e*  nel  dì  j6 
anche  dèi  castello.  Copiosi  magazzini  di  fanne , 
biada,  biscotto,  fieno  ed. -abiti  da  .soldati  si 
trovarono  in-  quella  -città , e furono  di  buon 
cuore»  occupati  da  i Franzesi.  .Nel  dì  ai  di  lu- 
glio entrarono  1’  armi  galliche  anche  in  possesso 
di-.Oudenarde  , Grammont,  Alost ,.  e poscia  di 
Dendefpaonda  ; dopo  \li  che  passarono . sotto 
Ostenda  , e verso 'la  metà  d’agosto  ne  im- 
presero l’ assedio ‘e- le  offese. 

Chiupque  sapea  quanta  gente  e che  Smisu- 
rato tetupo  costasse  il  vincere  quell’  importante 
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piazza  Delle  vecchie  guerre  di  Fiandra , atimava 
di  mirare  anche  oggidì  le  stesse  maraviglie  di 
ostinata  difesa.  Non  son  .più  qoe'  tempi,  e le 
circostante  ora  sóno  ben  diverse.  Il  prendere 
le  piazze  anche-  più  fprti  è divenuto  un  mestier 
facile  air  ingegnò  e valore  dell’ armi  franzesi. 
Ostenda  nel  dì  a5  del  suddetto  mese  di  ago- 
sto eoo  islupore  d’<^nuno  capitolala  resa,  e 
quel  presidio  ottenne  onorevoli  condizioni. 
Avendo  con  questa  segnalata  impresa  ' il  re 
CHstianissi^o  coronata  la  sua  campana , carico 
di  palme  sfi  ne  tornò  a Parigi  e a Yersagliesi 
Anche  Neuport,  fortezza  di  gran  conseguenza, 
nel  dì  5 di  settembre  venne  in  potére  de’  Fran- 
zesi , ed  altrettanto  fece  Ath  nel  dì  8 di  otto- 
bre^ Un  gran  dir^  dapertuUo  era  al  ilùrare 
con  che  favorevol  vento,  procedessero  in  .Fian- 
dra le  armate  iranzesi , e qual  tracollo  venisse 
ivi ‘a  gl’ interessi  dell' imperadrice  Maria  l'ere^al 
E -pure  qui  non  si  fermò  l'applicazione  dd 
gabinetto  di  Francia.  Sul  principio  di  agosto, 
Assistito  qualdie  poco  da  essi  F ranze^i , il  caU 
tolico' principe  di  ^lles  Carlo  Odoardo , 6glio 
di  Giacomo  III.  Stuardo  re  d’, Inghilterra , ^ già 
chiamato  -nel  precedente  anno  in  Francia , ebbe 
la  fortuna*  di  passare -sopra  una  fregata  con  al- 
cuni suoi  aderenti , e buona . copia  d’ armi  ,*e 
danaro,  in  Iscozia,  dove  fu  accollo  con  festa 
da  molti  di*que’  popoli,  che  non  tardarono  a 
sollevarsi , e a riconosoére  per  loro  signote  il 
re  di  hii  padre.  Prese  tostò  tal  piede  quell'in- 
cendio, che  Gior^'o  II  re -d’Inghilterra,  non 
tanto  per  opporsi  a i pi^reSsi  di  questo  prin- 
cipe, quante  ancora  per  sospetti  che  'non  si 
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trovasse  qualche  rivoluzione’  nel  cuore  del  re** 
gno,  richiamò ‘a  Londra,  parte  delle  §ue* truppe 
esistenti  in  *Fiandra,  e fece  ’ancihe  istanza  a gli 
Ollandesi  del  sussidio  di  sei  .mila*  soldati,  al 
quale  erano  tenuti  secopdo  i patti;  e bisogqd 
inviarli.  Ck>ntribui  non  poco  tal  avvenimento  a 
facilitar  le  conquiste  de’  Fraiizesi  ne’  Paesi  Bas- 
si. Non  mi  fermerò  io  punto  a descrivere  que- 
gli avvenimenti,  perchè  oramai  mi  chiama  l’I- 
talia a rammentare  i suoi.  * 

Fermossi  per  tutto  il  verno  dell’  anno  pre- 
sente col  quartier  generale  austriaco  in  Imola 
il  principe 'di  LoboQwilz,.e  si  stendevano  le 
sue  truppe  per  tutta  la  Romagna.  Nello  stesso 
tempo  il  generale  spagnuolo  conte  di  . Gages 
léceva  riposar  le  sue  .ìuilizie  su  quel.  d|  Viterbo^ 
e ne’ contorni, 'lagnandosi  indarào  grinnocenti 
popoli  dello  Stato  Ecclesia. dco  di  si  &tto.  ag- 
gravio. Diverso  nondimeno  era  il  danno  loro 
inferito  da  queste  armate;  perchè  gli  Austrìaci 
npn  contenti  de’  naturali,  esigevano  anche  esor- 
bitanti contiihalùobi  io  dwaro  dalle  legazioni 
di  Bolognqy  Ferrara  e' Romagna.  Passati  i primi 
giorni  di  marzo,  giacché  il  conte  df  Gages  era 
étato  rinforzato  da  molti  squ^roqi  spediti  dalla 
Spagna,  e da  un  buon  corpo 'di'  Napoletani , 
con  essere  in  viaggio  altre  schiere  per,-  unirsi 
con  lui , mise  in  moto  l’ armata  sua  alla,  volta 
di  Perugia,'  e 'quindi  per  tre  .diverse  strade 
valicò  l’Apennino;  e nel  dì  ,i8  cominciarono 
quelle  truppe  a comparii  a Pesaro.  Gredevasi 
Àe  gii  Austriaci  postati  a.Rtqiino  fc>s.sero  per 
far  testa  ; .ma  non  si  .tardò  molto  a vedere 
l’ ifiviaroenlo  de’  loro  spedali  alla  volta  del 
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Ferrarese,  per  di  là  passare  a Maotova  ; e da 
che.i  ]^apolÌ8|)aai  s’ inoltrarono  verso  Fano, 
il  principe  di  Lobcowitz , incendiali  i propr| 
tnagazzinV,  èominciò  a battere  la  *t4tirata  verso 
Cesena , Forlì  e Faenza.  ’Parea'  che  i Napoli- 
spani  avessero  Tali,  non  l' ebbero  meno  gli 
Austriaci  ; / tàlmehté  che  arrivalo  il  principe 
suddetto  nel  di  5 di  aprile  a Bologna  coll’ar* 
mata , nmi  le  diede  riposo , e fecola  marciare 
Slla  volta  della  Samoggia.  Ma  da,  che*  coiuin- 
ciaroDO  i nemici  a comparire  di  qua  da  Bolo- 
gna , egli  postò  nel  dì  io  di  esso  mese  tutto 
r esercito  suo  di  qua  dal  panàro  sid  Modenese. 

Arrivato  che  fu  da  Venezia  a Bologna  anche 
Francesco  III  d’Este  duca  di  Moderia,  gene- 
lelissimo  deir  annata  Napolispaaa,  s’inviò  que- 
sta in  ordinaòza  dì-  battaglia  verso  il  suddetto 
Panaro,  e nel  dì  i3  d’aprile,  rielle  vicinanze 
di  SpilaÉnberto  lo  passò , benché  fossq  accorso 
colà  il  priricipe  di  Lobcowitz  con  apparenza 
di- voler  dare  battaglia.  Ma  senza  aver  fatto  al-  , 
cuna  prodezza,  si  vide  la  sera ‘tutto  Pesercito 
austriaco  passar  4ungo  le  mura  di  Modena  : 
esercito  crie  servì  di  scuu  al  gen^le , s’,  altro 
nQn  cercava  che  di  ritirarsi  ; perchè  comparve 
smilzo  più  d’un  poco  a gli  oc^ii.  de’  molti 
spettatori.  Verme  il  Lobcowitz  ad' accamparsi 
fra  la  cittadella  di  Modena  e il  fiume  Secchia, 
mentre  i Napolispani  andarne  * a piantare  le 
tende  al  Montale,  e ne’  lut^hi  circonvicini 
sino  a^Formigine,  quattro'  miglia  lungi,  dalla 
città.  Si. figurarono  molti  che  il  pensier  loro 
fosse  di  entrare  iq  «Modena  ; e già  il  'Lobco- 
witz avea  aggiunto  al  ponte  alto  un  altro  polite 
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di  barche,  per, salvarsi  di  là  dal  Gume,  qualora 
tentassero  i nemici  di  assalirlo  in  quel  posto  : 
saggia  risoluzione,  perchè  passato  di  là  non 
paventava  di  loro";  e qiiand’eglino/avessero  fa 
altri  siti  superato  il  fiume,  egli  se  ne  sarebbe 
tornato  in  sicuro  da  quest’  altra  parte.  Ma  altri 
erano  i disegni  de’  Napolispani.  Correvano  al- 
lora i giorni  santi,  e vennero  quelli  ancora  di 
Pasqua:*  con  che  divozione  li  passassero  i Mo- 
denesi, non  sentendo  altro  che'  la  desolazione 
del  loro  paese  per  le  due, vicine  armate , fucib 
mente  si  può  immaginare.  Éd  ecco  che  nella 
notte  precedente  il  dì,  ia« d'aprile  i Gallispani 
alla  sordina  levarono  il  campo,  e per  la  strada 
di  Gorzana  s’ avviarono  alla  volta  delle. monta- 
gne di  San  Pellegrin,o^  Un’  impensata  fiera  dis- 
avventura arrivò  ad  esse  truppe  nel  passare  per 
colà  .in  Garfagnana  , perchè  colte  da  un’  im-, 
próvvisa  iievè,  che  principiò  a fioccare,  e tro- 
vandosi senza  ibraggi  e biade  in  que’  monti , 
fecero  orridi  patimenti;  seguì  non  lieve  diser- 
zione di  gente,  e più  di  cin^ecento  cavalli  e 
‘muli  lasciarono  Tossa  su  quelle  balze.  'Calati 
poi  nella  Garfagnana  ( Gallispani , sì  improvvi- 
samente arrivarono  addosso  alla  fortezza  di 
Montalfonso,  che  quel  comandante  austriaco 
sorpreso  senza  vettovaglia,  si  arrendè  tosto  col 
presidio  prigioniere  di  guerra;  ed  avendo  poi 
Patto  altrettanto  quella  delia  Vérucola,  tornò 
tutta  quella  provincia  all’  ubbidienzU  del  duca 
di  Modena  suo 'legittimo  so.vrano.  Speravano  i 
'Gar&gnini  un  trattamento  da  amici  dalle  truppe 
spago  uolc , e provarono  tutto  il  contrario.  Passò 
dia  lì  a poco  quell’ arm'ata  sul  Lucchese,  e 
MuaATOBi.  Ann.  FoU  XVII.  ao 
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stesesi  fino  >a.  Massa , dando  assfii  a conoscere 
cl)’  essa  era  per  volgersi  verso  il  Genovesato , 
a fine  di  «unirsi  còli’  armata  de*  Gallispani  che 
s’‘ andava  adunando  nella  Riylera  occidenkale  di 
Genova.  S’,  avvide  per  tempo  di  questo  loro 
disegno  il  generale  austriaco  principe  di  Lob- 
covila;  e però  anch’egli  nel  di  33-  d’aprile 
sollecitamente  alzò  il  Oampo  da*  contorni  di 
Modena  , e s’  avviò  alla  volta  di  Reggio  f e (U 
là  poi  andò  a mettere  il  suo  quartiere  a Par- 
ma , con  ispedire  vafj  distaccamenti  in  Luni- 
giana , a fine  d’ impedire  o frastornare  il  pas- 
saggio de’  nemici  nc^  territorio  di  Genova.  In 
fatti  allorché  nel  dì  9 di  maggio  si  misen>  i 
Napolispani  a passare  la  Magra , ne  riportarono 
una  buona  percossa:  dopo  di  che  arrivarono 
in  fine . dopo  tante  faticose  marcie  a prendere 
riposo  nelle  vicinanze  di  Genova.  , ‘ . 

^i  venne  a poco  a poco  da  li  innanzi  sve- 
lando un  arcaiio  che  avea  dato  molto  da  pòn- 
saie  e da  discorrere  ne'  giorni  addietro.  Molto 
tempo  era  che  la  repubblica  di  Genova  andava 
facendo  un  grande  armamento  di  nazionali,  di* 
Corsi,  e di  qualunque  disertore  che  capitava 
in  quelle  parti.  Chi  credea  con  danaro  proprio 
d’  esai  Genovesi , e chi  còlla  borsa  di  Spagna. 
Tanto  gP Inglesi,  padroni  per  la  potente  lor 
tlolla  dal  ìMediterraneo , quanto , Cariò  Emma- 
nuele . re  di  Sàrdegna  se  ne  allai  marobo , ed 
inviarono  ministri  a chiedere  il  perchè  si  facesse 
quella  massa  di, gente.  Altra  risposta  non' rice- 
verono, se  non  che  trovandosi  da  ogni  parte* 
attorniali  da  armate  gli  Stati  di  quella  repub- 
blica, U senato  per  propria  difesa  e sicurez^s 
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area  messe  insieme  quell’ armi.  Mai  saggi,  che 
penetravano  nel  midollo  delle  cose  , sospetta- 
rono di  buon’ora*  la  vera  cagione  di  tal  nóvitàl 
Non  fu  si  segreto  il  trattato  di  'W'orms,  fatto 
dal  re  di  Sardegna  colle  corti  di  Londra  e di 
Vienua , che  non  traspirasse  accordato  al  me- 
desimo re  P acquisto  ancora  del  Finale , g à 
appellato  di  Spagna.  Del  che  si  maravigliarono 
non  'pochi  ; perciocché  dallo  strumento  della 
vendita  d'esso  Finale  fatta  dall' imperador  Car- 
lo VI  a i Genovesi  non  apparisce  alcuna  restri- 
zione, se  non  che  quel  marchesato  restasse  feudo 
imperiale.  Ma  il  re  di  Sardegna  volle  in  tal 
congiuntura  che  si  avesse  riguardo  alle  antiche' 
pretensioni  e ragioni  d(dla  sua  reai  casa  sti 
quel  feudo.  Dovettero  ben  trovarsi  imbrogliati 
i ministri  della  regina  per  accordar  questo 
punto,  stante  l'evizione  promessa  dall’Augusto 
Carlo  della  vendita;  e pure  convenne  accordar- 
lo. Sommamente  restarono  irritati  per  questo 
ì Genovesi  contra  del  re  di  Sardegna , e non 
fu  perciò  diflicil*  alle  corti  di  Francia,  Spagna 
e Napoli  di  m'anipolare*  un  trattato  di  aderenza 
d’ essa  repubblica  all’  armi  loro  , mercè  della 
promessa  di  assicurarla  dei  dominio  e godimento 
di  quello  Stato,  allorché  si  tratterebbe  di  pa- 
ce. Altri. vantaggi  ancora  le  e.sìbirono  a leiior 
delle  conquiste  ohe  si  meditavano  nella  pre- 
sente guerra.  Entrarono  pertanto  i Geno\esi 
nell’ impegno,  ed  aspettarono  a cavarsi  la  ma- 
schera, allorché  gli  Spagnuoli  si  avanzarono  verso 
i loro  Confini.  Di  gran  conseguenza  fu  per  li 
Gallispani  1’  accrescimento  di  questi  nuovi  al- 
leati, che  si  dichiararono  ausiliarj  della  Spagna, 
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perchè  oltre  al  rìguardevol  rinforio  delle  lor 
genti , si  venne  ad  aprire  una  larga  porta  pel 
Genovesdto  all’ armi  di  ^essi  Gallispani,  quando 
probabilmente  non  avrebbero  essi  saputo  tro- 
varne un’  altra  sì  facile  per  calare  in  Lombardia. 

Già  dalla  Savoia  era  passato  colle  sue  genti 
in  Provenza  il  reale  Infante  don  Filippo , e 
quivi  avea  ricevuto  un  buon  sussidio  d’ altìi 
fanti  e cavalli , a lui  spediti  dal  re  suo  'geni- 
tore ; nel  qual  tempo  ancora  non  cessavano  di 
andar  giugncndo  a Nizza  è Villafranca  sciabec- 
chi spagnuoli,  portanti  artiglierie,  altrecci  e 
munizioni , sen^a  chiederne  passaporto  a i ne- 
mici inglesi , i quali  sembravano  chiudere  gli 
occhi  a que'  trasporli,  ma  verisimilmente  non 
li  poteano  impedire,  anzi  andavano  facendo 
prede  di  tanto  in  tanto.  Era  anche  in  marcia 
un  corpo  di  non  so  quante  migliaia  di  fanteria 
e cavalleria  franzese,  sotto  il  comando 'del  ma-  ‘ 
resciallo  tnarchese  di  Maillebois  , per  venire  wi 
unirsi  con  e.sso  Infante.  Andò  poi  come  potè 
il  meglio  l’armata  spagnuola  progredendo  per 
le  disastrose  strade  della  Riviera  di  Ponente 
alla  volta  di  Savona.  Fu  richiamato  in  questo 
tempo  alla  corte  di  Vienna  il  principe  di  Lob- 
cowilz,  per  valersi  di  lui  nell’  importante  guerra 
di  Boemia.  Ora  l’esercito  austriaco  infermato 
che  il  corpo  de  gli  Spagnuoli  comandato  dal 
duca  di  Modena , c rinforzato  da  due  mila  ca- 
valli e tre  mila  fanti,  sUccali  dall' armata  del- 
r Infante,  s'era  inoltrato  sino  alla  Bocchetta, 
dopo  la  metà  di  giugno  , per  opporsi  al  loro 
avanzamento,  entrò  nel  Genovesato,  impadro- 
nendosi di  Novi.  Anche  il  re  di  Sardegna , a 
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cui  la  morte  nel  dì  39  di  maggio  avea  tolto 
il  marchese  d’  Ormea , gran  cancelliere  ed  in- 
signe primo  ministro  suo,  mandò  le  sue  mi- 
lizie ad  accamparsi  ne’  siti  per  dove  'potea 
l’Infante  don  Filippo  tentare  il  passaggio  in 
Lombardia.  Fermaronsi  gli  Austriaci  in  Novi 
sino  al  principio  di  luglio , quando  il  duca  di 
Modena  , unito  al  generai  Gages,  marciò  a quella, 
volta  con  tutte  le  forze  dell’  oste  napolispana, 
e gli  obbligò  a ritirarsi  a Rivalta , e nelle  vi- 
cinanze di  Tortona.  .Nello  stesso  tempo  anche 
r Infante  coll’  esercito  gallispano  , mossosi  da 
Savona , e passato  rApeunino , arrivò  a Spigno , 
e pel  Cairo  venne  ad  impadronirsi  della  città 
d’Acqui  nel  Monferrato,  con  fare  retrocedere  i 
Savoiardi.  Parimente  con  altro  corpo  di  gente 
il  maresciallo  di  Maillebois  calò  per  la  Valle 
di  Bormida:  laonde  fu  obbligato  il  generai  pie- 
montese Sinsan  a ritirarsi  da  Garessio  a Ba- 
gnasco  , per  coprire  il  forte  di  Ceva.  Alla 
metà  di  luglio , allorché  s’ intese  in  piena  mar- 
cia r esercitò  napolispano  alla  volta  di  Capriata, 
e il  gallispano  procedere  verso  Alessandria , il 
conte  di  Schnleauburgo , generai  comandante 
dell’ armi  austriache  , ridusse  le  sue  truppe 
( colle,  quali  si  unì  anche  la  maggior  parte  de’ 
Savoiardi)  a Montecastello  e a Bassignana , 
formando  quivi  un  accampamento  sommamente 
vantaggioso  pel  sito  difeso  dal  Po  e dal  Tana- 
ro , e insieme  dalla  città  di  Alessandria , con 
cui  tenea  quel  campo  una  continua  comunica- 
zione. Venne  circa  il  di  a3  dì  luglio  ad  unirsi 
il  reale  Infante  coll’  esercito  comandato  dal 
duca  di  Modena , e passarono  poi  tutti  ad 
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accampnrsi  tra  il  Bosco  e .Rivalla , stendendosi 
sino  a Voghera.  Intanto  fa  data  commissione 
al  marchese  Gìan-Fraocesco  Brignole  , generai 
comandante  delle  truppe  genovesi , di  far  l' as- 
sedio del  vecchio  castello  di  Serravalle  , e sì 
attese  alle  occorrenti  disposizioni  del  bisogne- 
vole/ per  imprendere  quello  di  Tortona  e della 
sua  cittadella. 

Solamente  nel  dì  i5  d’agosto  parte  dell’e- 
sercito  collegato  di  Spagna  si  presentò  sotto 
essa  Tortona  ; e perchè  quella  città  è priva  di 
fortificazioni , il  comandante  savoiardo , dopo 
aver  sostenuto  per  alquanti  giorni  il  fuoco  de' 
nemici , l'abbandonò , ritirando  nella  cittadella  , 
o sia  nel  listello,  il  suo  presidio.  Alzaronsi 
poscia  batterie  di  cannoni  e mortari  perv  ber- 
sagliar quella  fortezza,  e nel  di  a3  si  diede 
principio  alla  lor  sinfonia.  Comune  credenza 
era  che  quel  castello  farebbe  lunga  difesa , 
stante  la  situi»zione  sua  sopra  un  monte  o col- 
le, per  non  poter  esser  battuto  se  non  da  un 
lato , cioè  dal  declìvio  settentrionale  della  stessa 
collina.  Ma  attaccatosi  fuoco  nelle  fascinate 
delle  fortificazioni  esteriori,  quella  guernigiooe 
nel  dì  3 di  settembre  capitolò  la  resa , con 
obbligarsi  di  non  servire  per  un  anno  'Contra 
de  gli  alleati  della  Spagna.  S’ era  già  sul  prìn- 
eipio  d’  agosto  renduto  Serravalle  all’ armi  col- 
legate , con  restar  prigioniero  di  guerra  quel 
tenue  presidio.  Cominciarono  aUora  i Genovesi 
a raccogliere  il  frutto  della  loro  aderenza  alla 
Spagna , perchè  fu  conceduto  ad  essi  il  possesso 
e governo,  non  solamente  di  quel  castello,  ma 
aiK^e  del  marchesato  d’ Oneglia.  ' Sbrigatosi 
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jall’  impedilncoto  di'  Tortona  il  reai  lafanie 
don  Filippo,  fu  sollecito  a spedire  il  duca  di 
Vieville  con  un  grosso  distaccatìiento  di  caval- 
leria e fanteria  e con  cannoni  all’acquisto  di 
Piacenza.  In  quella  città  non  restava  se  non 
il  presidio  di  circa  trecento  uomini  , avendo* 
conosciuto  il'  re  di  Sardegna*  di  non  poterla 
sostenere.  Perchè  quel  comandante  ricusò  di 
aprir  le  porte,  gli  Spagnuoli  impaziepti, ^avendo 
recato  seco  delle  scale , improvvisamente  die- 
dero la  scalata  alle  mura  verso  Po , e vi  en-^ 
trarono  nel  dì  5 - di  settembre.  Ritirossi  la 
guernigione  nel  castello  , lasciando  esposta  * la 
cittadinanza  al  pericolo  di  un  sacco.  La  prote^ 
siooe  d' Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna, 
quella  fu  che  li  salvo  da  queste  flagello  ; ed 
accorsa  la  tiobiltà  con  far  portare  commestibili 
alle  truppe,  acquetò  tosto  il  romore. ‘Volle  il 
comandante  piemontese  del  castello,  prima  di 
rendersi  , l’onore  di  essere  Salutato  con  molter 
cannonate , e pòscia  nel  di  1 3 d*  esso  mese  si 
rendè  a discrezione.  Qpe’  presidiar) , che  non 
erano  nè  Savojardi  nè  Tedeschi , ma  Italiani 
quasi  tùtti , si  liberarono  dalla  prigionia  con 
prendere  parato  nell'  armata  di  Spagna.  Ciò 
fatto , nel  dì  i6  comparve  a Parma  lin  distac- 
camento di  Spagnuoli , che  niuna  dilHcultà  trovò 
ad  impadronirsene , giacché  gli  Austriaci  ne 
aveano  precedentemente  menato  via  il  cannone, 
e tutti  gli  altrecci  e le  munizioni  da  guerra; 
e il  lcH‘o  presidio  ne  avea  preso  congedo  per 
tempo.  Volarono  corrieri  a Madrid  con  queste 
liete  Quove , nè  s’  ingannò  chi  credette  che  la 
magnanima  regina  di  Spagna  intendesse  cOn 
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particolar  giubilo  e ooiisolazione  il  riacquisto 
del  suo  paterno  retaggio.  Fu  preso  dal  gene- 
rale marci  rese 'di  Castellar  il  possesso  dr  quelle 
città , e di  tutto  il  dominio  già  spettante  alla 
casa  Farnese,  a nome  d’essa  Cattolica  regina; 
‘ ed  egli  pubblicò  poscia  uno  straordìnapio  edit- 
to , vietante  ogni  sorta  di  giuoco  d’ azzardo, 
sotto  pene  gravissime:  regolamento  invidiato, 
ma  nop  isperato  da  altre  città.  Dopo  l’acquisto 
di  Parma  fu  creduto  che  di  queir  passo  .ver- 
rebbono  gli  Spagnuoli  fino  a Modena  ; e per- 
suasi di  ciò  gli  ufiziali  savoiardi,  spedirono  via 
in  fretta  1 loro  equipaggi.  Ma  altro  non  ne  se- 
guì., meditando  gli  Spagnooli  imprese  di  maggior 
loro  vantaggio. 

Diede  in  questi  tempi  il  generale  d’ essi 
conte  di  Gages  un  nuovo  saggio  della  sua  av- 
vedutezza, mostrata  in  tante  altre  militari  azionL 
Fatto  gittare  un  ponte  alla  Stella  verso  Bel- 
gio joso  , rpinse  all’ alti  a riva  un  corpo  di  tre 
mila  granatieri  con  della  cavalleria.  Pareano  le 
sue  mire  volte  a Milano;  il  cbe  fu  cagione 
che  dal  campo  austriaco-sardo  di  Bassignana 
fossero  spediti  con  diligenza  * quattro  mila  sol- 
dati per  coprile  quella  città.  Ma  il  Gages  al- 
r improvviso  fece  marciare  il  duca  di  Vieville 
con  quella  gente  a Pavia.  Soli  cinquecento 
Schiavoni,  parte  de'  quali  anche  o malata  o 
convalescente,  si  trovavano  in  quella  città,. città 
di  molta  estensione  : laonde  non  durarono  fa- 
tica con  una  scalata  gli  Spagnuoli  a mettervi 
dentro  il  piede  nella-  notte  precedente  il  dì  aa 
di  settembre , con  lare  im  acquisto  di  ^somma 
importanza  nelle  congiunture  presenti , stante 
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la  situazione  di  quella  città  , che  oltre  all’  es- 
sere, di 'là  da  Po^  ha  anche  il  suo  ponte  a 
cavallo  del  Ticino.  Ottenne  quei  tenue  presidio, 
ritiratosi  nel  castello , di  potersene  andare , 
con  obbligo  di  non  nailitarc  per  un  anno  coà- 
tra  de’  Gallispani  e loro  alleali.  Per  non  essere 
beo  informati  gli  Spagnuoli , perderono  allora 
un  bel  colpo.  Nel  castello  di  Milano  erano, 
secondo  la  dìsatlenziong  austriaca , smontati 
quasi  tutti  i cannoni';  poco  più  di  cento  sol' 
dati  stavano  alla  sua  difesa , e questi  senza 
viveri  che  per  cinque  o sei  giorni.  Se  colà  mar- 
ciavano a dirittura  gii  Spagnuoli,  troppo  veri- 
similmente  veniva  quell’  insigne  fastello  in  breve 
alle  lor  mani.  Nè  pur  Pizzighettone  si  trovava 
allora  in  migliore  arnese.  Ebbero  dunque  tempo 
il  generale  conte  Pallavicini  e il  conte  Cristiani 
gran  cancelliere  di  provvedere  con  indicibil  di- 
ligenza di  tutto  il  bisognevole  quelle  due  for- 
tezze, sicché  le  medesime  si  risero  poi  de’ 
susseguenti  attentati  nemici.  Intanto  per  mare, 
non.  ostante  il  continuo  girare  de’  vascelli  in- 
glesi , andavano  continuamente  ghigne ndo  a 
Genova  parte  da  Napoli  e parte  dalla  Catalo- 
gna nuovi  rinforzi  di  gente,  di^  artiglierie  e 
munizioni  destinati  al  campo  spagnuolo.  La 
presa  di  Pavia  cagion  fu  che  il  generale  au- 
striaco conte  di  Schulemburgo  colle  sue  truppe 
ripassasse  il  Po,  per  vegliare  alla  sicurezza  di 
Milano,  restando  nondimeno  a portata  di  po- 
ter recar  soccorso,  mercè  di  un  ponte  sul  Po, 
al  re  di  Sardegna , rimasto  colle  sue  milizie 
nell’  accampamento  di  Bassignena.  Erasi  fin  qui 
esso  re  Carlo  Emmanuele  Igrmalo  in  quel  sito  ^ 
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attendendo  a sempre  più  fortificarlo,  e svisi*' 
tar  sovente  la  città  d' Alessandria , a cui  pure 
facea  continuamente  accrescere  nuove  fortifica- 
zioni.  Ma  da  gran  tempo  andava  studiando  il 
conte  di  Gages  col  duca  di  Modena  di  farlo 
sloggiare  di  là,  perchè  senza  di  questo  nulla 
v’  era  da  sperare  contro  Alessandria  , Valenza 
ed  altri  luoghi  superiori  dietro  il  Po.  Giacché 
loro  era  riuscito  di  separare  la  maggior  parte 
delle  milizie  austriache  dalle  piemontesi,  la- 
sciato un  convenevol  presidio  in  Pavia,  si  ri- 
dussero di  qua  da  Po;  ed  unito  tutto  lo  sforzo 
de’  suoi,  Napoletani,  Franzesi  e Genovesi, 
nella  sera  del  di  ad  di  settembre  mossero  da 
Castelmiovo  di  Tortona  1’  esercito  per  passare 
il  Tanaro , ed  assalire  i forti  trincieramenti , 
ne’  quali  dimorava  il  re  -di  Sardegna  colle  sue 
truppe. 

Marciava  in  sei  colonne  questa  potente  ar- 
mata , e nella  prima  si  trovava  lo  stesso  Gages 
col  duca  di  Modena,  a fin  di  fare  in  vaij  siti 
un  vero  o .finto  assalto.  Sullo  spuntar  dell’  au- 
rora del  di  37,  dato  il  segno  delia  battaglia 
con  tre  razzi  dalla  Torre  di  Pioverà,  fanti  e 
cavalli  allegrgmente  guadarono  il  fiuine , e da 
più  parti  , secondo  il  premeditato  ordine  , 
piombarono  addosso  a gli  argini  e fossi  del 
campo  nemico.  Aveano  essi  creduto  di  andare 
a un  duro  combattimento,  e si  trovò  che,  a 
riserva  del  primo  insulto  a quelle  trincee , non 
vi  fu  occasion  di  combattere.  Perciocché  il  re 
di  Sardegna , appena  scoperto  il  loro  disegno  , 
senza  voler  avventurare  il  nerbo  delle  sue 
genti,  ordinò  la  ritirata,  a cui  gli  altri  diedero 
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il  nome  di  fuga.  Furono  veràmente  inseguiti  i 
Savoiardi  da  i carabinieri  reali  e dalle  guardie 
del  duca  di  Modena,  e da  altri  corpi  di  caval- 
leria spagnnola;  ma  cinque  reggimenti  sardi  a 
cavallo , postati  sopra  un'altura  in  ordinanza, 
coprirono  in  maniera  la  ritirata  delle  artiglie- 
rie e la  loro  fanteria,  che  questa,  quantunque 
sbandata , parte  sì  ridusse  salva  a Valenza , e 
parte  ad  Alessandria.  Con  sommo  disordine 
po$9Ìa  scamparono  anche  que’  reggimenti.  Al 
primo  romore  avea  bene  il  reai  sovrano  di 
Sardegna  chiesto  soccorro  al  conte  di  Schulem- 
burgo , che'  colle  sue  truppe  stava  accampato 
di  là  da  Po,  nè  tardò  egli  punto  a muoversi; 
due  anche  de’  suoi  reggimenti  passarono  allora 
in  aiuto  d’esso  re;  e da  che  videro  come  in 
rotta  i Savoiardi , arditamente  quasi  per  mezzo 
a i nemici  si  ritirarono  a Valenza  anch’essi. 
Ma  perciocché  non  furono  pigri  i Gallispani  a 
marciar  verso  il  ponte  sul  Po , che  manteneva 
la  comunicazione  co’  Piemontesi  ; -e  presa  la 
testa  del  medesimo,  voltarono  due  cannoni  ivi 
trovati  contro  gli  stessi  Austriaci  : questi  o per- 
diè  trovarono  interdetto  1'  ulteriore  passaggio , 
0 perchè  conobbero  già  finita  la  festa,  diedero 
il  fuoco  al  ponte  medesimo , e se  ne  torna- 
rono al  loro  accampamento.  Sicché  andò  a fi- 
nire tutta  questa  strepitosa  impresa  in  poca, 
mortalità  di  gente , in  avere  i collegati  acqui- 
stato nou  già  più  che  nove  (limoni , due  sten- 
dardi , e il  bagaglio  di  tre  reggimenti.  Si  fece 
ascendere  il  numero  de’  prigioni  Savoiardi  sin 
quasi  a due  mila , fra’  quali  trentasette  ufizia- 
à ) e ad  alcune  centinaia  di  cavalli , parte  de' 
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quali  feriti  nelle  groppe.  Nou  mancò  in  questa 

disgrazia  al  re  Sardo  la  lode  di  aver  saputo 

salvare  la  maggior  parte  delle  sue  truppe  ed 

artiglierìe. 

Vollero  in  questi  tempi  gl’  Inglesi  far  pro- 
vare il  loro  sdegno  alla  repubblica  di  Genova 
per  la  spa  aderenza  alla  Spagna.  Presentatasi 
nel  dì  36  di  settembre  una  squadra  delle  lor 
navi  contro  la  medesima  città,  con  alquante 
palandre,  cominciò  a gittar  delle  Jjombe  ; ma 
conosciuto  che  queste  non  arrivavano  a terra, 
e intanto  i cannoni  del  porto  non  istavano  in 
ozio , tardarono  poco  a ritirarsi , senza  avere 
inferito  alcun  danno  alla  città.  Passarono  essi 
dipoi  al  Finale , e fecero  quivi  il  medesimo 
giuoco  contro  quella  terra , che  loro  corrispose 
con  frequenti  spari  di  artiglierie  : laonde  ve- 
dendo di  nulla  profittare,  anche  di  là  se  n’  an- 
darono con  Dio.  Non  così  avvenne  alla  tanto 
popolata  terra,  o sia  città  di  S^n  Remo,  dove 
o non  seppe  o non  potè  far  difésa  quel  popo- 
lo. Secento  Immbe  e tre  mila  cannonate  delle 
navi'  inglesi  fecero  un  lagrimevol  |;uasto  ìù 
quelle  case,  ed  immenso  danno  recarono  a 
quegl’  industriosi  abitanti.  Àndaiono  intanto  gli 
Austriaci  e Piemontesi  ad  unirsi  in  Casale  di 
Monferrato , vegliando  quivi  a gli  andamenti 
de'  Galiispani , i quali , perchè  Alessandria  era 
rimasta  in  isola,  nel  d'r  6 d’ ottobre  . sotto 
d’ essa  aprirono  la  trincea.  Sino  alla  notte  pre- 
cedente al  di  13  si  tenne  forte  in  quella  città 
il  marchese  di  Carraglio , generai  veterano  del 
re  di  Sardegna , e si  - ridusse  poi  con  tutti  i 
suoi  nella  cittadella,  di  modo  che  nel  dì 
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sfguente  pacifìcamcnte  entrarono  in  essa  città  i 
Gallispani.  Avea  ne’  tempi  addietro  il  re  Sardo  con 
immense  spese  atteso  a fornir  quella  cittadella  di 
tutte  le  più  accreditate  fortificazioni  dentro  e fuo- 
ri ; abbondanti  munizioni  da  guerra  e provvisioni 
di  vettovaglie  v’ erano  state  poste  ^ grosso  era  il 
presidio.  Per  queste  ragioni , e per  essere  molto 
avanzata  la.  stagione,  troppo  impegno  essendo 
sembrato  a' Gallispani  l’imprendere  qitell’ asse- 
dio, unicamente  si  pensò  a vincere  colla  fame 
una  sì  rilevante  fortezza.  Lasciatala  dunque  bloc- 
cata con  sufficiente  numero  di  truppe,  il  resto 
della  litro  armata  passò  all’assedio  di  Valenza, 
sotto  di  cui  nel  dì  17  d’ottobre  diedero  principio 
alle  ostilità.  Venne  in  questi  tempi  al  comando 
dell’  armata  austriaca  VVincislao  principe  di  Li- 
ctensteia',  di  una  delle  più  nobili  e piu  ricche 
case  della  Germania , e personaggio  di  somma 
prudenza  e pietà,  in  cui  non  si  sapea  se  mag- 
gior fosse  la  generosità,  o la  cortesia- e l’ono- 
ratezza ; delie  quali  virtù  avea  lasciata  gran 
memoria  nell’ambasceria  a Parigi,  e in  tante 
altre  occasioni.  Da  che  furono  inoltrati  gli  ap- 
procci sotto  Valenza,  e si  videro  gli  assedienti 
in  procinto  di  dare  l’assalto  ad  una  mezza 
luna , il  comandante  d’  essa  fortezza  marchese 
di  Balbiano  ne  propose  la  resa  a gli  aggressori; 
ma  ricevuta  -risposta  che  si  voleva  la  guernigion 
prigioniera,  egli  nella  notte  avanti  al* di  3o 
del  mese  suddetto  con  tutta  segretezza  abban- 
donò' la  piazza , lasciando  dentro  solamente 
cento  uomini  nel  castello , oltre  a molti  ma- 
lati. 11  resto  di  sua  gente,  che  codsisteva  in 
mille,  e novecento  soldati,  in  varie  barche 
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felicemente  si  trasportò  ‘co’  suoi  bagagli  di  là 
da  Po , cou  aver  anche  danneggiato  i Gallispa- 
ni , che  prevedendo  questo  colpo  , tentarono 
di  frastornare  il  loro  passaggio.  Entrati  i vin- 
citori in  Valenza,  vi  trovarono  circa  sessanta 
cannoni,  ma  inchiodati,  molti  mortali , e buona 
quantità  di  munizioni  ed  attrecci  militarL 
Giacché  il  re  di  Sardegna  e il  principe  di 
Lictenstein  si  erano  ritirati  da  Casale  coll’  e« 
sercito  loro  di  là  da  Po  a Crescentino,  passa- 
rono i Gallispani  ad  essa  città  di  Casale , che 
aprì  loro  le  porte  nel  giorno  5 di  novembre* 
Il  castello  guernito  di  secento  uomini  %i  mo- 
strò risoluto  alla  difesa , e però  ne  fu  impreso 
r assedio  , ma  con  somma  lentezza , ancorché 
colà  ridotti  si  fossero  Tli.Cote  don  Fil  ppo,  il 
duca  dì  Modena , il  conte  di  Gages  e il  ma- 
resciallo di  Maillebois.  Erano  cadute  esorbi- 
tanti pioggie , che  fuori  dell’  usato  durarono 
sino  al  fine  dell’anno.  In  quel  grasso  terreno 
vicino  al  Po  si  trovavano  rotte  a dismisura  le 
strade,  ed  immenso  il  fango,  talmente  che  i 
muli  destinati  per  condurre  da  Valenza  il  can- 
none e le  carrette  delle  munizioni , restavano 
per  istrada , e trovavano  la  sepoltura  in  quegli 
orridi  pantani.  Dall’  escrescenza  ed  inondazione 
del  Po  fu  anche  obbligato  il  re  di  Sardegna  a 
ritirare  il  suo  campo  verso  Trino  e Vercelli. 
IntantA  circa  il  dì  8 di  novembre  passarono  i 
Franzesi  ad  impadronirsi  delia  città  d /Isti , il  cui 
castello,  fatta  resistenza  sino  al  dì  i8,  si  rendè^ 
restando  prigioniere  il  presidio.  In  questi  ten»- 
pi,  cioè  del  dì  17  d’esso  mese  comparve  sotto 
la  Bastia  capitale  della  Corsica  una  squadra  «fi 
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THscelji  inglesi,  che  fatta  indarno  la  chiamata 
al  goreruator  Mari  -genovese , si  diedé  a fitU 
minar  quella  città  con  bombe  e cannonate  , 
proseguendo  sino  al  dì  seguente  quell’  infernale 
persecuzione  ; e p(M  spinta  da . venti  furiosi , 
passò  altrove.  Restò  si'  smantellata  e in  tal  de- 
solazione- la  misera  città , che  il  governatore 
informato  dell’ avvicinamento  del  colonnello  Rt- 
varola  con  tre  mila  Corsi  ■ sollevati , giudicò 
bene  di  ritirarsi  di  là  ; sicché  venne  quelhi 
piazza  in  poter  d’essi  Corsi.  Per  tal  novità 
g^ii  bisbiglio  ed  afTanno  fu  in  Genova.  Intanto 
essendosi  continuati  gli  approcci  e le  offese 
sotto  il  castello  di  Casale , quel  comandante 
savoiardo-  si  vide  obbligato  alla  resa , con  re- 
star prigioniera  di  guerra  '1^  guernigione.  Volle 
il  maresciàllo  di  Maillebois  il  possesso  e do^ 
minio  di  quella  città  • a nome  del  re  Cristia- 
nissimo, ed  'Altrettanto  aveva  fatto  d'Asti , 
d’ Acqui , e dell<<iltre  terre  di  que’  contorni. 
Sì  esorbitanti  poi  furono  le  contribuzioni  di 
danaro  e di  naturali,,  imp<»te  da'  Franzesi  a 
quel  paese , che  svegliaroeo  orrore , non  che 
compassione  in  chiunque  le  udì.  N^ell’Astigiano 
le  truppe,  quivi  acquartierate  levavano  anche  i 
tetti  alle  case  per  far  buon  fuoco.  Passò  dipoi 
l’ Infante  don  Filippo  e il'  duca  di  Modena  col 
meglio  delle  loro  forze  a Pavia.  Eraosi  già 
impossessati  gli  Spagnuoli  di  Mortara,  del  fer-» 
Ulissimo  paese  della  Lomellina , e di  tutto  l’ an- 
tico territorio  pavese,  con  giubilo  incredibile 
di  que’ cittadini,  che-  aveano  cotanto  deplorato 
' in  addietro  un  sì  Gero  smembramento  del  loro 
distretto.  Aveano  io  oltre  essi  Spagnuoli  posto 
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il  piede  inVigpvan©,  e meditavano  di  volgere’ 
i passi  alla  volta  di  Reggio  e Modeoa  quando 
vomie  loro  un  assoluto  ordine  della  corte  di 
liLulrid  di  passare  a Milano. 

Si  sapea  che  non  troVcrebbono  intoppo  a i 
loro  passi.  Il  duca  di  Mckiena  era  di  sentimento 
che  si  dovesse  tenere  unito  tutto  l’esercito  fra 
Pavia  e Piacens» , e non  istendetne  o .sparpa- 
gbitme  le  forze  ^ e il  conte  di  Gages , quan- 
tniiqiie  disapprovasse  quell’ impresa',  pure  ,-fu 
forzato  ad  ubbidire.  Marciò  dunque*  esso  Gages  ■ 
con  un  grosso  distaccamento  di  truppe  ^ e dopo 
avere  rictvuli  i deputati  di  Milano.,  che  gli 
andarono  incontro  ad  offerire  le  chiavi  e a 
chiedere  la  conferma  de  i lor  privilegi nel 
dì  1 6 di  dicembre  .'entrò  con . tutta  pace  in 
quella  metropoli , e tosto  diede  ordiùe  ohe  si 
barricassero  tutte  le  contrade  riguardanti  quel 
l'eale  castello.  Nel  dì  19  del*  suddetto  dicembre 
fece  anche  l’Infante  don  Filippo  in  compagnia 
del  duca  di  Modena  l’ ingresso  in  Milano ac- 
colto con  festose  acclamazioni  da  quel  popolo, 
che  quantunque  1k'«  alfeU»  all'  augusta  casa. 
d’Austria,  pure  non  potea  dì  meno  di  non  de- 
siderare un  principe  proprio  che  stabilisse  quivi 
la  sua  residenza.  E fu  -certamente  creduto  da 
molti  non  solo  possibile,  ma  auche  probabile, 
che  in  questo  germoglio  della  reai  casa  di  Bor- 
bone. si  avessero  a rìnovare  gli  antichi  duchi 
di  Milano.  Perciò  con  illuminazioni  • ed  altre 
dimostrazioni  di  giubilo  si  vide  o per  amore  o 
per  forza  solennizzato  l’ arrivo  - di '.  questo  reai 
principe  in  quella'  città.  -Questo  passo  ne  faci- 
litò poi  de  gli  altri:  cioè  rimpadronirsi'  cho^ 
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fecero  gti  Sp^aaoii'd«IIe  eitU^  di  Lòdi  e Co- 
mo. Intaoto  H.''(^lneipe  di  Lictenstein  col  suo 
corpo  di  gevte  si  tratteneva  'sul  Novarese  ^ steo- 
depdosiiGno  ad  Oleggio  grande  e adArona,e 
alle  rive  del  Ticino.  Nell'opposta  riva  d’esso 
fiume  il  conte  di  Gages  si  pose  anch'  egli 
colle  siM  schière,  per  impedire  ogni  passaggio 
0 tentativo  de  'gli  Austrìaci.  In  tal  positura  di 
cose  terminò  l’anno  presente:  anno  cousìde- 
rabilmcnté  infausto  al  re 'di  Sardegna,  per  la 
perdita  di  tanto  paeséj  t per  tante  oltre  per- 
niciose incursioni  latte  ^ da' suoi  nemici  'verso 
Geva  ed  altri  luoghi.,  pd  anche  vefso  Exiles, 
dove  le  sue  truppe  ebbero  una  mala  percossa 
pel  dì  it  d’ottobm.  £ pure  qui  non  termina- 
roDO  le  disavventure  del  Piemonte.  Nell’anno 
precedente  era  penetrata  in  quelle  contrade  la 
peste  bovina , e sr  calcolò  che  circa  quaranta 
mila  capi  di  buoi  e vacche  vi  perissero.  Uà 
potente  me^  per  dilatar  e ^qu8lsivoglia  pesti- 
lenza soof-  essere  )a  guerra , siccome  quella 
che  rompe  ogni  argine  e misura  deli’ umana 
prudenza.  Però  'maggioru^nte'  si  dilatò  questo 
laicklial  malore  neU’  anoo  presente  pel  Mon- 
ferrato' e per  gli  altri  Stati  del  re  clì  Sardegna, 
e di  là.  passò  ine  i distretti  di  Milano  e di  Lo- 
di, e giunse  fino  al  Piacentino  di  là  -da  Po , 
anzi  arrìvò  a serpeggiare  nel  di  qua  d’esso 
fiume , e io  parte  d^  Bresciano , oon  terrore 
del  resto,  della  Lombardia;  La  strage  fu  indi- 
cìbile-, e chi  sa  quai  sieno  le  térribiii  conse- 
guenze di  sì  gran  Gabello , bisogno  non  ha  da 
imparare  da  me  , in  quanta  desolazione  restas- 
sero que’  paesi,  oppressi  nel.  medesimo  tempo 
Mua.\TORL  .Jnn,  f^oU  Xf^ IL  2 1 
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dall’  ÌD5Dfii-ilnl  peso  della.' guerra.  Conto  fu  .fallo 
die  cento  ottanta  mila  capi  d’essi  buói  peris- 
sero nello.  Stato,  di  Milano.  'Più  riuscì  sensi- 
bile a que'  popoli  qoesto  colpo , c^e'  la  stessa 
guerra.'  • > 

^ . ». 

- ' . - • 
Armò  di  Cidsro  ‘174^.  IndizÌQné 

di  BenKdjetto  XlV  popti  7.  • , 

' ’ di'' FRÀ^cEsco  1 impervdore  ’3* 

Nel  più  bèll’ ascendente  pareano  gli  afìfarì 
4e'  Gallispsni  tu  Lombardia  t$q1  pHncipio  di 
quest’anno,,  troratidosl  Tàrmi  '^loro  dominanti 
nel  .di' qua  da -Po  1^ 'riserra  "della  bloccata 
Alessandria , ed  essendo  venuta  la  città  di  Mi- 
lano con  Lodi , Pavia  .e.  Gemo  alla  ' lor  divo- 
zione con  restare  il  sólo  castello  di  Milano 
renitente,  a i loro  doveri.  Lusingaronsi  allora 
i Frwzesi  dt  poter-  trarre  coll’  apparenza  di  sì 
bel  tempo - Carlo  Emmanuele  're  .di  Sardegna 
nel  loro  partito  lo  almeno  di  staccarlo  colla 
neutralità  dulia,  lega  austriaca  ed  inglese.  Ha 
Parigi  e da  altre  parti  volavano  noové  ebe  da- 
vano per  'certo  e conchiuso  1'  accomodamento 
^lla  rèal  córte'  di  Torino  ; nè  si  pud  mettere 
ia  dubbiò  che  qualche  maneggio ,'  durante  il 
verno seguisse  ^ra  lé  due  corti  per  questo.  Ma 
o sia  'che  le  esibizioni  della  Francia  non  sod- 
disfìicessero  al  ré  di  Ssirdegua ;>^o  pure,  come 
è più  probabile.,  e protestò '(fipoi  esso  re  per 
mezzo  de’  suoi  ^nistri  alle  corti  collegaw , 
ch’egli  più  pregiasse  la'  iedé-  ne’  suoi  impegni, 
elle  ogni  altro  proprio  vantaggio,  e gli  pri'messe 
di  reprìmere  la  voce,  sparse  che  -l’ iustahUìlà 
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nelle  pacasse  |>rr  erediti  nella  rc«l  sua 

' càsa  : 'certo  -e  che  ^vanirono  in  fine  quelle  vo- 
ci, e si  trov^  piit  che  mai  il  re  Sardo  costante 
ed  aitacelo  allÀ  lega  primiera , con  aver  egli 
fatto  tornare  indietrojnàl  soddisfatto  il  figlio 
del 'maresciallo  -di , Mailiebois , che  venuto  a' 
confìai , portava  seco',  tiop  dind  }a  speranza , 
ma  la  sicurezza  lusingHevdle  di  veder  -tosto 
sottoscritto*  raccordo.  Stavano  inboito  i curiosi 


aspettando  che  s’ imprende^fse  F assedio  formale 
del' castello  di  Milano,  giacché  il  ridurlo  col 
hioócS  e colla  fame  ‘sardibe  costato  de  i. mesi, 
e ihtantO  potea  mutar  faccia  la  fortuna.  Ma  il 
' canDOo  grossò  penava  as^issimo  ad  essere  tra»'*- 

e>rtato<  per  lo  strade  troppo  rette  da  Pavia  a 
iiano , -o  però-  d’oca  in  altra  setti mapa  si 
andava  dilTe^ado  il^dar  principio  a quell’ im<« 
presa.  Intanto  perchè  si  lascituoDO  vedere  al- 
cuni at-oaati  Spiigouqliioel  Borgo  de*  gli  Orto- 
lani, ò,  sìa  Poitp  Comasìna,  che  è in'  faccia  al 
cèdile,  le.  artiglierie, di  esso’dàstello  gastiga- 
rodo  gl'  innocenti  pctdroni  di  quelle  case  con 
diroccarfci  Attendeva  11  reai  lufante  dòn  Filippo' 
a solavar^i  ia  quella  metropoli  con  opere  , in 
musica  ,'  ed  'altri  4H^eri;Ìmenti- ; il  duca  di'  Mo^ 
deoa  se  ne  passò  a.  Venezia  per  rivedere  la 
sua  famiglia-,  e restituirsi  poscia  nel  febbraio 
a Miltmp ; ei  il'  generale-  6àges  col* nerbò  mag- 
giore delle  truppe  spa^uole.  andò  a'  postarsi 
alle  rive  del  Ticino-  vetso  il  Lago  Maggiore, 

Er  intpedfre  qualunque  piativo  che  potesse 
e.  il  principe  di  Lictenst^n,  H .quale  avéa 
piantato  il  suo' capipo^ed  - Ole^io  ed  Afona, 
s ta  altri  siti  del  Novtreec  y eUa  riva  opposta 
del  fiume  suddetto. 
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Non  attendeva  già  ^ solazzi  in  Vienna  l’im- 
peradricc  regina  j tna  con  àtlivilà  mirabile,  a 
cui  oob  era  tnoìto  avvéziza  'i;!  addietro  b corte 
austriaca  imperiale,  provvedeva  a i bisogni  de' 
suoi  in  Lombardia.  Èra  già  stata  conchiusa  e 
ratificala' la  pace  col  re  di’  Prgssia.  Pertanto 
sbrigata  da  quel  potente  nemico  èssa  regina 
col  consorte  Augusto^  spedì  subito  órdine  che 
una  mano  de’  suoi  reggimenti  marciasse'  alla 
volta  dell’  Italia.  Rigoroso  era  . il  vefno  ; le  nevi 
c i ghiacci  dapCTtutlO}' convenne  ubbidire.  Gran 
copia  ancora  di  reclute  si  .mise  allora  id  viag- 
gio. Cagion  fu  la  suddetta  inaspettata  pace , e 
la  spediaion  di  tanti  ann^d  Austrìaci, ’ a poco 
a poco  nel  febbraio  arrivati  sul  Mantovano, 
che  andasse  in  fumo  ogni  disegno  de  gli  Spa- 
gìiuoli  ( se  pure  alcuna  mai  ve  ne  fu  ) di  met- 
tere 1’  assediò  al  ca'àtéllb  di  Milano.  £:.percioc- 
ebè  s'ingrossavano'  iR)rte  gli  'Austrìaci'  ‘nel  dr 
.qua  da  Po  a QuisIcUoj  a San  Benedetto^  ed 
alfri  luoghi , rivolsero  essi  Spagnuoli'i  lor  pen- 
sieri alla  difésa  di  Piacenza,  Parma  e Guastalla, 
nella  qual  ultima  piazza  eilang  anche  eutrati. 
Occuparono  anche  la  ciltil  df  Reggio,  dove 
quel  comandante  Boselli  Piacentino  s^  ingegnò 
«i  lasciare  un  brutto 'nome  , pèggio  trattandola 
che  i piicsi  di  conquista.  Fu 'dunque 'Sposto 
grosso ‘presidio  in  Guastalla , ed  inviata  geute 
con  quaiclie  artiglieria\in. rinforzo  di  Parma; 
nè  in  questi  mèdésimì  tempi  cessavano  di  ar- 
rivare sul'  Genovésato  monizioni  e soldatesche 
^dite> dalla  Spagina  ,e  da  Napoli,  passando 
fèliceiBente  per  mare,-  ancorché  girassero'  di 
continuo  per  quelle  acque  i vascelli  e le  galeotte 
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ia^esi.  Àoclae  per  la  Rivierà  di  Ponente  pas- 
sarono verso  Genova  tre  reggimenti  di.,  cavai-., 
lena  ; ma'  non  si  vedevano  già  < comparire  in 
Italia  nuove  truppe  franzesi.  • . v 

Diedcsi , appen^  venuto  d mese  di  marzo , 
principio,  alle  .mutazioni  di  scena , che  anda- 
rono poi  continuando  e'  crescendo  lo,  tutto 
l’anno  presente  nel  teatro  della,  guerra  d’Ita- 
lia. II. primo  a fare  un  bel  colpo  fu  il  re  di 
Sardegna,  i cui  movimenti  finirono  df  dissipar 
le  ciarle  del.  sognato  sùo  accordo  colla  Francia. 
Spedito  il  'baroile  di  Leutron  con  più  di  dieci 
mila  combattenti , all’  iniprovvito  nel  ^ ^ xlel, 
mese  suddetto  piombò  Sopra  1^' città  d’Asti. 
Grca  cinque'  mila  Franzesi  con  piiVdL  trecento 
uKzieli  ' si^  godevano  quivi  buon  quartìeré. 
Spedì  bensì  il  \teneote  generale  signor  di  Mon- 
tai,, comandante- di/ quelle  truppe  , al  .Maille-, 
bois  ravviso  del  suo  pericolo,-  insieme,  con 
ottanta  mila  lire  da  lui  ricavate  ' di  contribu- 
zione ; ma  caduto  il  nòesso  colla  scorta  Oe  gU 
usseri , .cotal  disgrazia  cagion  fu  che  i.  Franzesi 
non  fecero  difesa,  che  per  tre  giórni,  e furono 
obbligati  rendersi  prigionieri , con  ' sommo' 
rammarico  del  iparvbiallo,-  il  quale  non  fU  a 
tempo. per  soccorrerli,  e rovesciò  poi  tutta  la 
colpa  di  quelli  infelice  avveoiinènto  «ut  coman- 
dante suddetto.  Mentre  . egli  sconcertato  non 
poco  si  ritirò,  per  coprire-Casale  e Valenza  , .i 
vincitori  Piemontesi  'rastellando  [n  v^rj  siti  al- 
tre picciolo  gusrnigioni  franzesi,  s’inoltrarono 
alla  volta  della  < già  languente  cittadella  'd'Àles- 
aaodrìà  pel  soiTorto  blocco  xli , tanti  mesi , 'se- 
guitati dà  un  ì)aoa  con/oglie  ^ viveri  oon^tto 
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dal  iturchese.  di  Crsvepzahit.  Smipuitd  per  li 
patimenti  quel  p/esidio,  cdmand^  dal  vabroao- 
iparcbese  ' di  CarragHo  ^ era  ano^:  giunto  a 
combattere  ,co!la  fame  ; «~già  per  la  maocanxa 
delle  vettpnglie  ei  . trovila  alla<vigtUa:  di  darsi 
per -vinto  • 'qiikndo^.'i  dieci  battaglioni  li^nzesì 
esistenti  nella  città , alf  udire  avvioiiuirài  il 
grosso  corpo ■ de ■ i Pien^ tesi.,  giudiiciroèòiito* 
glib  di.  abbahdoilaTla  f lascianolo  iq  qtiello  spe^ 
date  qualche- eeùtinaio  di  malati , che  rìmaée^ 
prigioni  del  re.  di  Sardegna.  lotaOto,.  per'  con- 
servar la  comunicanone  .òop  Genorà  'y  .liUrosat 
il  Blalliebois  a-Novi.  Que^ì  colpi  e riogroa- 
sairs.t  coniinnaméate  veràp'rdddp  e nel -Man-. 
tovapo  di  qua  da  Po  le  'milizie  austriabhe , fe- 
cero eonosceré  all’  Infeote  don  .^lippo  die 
r.ulteribre  soggiorno  suo, e. delle  ape  tnto^m 
Milano,  era  óramai,  .direnoto  peHéoIÒso.  .Gomà»* 
darono  ddtique  a sfilare  verso  Pa^ia  i eafinoni 
grossi  venuti  per  1*  ideato  a^dip  de|'<  oasteila 
di  Milano,  ed  ogni  pldv  apparato  toHitare.  Ciò 
non  ostante  nel  dà  i5  dì  marào,  giorno  natar 
Itiio  deU’Inlante  suddetto, 'il- dùca  di  Modena 
diade  ' vna  suntoOfa  festa  tutta  la  m^iltà 
di,  MUpno.  Ma  da  xihe  s’ intese  che-  il.  gmie-> 
rale  tedésco  Qerenclau.  df  'PiesighìMoM  ,«OB 
_cÌTM dieci,  mila  de’  spoi  ,,  dopo^  V'acquisto 
di  Godogno,  s'inonnmmava  .verso  Lodiì  di 
colà  libratisi  gH.  SpagoaeU.si  salrai»iào. 
tutti  a Piadaipca,  Gli  altri  panmenta  ehp.  erano 
a Como,  I^ecco  e.  Tieìao^  ’ed'  asspdiaiBnOiM 
brte  di  Fuentes , tutti  ,se  ne  jrmiKMro  a M^ 
no.  Ma  ecco  commeiar  a oopiparìre  tdlp  porla 
'di  <pieUa  città  b soorrevie  jde,gli  usseri.  Allora 
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fa  che  il  'geper^le  conte  di  Ga§^d,andò  ad  iqr 
nouars  al  t*eal  lofaùte' che  tempo  era  di  rico- 
rerarsi  a Pavia,  agghìgnendo  ^sere  venuto  quél 
giomtf  eh’  egh  'SÌ  chiaramente  ayeé  predetto  al- 
i’Alte^  Sua  Reale,  prima  di  muoversi'  alla 
ydta  ai 'Milano.  Era  sul  far  dell’alba  deldi^t^ 
di  marzo',  in  coi  quel  reai  principe  col  duca 
di  Modena  e'  col  corpO‘'cK  'suà-|[éate  ptésa  com- 
miato da  quella  'nóbii  città. 'Quanto  era  stato 
il  giubilo  néU’  entrarvi , . altrettanto  fu  "il  ram- 
marico ad*  abbandonarla.  I>u(  ore  dopo  U loro 
partenza  rìpighàTOUO  gli  Austriaci  ài  ^sesso 
di  Milanò , ed  • ebbero  tempo  di  solennizzare 
la  fèsta  & san  Giùseppe  do'n'- tutti- i segni  di 
allegrìa , sì  per  1»  felice  Uberfczioné'  deUa  città, 
rìie.  pel  nome  '^  prìmogenito  aroiduchino, 

: 'Non  poterono  allora  i politici  contenersi  dal 
biasimare'  condotta  de  gli  ^p^nuoii,  che  in 
vece  di  '^attendere  ad  assicurar  mèglio  il  di  qua 
da  Pò  coll’  espugnaòonè  della  cittadella  d^A- 
leisandria  ,vaveane  ■ voluto  sì  smisuratafAeote 
slargar'  l’ali:  è prendere  tanto  .paese sènza 
ben  'rìflettere  se  avèano  'forze  da  conservarlo. 


Esercito  troppo  divìso  non  è più  e8erciU>.-*£rano 
^rpagUati  i Galllspani  .pér'  tutto  il  -di  qiu  da 
Ito,  ed  arrìvava.  ii.  dominio  d'essi  da' Asti  per 
Piacenza  e Parmi^fino  a. Reggio  e .Guastalla. 
Tenevano  Pavia,  Vigevano  e città' -di  Mìla- 
qikma  con  un  uastello*  forte  che  minacciava 
Ma 'meno  essi  che  la  città.' Occupavano  ancora 
lodi  e le  'foite^  dcR^’Adda.  Papertutto  ‘ ocm- 
'reniva  tener  qireMdj  , 'tf-perrd  d*F0^^ttò^  man- 
cava on’  arinata  ; e'  oiò  che,  parca  aeeresciimato 
di  potenza  ,■  non  era  ohe  'debolezza.  Non  fu 
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’già  coDfl{g1io  del  duea  di  Modena,  nè  <)el  ge-' 
nerale  Gdgesj  che, s’ andasse-, a far  quella  bella 
scena  o sia  compari  dù  Milano  ; ina  ^nvenne 
ubbidire  al  reale  kifante/ o , siccpme  è più 
credibile  , ^ 'gli  ordini  precisi  v'enuti  da  ' Ma- 
drid. Troppo,  spesso  sogliono  'prendere  mala 
piega  lé  imprese,  qualora  i gdsiagtti  lontani 
vogliono  regc^ar  le  cose,  e saperne  più  di  un 
generale  saggio  che,  sul  bùio  òoùos.ce  meglio  Ig 
situazion . delle  cose , . e secóndo  le  buone  o 
oatUve  oecasioni  .dee  prendere-  nuove  risolu- 
zioni. Contuttocid  s’ Ha  da  riflettere  che  .non 
poterono  .'gli  SpaguuoH  prevedere-  T improvvisa 
pace  deirhnperadrìce -regina  col  fe  Prussìaim^ 
nè  seppero -fìgucArsi  eh '/ella  ^eU’ aspro  .rigore 
del  verno  avesse  da  far  volare  in  Italia  si  gran 
forza  di  gente  : tutti  awenipientL  die  .sconcer^ 
taròno  le  da  loro  forse  ben  prese  misure.  A 
qqesli  impensati  colpi  e-  vi.èende  gli  aflkri  delle 
guerre  e delle  leghe  son  sottoposti*  Anahè.  dalla 
parte  di  levante  non  tardò  la  fortuda  'a  dichia- 
rarsi per  T armi  austriache.  Nel  di  a6  di  marzo 
il /generale  comandante  .conte'  di  Broun,  essen- 
dosi mosso  dal  Mantovano  di  qua  -da  Po  col 
suo  corpo  d’armata,  diviso  .-in  tre  colonne., 
1!  una  «comandata  da*  lui,  e T altre  dai  gependi 
lucchesi  e Novali , s’ .inviò  alla  volta  di  Lnz- 
zara  e di  Guastalla.  Trovavasi  l'n  questa  città 
di  presidio  il’ maresciallo  di  campo  conte 
raflan  , valoroso  ufiziale  del  re  di  . Napoli 
suo  reggimento  di  « Albanesi,  consistente  -in 
circa  mflle  e cinquecento  delle,  migliai  soldgr 
testfhe  napoletane;  ma  senza  artiglieria,. e sprov- 
veduto anclie  d’ altre  munizioni  da  guerra  e 

■ ‘ ' I 
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*da  hoeca.  Ricersé  egli  per  tempo  al  marchese 
di  Castellar  ^ che  icoo  alquanti  ' reggimenti  era 
venuto  alla  difesa  df  Rat-ma  ,*  rappresentandogli 
il  bisogno  fi  il  pericolo.  Ordine  andò  *a  liii  di 
ritirarsi  a Parqaa , ma  a tempo  non  arrivò  qnel- 
l’ ordine.  fntanU)  il  Castellar,  con  tre  mila'  de’ 
suoi  venne  a postarsi  al^  ponte  di  Sorbolo , 

Eer  secondare  la  supposta  ritirata. del Coraffan. 

oco  vi.  ferinò)-  il  piede,  perchè  -un  'grosso  di- 
staccamento da'kii  inviato  al  pontt;  del  Bacca- 
nello,  assalito  dal  generale  unghero  . Nadasti , 
fii  forzato  ,a  tornarsene,  con  poco  piacere  a 
Parma,  lasciando  indietro  molti  morti, e pri- 
gioni.!* Piantati  intanto  alcuni  pèzzi  digrossa 
artiglieria  sotto  Guastalla,  non  ^endosi  soste- 
nere quel  presidio,  si  rendè  prigioniere  di 
guerra  con  gravi 'lamenti  coptra  del  Castellar, 
quasi  che  gli  avesse.  sacriBcati  al  nemico.  >Ca- 
gion  -fiiidno  quésti  avvenimenti  che  anche  gli 
Spwnuoli  ‘esistenti  in  ‘Reggio  abbandonata 
città,  ' si'  ritirarono  al  Ponte  d’Kaia; 
laonde,  spedito  da  Modena’ il  conte  Martineh-r 
*ghi  di  Barco,  ..colonnello  del  reggimento  sa** 
Toiardodi  Srcilia,  cph  alcune  centiriaia  de’ suoi 
e,con  un  rinB>rzp  di  Vartfsdini , ripigliò  il  pos- 
sesso di  quella  città  ; .e  poi  passò  al  smldetto  ; 
Ponte , per  isoacciarne  i’  nemici.  Quivi  tq  caldo 
conflitto;  vi  perirono  da,  trecento  e più  Au- 
stMoo4 Sardi’ ,' con  alcuni,  ufiziali  ; vi  restò  an- 
che •gravemente  ferito.. lo  stesso  ctddnjiielfo ma 
in  fine  si.  salvarono  gli  Spagnuoli  a ' Panna , 
hsciando  libero  • quei  • sito  a i S«\roisadi.  La 
perdite  d’ gssi  Spagmioli  > Jn  ' que'sti  qao.V’iménti 
e piccioli  conflitti  ‘si  fece  ascendere  a circa 
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quattro  m3o  persone  fra  disertali^  .uccisi  .e* 

^rigonu*  \ > • ‘ 

.Non  istara  intanto  o»oso  dal  canto  suo  . il 
re  di  Sardegna.  Giunto  egli  e ricevuto  nella 
cittli  di  .Casale,  fra  pochi  giornt,.dòè  nel  di  ad 
di  mano.,  col  fiirore  delle  .arti^ierie  costrìnse 
{•pochi  Ftànaesi  -esisjtenti  in  'qnel * castello,  a 
renderlo,  col  rimaner  essi  prigidcd.  Di.colà  pm 
passò  all’assedio  di  Valenza  , dove  si  trovavano  , 
di' presidio  due  battaglioni  Spagnuoli  ed  uno 
svizzero;  troppe  dèi  re  delle  due  Sicihe.  Il 
fiioeo  niaggiore  nondimeno  -si  disponeva'-  verso 
Parola..  L’essere  in  concetto  i..:^nDÌgiani  di 
sospirare  ptò  tt  goverìio  spaglinolo , che  quèlto 
de  gli  Austriaci,  concetto  imdato  verìsimil mente 
:nelF  aver  taluno 'della  matta  pleliaglìa  usate  al- 
cune insolepze.  ài  prendìó  tedesco,  > allorché 
abbandonò  quella  città , e fatta  quel  pòpolo 
-^an  fèsta  -air arrivo  d^  essi  Soagnuoli  :.  tale  mal 
animo  impresse  in  cuore  delle  milizié!  austria- 
che v che- oocr  si  sentivano  cbe  m'in^c^  -di 
trattar  quel'  popolo  , da  ribeUe  e mèiliico;  e 

Krb  marciavano  quelle  truppe  alla  volta  del 
rmigian'o , come  a nozze,,  per  1’  'èvidiU  dello 
sperato  e^^fbrs'  anche  promesso  bottioo.  Ma  inm 
così  V intefle'  la  saggia  ed  insjeme  màgnanima 
ìiAperadrice-reginal  Conoscendo^  essa 'qual,  de- 
fermità  sarebbe  ^ il '^emettere  pel  reato  di 
alcuni  podii  il'gUstigo  'e  la  rovina  di  tante 
migliàia  d’ innocenti  persone  ; e'  che  in  danno 
anche  -suo  proprio  ridonderebbe'  il  ridurre  ih 
miserie  Una  città  che  era  e dovea^restar  sua  ; 
Utendò  ordine'  che  si  pnbblleaase  uA  generai 
{Ardono . inr^  favore  de*-  Parmigiani  ; 'e  questo 
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fìi  ètmi^to  in  Kfod^na.'  Là  dtsgi^iiÌ9''totti&  cke 
aiccini  ^ «piegli  sfiziali  per,  tre  giórni  (Umen- 
lioaron^  d'ayerlo.  in  Mccoocia  e di  pubbl^(w)o; 
e però . entrarono  furiosi  i Tedescb)  in  qù^l 
Mrtitorio  , stendendo  le  rapine  sopra  le>  yflfae 
e case  ohe  s’incoBtrayaoó,  ed  àncne^  sfogando' 
k .rabbia  loro  contro  quadri)  apecehf  éd  ^iltrì 
MbbUì  che  nòn  poteano  Or  voleraoe  asportare. 
Kès^  andò  esente  dalle  ^riife  loro  O palraizp 
A sm  della  redora  duchessa  dì  Parma  Boro- 
tei  di  Neoburgo , a cui  pare  doyuto  era  tento 
TÌspeOp,  (per  essere  )ellà  s^rc  della  ^regina  di 
£mna e •pró^da  della -rodante  itnperad^ce. 
'W-'m»  poi  fine. al  flagello^  da  che  niaiió.p^- 
iteiisant.  di  non  Sapere  T asoldata  peid<niò e 
ÉMgdbnaeidé'dappeicti^  eyrivò  a'Tquel  ^canapò 
#’^pt«Btn  nOHÙ)ndante  prìncipe  di  Lict^steìn, 
#. quale  con  esenaplar,  rigore  di  gastigbi . tolse 
di  i dkabbidienti  , 0 nia^inam^te  i tro- 
vati rei  d’ayer  saccheggiate  Mè  chiese. 

' ^ Ó»-'' einqoe  m3a  fiinti  e'  bnón  nerbo  v ^ ea- 
indlerìi  AsKnwa  alla-''enstoAa'  di  Parma  -il 
^ente  generale  'spàgnùolo  mavcliesS  di'Ceetel- 
bit}  .ma  prima  d’ essere  quiVi  ristretto  > feltoe- , 
mente  area  ritìiandali  div  11  dal  Taro  <qdasi^ 
lotti  que’  cavalli , giacché  in  .caso  di blocco- 't> 
d’assedio  gli  sorebm  tnancata  maniera  di'-so- 
8tenerli.‘ Intanto  il  generale  ^1Ì’ artiglieria' conte 
Gian-Luoa,  Fallavicini  con' grossa  brigata dùgra- 
naUerì-,  oavalli  e pe^ni  andò  nel  dì  4 d’ apide 
o prendele  po^  inkrao  a ^Pecme.  iSdta'  fu 
Il  chiamata  della  reta''dal'-'geileral  comandinite 
‘Conte  di  Bronn;  lo- risposta- fu  ,- che.  il  Castel- 
lar desiderava  <U  aoqnistarai.  mag|ioin  stima 
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pre«30  di  qQe]l’  austrìaco  geoeralq.  Così  fu  dato 
principio  al  lilooco  assai  largo  di-  Parma  ; il 
grosso  dell’  armata  austriaca  passò  ad  attepdarsi 
qlle  rive  del  Taro,  méntre  al.  lungo  d*'‘U. op- 
posta riva  aveauo  piantalo- il  loro  campo  gli 
Spagriuoli.  Postò  fu  il.quartier,geqeì:ale -d’^essi 
coll’Infante  , col  duca  di  Modena  e'  col  Gages 
a Castel  Guelfo  sulla  strada  maestra,  . p sia 
Claudia., . Era  già  pervenuto  da  Vigevano  sul 
territorio  d>  Milano  il  principe  -di  Licjtfostein 
colia 'sua  armata,, da  lui  saggiamente  conserlrata 
in  addietro  sul  •Novarése.  Ora  ao(^’egli,  dopo 
aver  lasciato  un  corpò  di  gente  . a . Qinàspo  , 
Biagràasp  ed  altri'  sili , per  reprimere  ogqi-lqa- 
tativo^de  gli  Spagnuoli,  tuttavia.,  signori  di  Pn- 
vìa,  col  resto  ^ ^^a  gente  , vepae  . nel  .'dì  i i-f 
d’ aprile  all’  accampaménto  del  faro , ed  assunse 
il  comande  di  tutta  L' armata.  Aveeqo  ne'  ^emi' 
addietro  gli  Spagnuoli  inviate  per,.  Po-  a Pia-.-* 
ceiu»  le  artiglierie , attrecci,  'munnionl  é ma.- 
gazzini  che  tenevano  io  P^avia,  dat^q  àbbystansa 
a conóscere , di  non  voler  fare  le  radici  iti  quella 
citO.  Ili  latti  da'  ,ebe  videro  • incamniioato  ' eon 
tmte'- forze  il  Eictenslein  alla  volta,  di  Parma, 
abbandqDaroDO  nel  dì  5.  l’aprile  quella  città, 
e paissàrono  a rinibrzar  la  .loro  oste , acràm- 
pata  al  fìurae  suddétta, Cosi  quella  città  ritorup 
all’  ubbidienza  dell’  itopendrice  regina,  " 
Posavano  in  questa  maqiera  le  due  podeross 
annate,  Tuna  in  i$ux:ia  aii’al|40,  separate  dal 
solo  Taro;  e gli  ani  miravano  i' picchetti  del- 
•T. altro  campo  -Delia  riva  oppósta,  ina  senza  vò- 
glia é disposiziónè  di  azagulTirsi  insieme.  Conto 
. si  fac^  eoe  cadauna  pscend^sse  <a  trenta  mila 
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conibattenii ,,  avendo  dovuto  ^li  AustrilK:i  la^' 
sciare  \ih  altro  buon  corpo  .a  P.zzighettpne , 
per  assicurarsi. da  ogni  insulto  dargli  Spagnuoli 
che  teneano  un  fortissimo  e ben  armato  ponte 
sui  Po  a Piacenza,  e grosso  presidio  in.cpiella 
città.  I Franzesi  cól  muresciaUò  di  Maili^bois 
tfanquillatueiile  rtpoBavaUo  tra  A’ogbera  e. Nòvi 
à'  fio  di  couservtire  il  passo  a Genova  ^ d’onde 
conti nnaoàente . venivano  munizioni  'da'  bacca  e 
da  guèrra,  ma  ùon  mai  vennero  que’quarauta 
nuovi  battaglioni  ebe  si  decantavano  destinali 
per  la, Lombardia  dal  re  .Cnstianissimò.  Stava 
sul  cuòre  del  generale  <Nges  la  guerùigione 
'^rinchiusa  io  Parma  in  onmero'di  pi^'di'sei 
mila  aamati , ed  esposta  al  pericolo  di  rendersi 
prigionkTà  di  guerra  j giacohè  se'nù  .il  bnitto 
ripiego  di  tentare  uD«  bàt^gUé  non ' 'si  potea 
quella 'città  liberare  dal’ blocco, -nè  v' era  sus> 
sistenza  di  viveri  se  ■'non  per  poco  tempo,-  e 
le  bombe  aveaao  cominciato  a ‘ salutarla , con 
gran  terrore  de’  cittadini.  Srgrètaitneote' dunque 
concertò  egli  col  marchese  di'  Castellar  1^  m»> 
niera  di  farlo  uscire  di  gid>bia.  Nella  notte  se- 
guente al  dì  19-  d'aprile  gran  movimento  si 
fece  nelF  armata  spagnuola  ; s’  appressarono  al 
fiume' in  più  luogni  le - loro  schiere  in  appa- 
renza di  volerlo  passare,  e tentarono  anche 
di  gittare-un  mente.  Si  disposero  à ben  rio^- 
vcrle  anche  jgli  Austriaci , tulli  posti  in  ordine 
di  battaglia;  In  questo  méntrè,  cioè  in  quella 
stessa  nottei  il  marchese  di  Castellar,  lasciato 
poco  più  di  Ottocento  uomini , parte  anche  in- 
validi , con  sessanta  ufiziali  nei  castello , alla 
•orduia,  e senza  toccar'  tamburo,  se  ne  usci 


334  • AnnAu  o’itaxja 

colfa  SUA  gente  ' di  ‘Panna , seco  menando  quatr 
trp  pez^i  « cannone , , e trenta  car^a  di  ba^ 
^io  e muDÌziol]i|'''e  dopo  avere  sorpreso  un 
picciolo  cofpo  di  guardia  de  gli  Austriaci , ^si 
incamminò  alla  volta,  della  montica.,  cioè  di 
Guardasene  e Moncbierug^)  con  «iUsegno^^di 
passare  pér  la  Lunigiana  Al  Genòvesato-, , e ili 
là  alla' sua  annata.  Lasciò  questa  gente  la  de- 
•òlazione  per  dovunque  passò , e non  poco  an« 
cora  nè  soU'erìi'ono  le  coniioanti  taire  del  Reg- 
giano. Tanli-  gli  Austriaci ,•  formanti  U blocco, 
si  avvidero -di  questa  inaspettata  fuga.  Dietro 
a i luggidvi  fu  spedito%  il  tenente  maresoiallò 
conte  liadasti  'co’àiioi  usseri  e ix>o'  un  <»rpo 
di  Croati',  ebe^  gF  insegui  per  qualche  tempo 
aUà.còda.  Seguirono  ; perciò  .vane  battagliole  } 
ma  in  fine  il  Nadasti. ili  obbligalo  a lasciargli 
pace-i  lùggHivif  perchè,  non  poteaUo  i.  suoi, 
cavalli  caracollar  ' per  que’  monti , e caddero 
anche  in  qualche  imlwseata  cuu  loro  danno. 
Molti  .di  quella  .truppa  àpagnuÒla,  ma' di  varie 
nazioni  ,'  e -jprolMhilmeiitie  la 'm^  d’essi',,  .in 
questa  occasione  disertarono.  11  itesto  dopo  un 
gran  'giro  arrivd  in  fine  ad ' unirsi  eoli’ esercito 
del  reai  Infante , ridotto  a poeQ  -più  di  tre 
mila  persone.  Non  màooò  ..poi  chi  ceosurò  il 
Castellar,  perchè oivendo  "sot.to  il  suo*^ comando 
dieci  mila  soldati,  creduti  le.  migliori  truppe 
dell’  esercitò'  spagnuolo  -per  nodi  ' essersi  riti  - 
rato  quand*- era  tempo,' '‘nè  .avea  perduta  la 
mamor  parte.  Pel  Reggiano  tornarono  indiebro 
mólti  de  gli 'usseri,  e si  rifecero  sopra  i .po^ 
veri  abitanti  di'qilello'cbe  non  aveano  trovata 
nel  Parnugiauo,''saccheggiato'prima  da  gli  aluik 
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Per  la  ritirata  improvvisa  dek  Caslellar.,  < che 
niun.  pensierh-^s’ era  preso  delie  lor  salvezza, 
io  grande  spavento  rimasero  m cittadini  di  Par* 
ma.  Passò  da  lì  a non  molto  .la vpa lira,  perchà 
d»-l!a  segarnle  tnalliaii  del  dì  30  rienlrarorio 
pacificamente  io  quella  città  i Te«lesc|^i.  col 
generale. c(Mite  Pallavicini  pleoipolenziavìD  della 
Lombarda  Austriaca,,  il  quale  tosto-,  vi  fece 
pubblicare  un-g^nenil  perdono  con  riocorare 
g'i  afllitti  ed  iatimoriti -cittadini.  Pòco  poi 
fece  pregare  'i|‘  presidio  di  qneL  cartellò  a ren- 
dersi prigioniere  di  guerra, 'con  ottener  sola- 
mente di'  'salvaré  ^equipaggio  tanto  suo  èh« 
de  gli  altri.  SpagDuoli,  rifugialo  ih' quella  poco 
forte  fortezza;  clw  questa  appunto  er%  stata  la 
mira  del  marchese  -di  Oastellar.  .Tròvaidosi  in 
esso  castello  Ventiquattro  cannoni , quattro  moi^- 
tarì,  ed  altri  tnilitari^attreeci  e munizioni. 

Solamente  nel  eli  19  d’aprile'  per  cagiod 
delie  frequenti  pióggie  poterono'  le  soldatesche 
del  re  di' Sardegna  aprire  la  breccia  sotto  Va- 
lenza. Era  ' direttef  quell'’ assedio  dal  prinpipe 
di- Bacden  DurlaCfav  e coperto  dal  barone  di 
Leutron , - dichiarato  - idtitnamente  ■ generde  ' di 
finteria.  Contimiaroao  le  Offése  contro  di  quella 
piazza -sino  al  di  .,3  di*' maggio,  io  eòi  dopo 
avere  i Piemontesi  presa.:  la  strada  ooperta  ed^ 
aperta  la  breècia,- si,vide  quei  presidio  obbli- 
gato ad  esporre  bandiera  bianda.  V'eraDO'deo* 
tro  circa  mille -e,  cinquecento  difenswì,. a’ xjuaU 
toccò  di  Testar  prigionierì.  Da  i TrOnzesi  in- 
taoto  occupata  fu  la  oittà  df Acqui;  ma  acquisto 
ebe  durò  'bvn  poco.  Avea  ottenuto  U gene- 
rile. X^ages  r intènto  suo  di  disimbrogUare  da 
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Parma  il  marchese  di  Castellar^  e nulla  a lai 
giovando  il  fermarsi  più  lungamente  alle  rive 
del  Taro,  dote  pati  gran  disersione  di  sua 
genti:,  finalmente  nel  di  3 di  piaggio  levò  il 
c»mpo,  e s’inviò  verso  il  fiume  Nura  in  vidl- 
nanz!^  maggiore  a 'Piacenza,  per  quivi'  comin- 
ciane iip.  altro  giuoco.- S’  inoltrò' per  questo, an- 
che l’armata  .austriaca  sino  a Boi|;o  San  Donipoo, 
con  istendersi  poi  a poco . a {>oco  piò  oltre , 
tioè  a Firenzuola,  e di  là  sino,  alla  Nura.  Riu- 
-sci  à gli  usseri  , che  inseguivano  nella  loro 
ritirata  gli  Spagnuoli , di,  sorprendere  in  mesco 
o i loro  corpi  tutto  il  bag  glio  del  duca  di 
'Modena , per  essersi , a cagion  d’  un  equivoco, 
messo  in  viaggio  senza  aspettate  V armata  : ar- 
genterie, cavalli , muli  e .carrozze,,  tutto  andò.  ' 
»0D  'consiste  'la  .gloria  W .prodi 'CtxidoUieri 
d’armate  solo  in. dar  con  vantàggio  delle  bat- 
taglie , ma  anche  nella  maestria  di  ordire  stra- 
tagemmi in  danno  de’  nemici.  Ben  istruito  di 
questo  mestiere  si  mostrò  in  piò  congiunture  il 
generale  conte  di  Gagés. -Aveva  egli  spediti  in- 
nanzi verso  Piacenza  varj  distaccamenti , con- 
sistenti io  dieci  mila 'conibattenti  , col  pretesto 
<di  scortare  il  bagaglio  ; e ordinato  die  sotto 
«essa  città  di  Piacenza  si  preparasse  loro  uno 
'Stabile  quartiere  ; nè'  se  fi’  orano  aecorti  gii 
Austriaci,  esistenti  di  qua  da -Po.  Prima  non- 
.-dimeno  aveanó  avuto  oràline  circa  cinque  mila 
'tra  fanteria  e cavalleria  tedésca  di  ..passare  da 
Pizzighettone  a Codogno,  è .di  postarsi  quivi , 
-per  vegliare  a andamenti  de  gli  Spagnuoli; 

'i  quali,  per ‘avere  sdì  Po  a'  Piacenza  un  ben 
•fortificato  ponte,  avrebbero  potuto  recare  insulti 
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«1  di  là  dà  1^0.  Alta  testa  d’e^si  v’ erano  i ge- 
nerali Gavrìani  e Gross.  Centra  di  questo  corpo 
di  gente  erano  indirizzate  le  segrete  mene  .idei 
conte  di  Gages.  Appena  giunto  a Piacenza  il- 
tenente  génerale  Pignatelli ^ fece  vista  -di  -dis- 
fare il  ponte,  suddetto  : il  che  servi  ad  addor- 
mentare i nemici.  Poscia  rimesso'  il  ponte  nella 
notte  del  di'  5 di  tnaggio  vegnendo  il'  6 , collà 
maggior  pirte  de’  stiddetti  Spago  noli  passò  alla 
sordina  di,  là  dal  Po.  Dopo  avere  aW'iluppati.e 
sorpresi  i picchetti -avanzati  de’  nemici,  senza 
che  questi  potessero  recarne  avvi.so  alcuno  a 
i lor  comandanti , inaspettato  arrivò  là  mattina 
seguente'  addosso  a’  Tedesdii,  esistenti  in.C^- 
dogno , ohe  allora  faceano  l’ esercizio  militare. 
Come  poterono',,  si,  misero  questi  in  difesa  co^ 
sei  cannoni 'ed  alcuni  falconetti  carichi  a car- 
toccio ^ che  erano  sulla  piazza  ; ma'  -avanzatisi 
gli  SpagnuoU- con  bajonetta  in  canna,  e im- 
padronitisi di  que*  bronzi,  gli  obbligarono-^ a 
ritirarsi  pa\^le  ne'  chiostri  e parte  )aelle  case  e 
nel  palazzo  Triulzio , doye  per  qnattro  ore  va- 
lorosamente si  sostennero  facendo  fuoco.  Afa 
in  fine  sopet^chiati  dal  maggior  numero  de’ 
nemici, quei  che  erario  restati  in  vita,-  per 
. mancanza  <U  liiuniàionl  si  renderono  prigioni. 
Quasi  due  mila  furoqp  i prigioni , circa,  mille . 
c quattrocento  i morti  e feriti;  -il  resto  trovd 
scampo  colla  fuga.'  La  perdita  dalla  parte  de 
gli  Spagnuoli  no|i  ài  potè  papere.  Restarono  in 
loro  potere  dicci  bandiere,  due  stendardi,  i 
suddetti  cannoni  e i bagagli  di  quelle  genti; 
a riserva  di  quello  ' del  generale  Gross  , che 
nel  darsi  per  vìnto  salvò  il  suo , e quello  de 
Mubatobi  ^nn.  XVII»  aa 
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gH  altri  ufiziali  che  erano  con  lui.  Se  oe  tor- 
narono con  tuUo  comchio  i vincitori  a Piacenr 
za,  nè  dimenticarono  di  condurre  colà  quanti 
grani,  foraggi  e bestie  bovine  poterono  còglierò 
nel  loro  ritorno.'  ^ ‘ • 

Brasi  postato  l'esercito  spagnuolo  sotto  Pia- 
cenza , e quivi  fertifìcàto  con  buoni  trìnciera- 
oienti  , guerniti  di  molta  artiglieria.  Gran  co- 
pia ancora  di  caunoni  si  stendeva  sulle  mura 
della  città.  Passata  la  spianata  ^ che,  è intorno 
ad  essa  città , e sulla  strada  maestra  dalla  parte 
di  levante  , ' stava  situato  )1  Seminario  di  San 
Lazzeit) , fabbrica  grandiosa , eretta  con  grandi 
spese  dal  cardinale  Alberoni. , per  quivi  edu- 
care gratis  e istruire  i cherici  di  Piacenza  sua 

Satria.*  In  (}uél  magnìfico  edifizio  furono  posti 
i guardia  due  mila  SpagnuoU , ed  alzate  foi'- 
tificazioni  all’  intorno.  Ma  da  che  l’ esercito  au- 
striaco ebbe -passata  la  Nura , ansioso  di  acco- 
starsi il  più  che  fosse  possmiie  a Piacenza , 
determino'  di  sloggiare  di  colà  i nemici.  Per- 
tanto nel  dì  i8  di'  maggio  si  avanzarono  alla 
volta  emesso  Seminario  alcuni  bzttagboni • con 
artiglierie , e tutta  la  prima  linea.  d«U'  armata 
si  mise  in  ordine  di  battaglia  per  sostenerli , 
con  risoluzione  ancora  di  venire  ^d  un  fatto 
d’ atmi , se  f issero  accorsi  gli  SpagnuoU  , per 
raaggiormeute  contrastare  'quel  sito.  Ma  eglino 
punto  non  si  mossero  ; e però  dopo  avere  quel 
presidio  mostrata  per  un  pezzo  la  fronte  a gli 
aggressori , prese  il  partilo  di , cedere  il  luogo, 
con  ritirarsi  alla  città.  Le  cannonate  centra 
d’essa  fabbrica  sparate  ,da  gli  Austriaci'  per 
impadronirsei^e , e poi  1’  altre  de  gli  SpagnuoU 
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per  incon^odargli , dappoiché  se  ne  furoqo 
pdrooiti^  sommamente  danneggiarono,  anzi 
ridussero  quasi  come  uno  scheletro  quel  grande 
edifizio.  Il  cardinale  che  costante  > voile  dimo- 
rare in  Piacenza , senza  punto  alterarsi  o scom- 
porsi, n^  mirò  l’eccidio.  Con  tale  acquisto  si 
stese  la  prima  linea  de  gli  Austriaci  in  vici- 
nanza del  Seminario  suddétto;  dalla  parte  an- 
cora della  collina  furono  tolte  a gli.  Spagndoli 
alcune  casine,  il  castello  di  Ussolengo , ed 
zltrs sili' sino  alla  Trebbia;  sicché  da  quella 
parte  ancora  fq*.  ristretta  Piacenza.  Alzatesi  .poi 
a Saù  Lazzero  da  i Tedeschi  alcune  batterie 
di  cannoni  e.mortari,  comiociarono  nel  fine 
del  mese  di  maggio  colle  bombe  ad  infestare 
la  città;  così  che.  cbnf enne  a quegli  abitanti  di 
evacuare  i monisteri  e le  case  dalla  parte- oried- 
tale  della  medesima,  benché  m fine  si  ridu- 
cesse a poco  il  loro  danno  perla  troppa. lon- 
tananza delle  batterie  e ,de’  iportari'  nenàici. 
hiuscì  ancora* nel  dì.  4 di  ^iigno  a gli 
striaci 'di  occupare  di  là  dalla  Trebbia  a forza 
d’armi  il  castello  di  Rivaltsi,  con  farvi  prigio- 
nieri circa  dnqirecenta,  uomini  di  fanteria  ed 
alcuni  pochi  d^  cavalleria.  Anche  Monte  Chiaro 
si  arrendè  a i medésimi  Austrìaci. 

Ckrto  è che  non  poco  svant^giosa  oramai 
compariva  la  «ituazion  de  gli  Spagnuoli,  per- 
chè confinati  nell*  angustie  de  i loro  trìnciera- 
menti  intorno  alla  città,  e. colla  comunicazione 
di  Genova,  divenuta  pericolosa  per  le  scorre- 
rie de  gli  usseri.  Pesiere  senza  paragone  si 
scorgeva  lo  stato  di  quella  cittadinanza ,. chiusa 
entro  le  mura , col  suo  territorio  e poderi  tutti 

■ ( 
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in  mjmo  de’  nemici  , senza  speranza  di  rica- 
vane alcun  Frutto , e colla  sicurezza  di  ritro- 
var la  desolazione  -dapértutto.  Scarseggiavano 
essi  in  oltre  di  viveri , senza  potersene  prov- 
vedere ; al  contrario  de  gli  SpaEnnoli , che  pel 
ponte  del  Po  scorrendo  di  tanto  io  tanto  nel 
Lodigiano  e Pavese , ne  riscolevano'  contribu- 
zioni, e ne  asportavano  bestiami  ed  altre  vet- 
toràgjie  per  loro  uso.  Ma  riè  pure  dal  canto 
loro  aveano  di  che  ridere  gli  Austriaci,  perchè 
imbrogliati  dalla  sagaciU  del  generale  coifle  di 
Gages;  che  coll'  essersi  posto  a cavallo  del  Pó, 
fiastornava  ogni  loro  progresso,  e gli  obbligava 
a tener  divise  1^  loro  forze  nel  -di  qua  e nel 
di  là.  Se  avessero  voluto  ingrossarsi  molto  sul 
Piacentino  , avrebbero '^sciati  troppo  esposti 
a'ile  scorrerie  e a i tentativi  de  gli  Spagnuolì 
i territori  di  Lodi , Pavia  e Milano.  £ se  ne 
hitievolivano  1’  oste  di  qua  , per  soccorrere  il 
di  là,  si  poteano  aspettare  qualcl^^  bratto  scherzo 
d^  i nemici , a'  quali  era  Facile  l' unirsi  tutti 
in  Piacenza.  Cagiuii  fu  questa  divisione  che  sul 
principio  di  giugno  liberamente  scorse  un  grosso 
distaccamento  di  Spagnuoli  sino  'a  Lodi.  Entra*to 
nella  città  ne  fece  chiudere  ''tosfto'  le  porte  ; 
volle  il  pagamento  della  diaria  per  due  mesi  ; 

(Occupò  tutto  il  danaro  de  i dazj  e della  cassa 
regia,  rd  intimò  una  .contribuzione  al.  pubbli- 
co.- Poscia  preso' quanto  di  sale,  farina  , legu- 
mi , formaggio  e carne  porcina  si  trovò  in 
quelle  botteghe  e magazzini,  dopo  avere  ordi- 
nalo che  coll’ imposta  contribuzione  fossero  sod- 
disfatti i particolari,  tutto  portarono  a salva- 
mento io  Piacenza, 
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Mentre  in  questa  inazione  dimoravano  in- 
torno a Piacenza  le  due  nemiche  armate,  nel 
di  i3  di  giugno  si  cominciò  a prevedere  qual- 
che novità  , stante  1!  essersi  mosso  con  tutta 
la  sua  gente  ( erano  circa  dodici  mila  còmhat- 
tenti)  y[  maresciallo  di  Maillebois'  alla'  volfa 
di  Piacenza.  Schivò  egli  nella  marcia  le  tròppe 
del  te' di  Sardegna  che  erano  in  moto  rontra 
. di  lui.  Per  aver  «gli  abbandonato  Novi,  ricca 
terra  de  i'  Gienovesi , non  trovarono  dilHoultà  i 
Piemontesi  ad  entrarvi,  ed  imposero  tosto  a 
quel  popolo  una  contribuzione  di  ducento  mila 
lire  di  Genova.  Si  spihsero  ancora  sotto  Ser- 
ravalle,  terra  ^à.del  Tortonese,  e ceduta  da 
ì Csallispani  a,  i Genovesi.  Nel  dì  1 4 s’  unirono 
òon  gli  Spagiiuoli  in  Piacenza  le  truppe  'sud- 
dette franzesi  ; colà  ancora  erano  siati  richià- 
meli  tutti  i distaccamenti  inviali  di  là  da  Po. 
Non  mancarono  «pie  che  riferirono  all’  esercito 
austriaco  questi  andamenti  de’  Gallispani,  uè 
molto  studio  vi  volle,  per  codi  prendere 'la  lòr 
voglia  di  venire  ad  un  fatto  d’  armi.  11  perchè 
nòtte  e giorno  stettero  in  armi  i Tedeschi  , 
per  non  essere  colti  sprovisti , é*  fu  chiamato 
da  Fiorenzuola  il  supremo  cdmandante  prin- 
cipe di  Liutenstein , che  colà  trasferitosi  per 
cercare  riposo  alla  sua 'indisposizione  d’asma, 
avea  lasciata'  la  direzion  dell’  armi  al  marchese 
Aotoniotto  Botta  Adorno  -cavaliere  di , Malta , 
generale  d’ artiglieria  , a cui  per  1’  abùanidi 
del  grado  conveniva  appunto  quel  comando. 
Fu  anche  rìchiamata  al  campo  la  maggior  parte 
della  gente  comandata  dal  generale  Both , che 
'era  a,  Pizzìghetione.  Dappoiché  nel  dì  i.5  di 
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giugno  ebbero  preso  riposo  le  troppe  franzesi, 
e dopo  avere  il  maresciallo  di  Maillebois , il. 
duca  di  Modene  e il  generale  Gages  nel  con- 
siglio di  guerra , tenuto  in  camera  del  reai  In<- 
^nte  don  Filippo , stabilita  la  maniera  di  pro- 
cedere al  meditato  conflitto,  sull’ imbrunir  della 
sera  cominciarono  ad  ordinare  col  maggior  pos- 
sibile silenzio  le  loro  schière;  formando  tre 
principali  colonne , per  assalire  da  tre  parti  il 
campo  tedesco.  Tale  era  il  loro  disegno.  L’ala 
diritta  comandata  dal  Maillebois  co  i Franzesi, 
rinforzati  da  alquanti  battaglioni  e Squadroni  < 
spagn'uoli , dovea  pervenire  alja  .collina,  e die- 
tro ad  essa  camminando  assalire-  alla  schiena 
il  nemico  accampamento,  dove  nè  buoni  trìn- 
cieramenti,  nè  preparamento  di  artiglierìe  si 
■ritrovavano.  Dovea  fare  altrettanto  l’ala  sini- 
tra,  marciando *al  Po  mortO>  per  le  due  vie, 
l’una  maestra  e l’altra  più.  breve,  che  da  Pia- 
cenza guidano  verso  Gtemona.  Il  centro  o sia 
corpo  di  battaglia-,  che  era  io  feccia  al  Semi- 
nario di  San  Lazzero  sulla  via  maestra  o sia 
Claudia;  dov^a  tenere  a bada  ed  occu])ar  l’ al- 
tre forze  de  gli  Austrìaci,  la.  prima  linea  de’ 
quali  era  postata  in  .vicinanza  d’ esso  Semina- 
rio , e la  seconda  non  molto  distante  dal  fiume 
Nura.  Conto  si  facea;,che  foste  austrìaca  ascen- 
desse a circa  trcntacinque  o quaranta  mila 
combattenti*,  e la  gailispana  i quarantacinque 
mila  ; se  non  che  voce  comune  correa  fra  essi 
Spagnuoli  e Franzesi  d' esser  «eglino  superìorì 
di  qqindici  mila  persone  a i nemici.;  talmente 
che  attésa  la  decantata  presunzione  che  i più 
vincono  i meno,  non  si  può  dire  con  che 
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allegria  e coraggio  uscissero  di  Piacenza,  e fuori 
de’ ìor  trìncieramenti  le  truppe  gallispane,  pa- 
rendo a ciascuno  di  andare  non  ad  un  perì-  ' 
coloso  cimento,  ma  ad  un  sicuro  • trionfo.  Al- 
l’oste austriaca  qon  mancarono  sicuri  avvisi  di 
quanto  m;>ditavano  i nemici,  é per^  si  trova- 
rono ben  preparati  a quella  fiera  danza. 

Sulla  mezza  notte  adunque  precedente  il 
dì  16  di  giugno  marciò  segretamente'  il' mare- 
sciallo franzese  Maillebois  colle  sue  milizie,  e 
dopo  aver  occupato  Gossolengo , ‘ credette  di' 
prendere  il  giro  sotto  la  collina  ; ma  o perchè 
mal  guidato,  o perchè  non  Ibssera  a Ini  noti 
tatti  i posti  avanzati  de’  Tedeschi  , andò  ad’ 
urtare  in  alcuna  casine  guernite  dà  i'mede-' 
simi , e cprìvi  sì  cominciò  a far  fuoco , e a 
metter  1’  allarmi  in  tutto  ' il  campo  austriaco.  ' 
Oltre  alla  gtrage  di  molti  schiavoni',  usseri  ed 
altri,  che  erano,  o acdorsero  in  quella  parte, 
fecero  prigionieri  circa  quattrocento  uomini , 
che  tosto  inviarono  alla  città  con  due,  piccioli 
pezzi  di  cannone  presi  : il  thè  fece  credere  in 
Piacènza  già  sbaragliati  i nemici.  Tutti  poi  in 
galloria  pel  primo  buon  successo,  marciarono 
verso  la  strada  di  Quartizola,  dove  il  generale* 
austrìaco  conte  di  Broun,  che  comandava  P ala 
sinistra  , li  stava  aspettando  pon  alquanti  can- 
noni d’un  ridotto  carichi  a cartoccio.  Non  si 
tosto  si  presentarono  sul  far  del  giorno  i Fran- 
zesi  a i trìncieramenti  nemici , che  furono  sa- 
lutati con  lor  grave  danno  da  i^ue’  bronzi.  Ciò 
non  ostante  a’  fianchi  e alla  schiena  assalirono 
i ridotti' de  gli  Austrìaci,  e il  conflitto  fu  cal- 
do, ma  senza  che  essi  ' potessero  superar  i 
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gran  fossi  delia  circoovaliaziooe.  Trovandosi 
airinoontro  esposti  alle  palle  due  o tre  de' 
migliori  reggimetiti  tedeschi  di  cavalleria , èd 
itn pazientatisi,  chiesero  più  d’ una ‘volta  al  ge^ 
nerale  Lucchesi  di  poter  uscire  in  aperta  cam* 
pagna  rontra  de’  Franzesi.  Bisognò  in  fine  esau- 
dirli. Sapore  fu  il  vedere  come  questi  cavalli 
passarono  un  alto  e largo  (osso  del  canale  di 
San  Bonico , e s’ avventarono  contro.la  iànterù 
franaese.  Non  aveva  quivi  seco.' il  Maillebois 
che  circa  cinquecento  cavalli , .essendo  restato  - 
addietro  il  mèggio£  nerbo  .della  sua  cavalleria: 
del  che  può  essere  che  fosse*  a lui  poscia  fatto, 
un  reato  di  poca  maestria  dì  guerra  nella  corte 
di  Francia.  -Caricata  dunque  la  ^nte^ia  franzese 
dall’  urto  della  nemica  cavallerìa , .maraviglia 
non-  è , se  cominciò  a piegare  e a ritirarsi  il 
meglio  che ‘potè,  nu  con  grave  sua  perdita  e 
clanno.  In  meno  dietro  ore  terminò  quivi  il 
combattimento;  e con  ciò  rimasta  libera  l’ala 
sinistra  de  gli  Austriaci.,  potè  somministrar 
poscia  de*  i rinforzi  «alla  destra,  la  quale  nello 
stesso  tempo  era  stata  assalita  a i fianchi  da 
gli  Spagnùoli  condotti  dal  generale  conte  di 
Gagès , e da  altri. ler  generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azioni  guer- 
riere, *e  durò  il  fiero  ccunbattimenlo  fin  quasi 
alla  sera.  Aveaoo  essi  Spagnùoli -con  gran  fa- 
tica passato  il  Po  morto  ; dopo  di  clie  si  sca- 
gliarono contro  i,  ridotti  dei-  parapo  nemico; 
alcuni  ne  presero , e s’ impadronirono  di  qual- 
che batteria;  ma  vennero  anche  costretti  dalla 
forza  de  gli  avversar)  a retrocedere:-  Per  più 
volte  rinovarono  gii  assalti  e progressi  con  far 
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tali  maraviglie  di  vak>re,  spezialmente  i soldati 
Valloni;-  che  confessarono  dipoi  gli  <stesai.Au-r 
striaci  d’  essere  stali  più  volte  sull'  orlo  - di  ve> 
dere  dichiarata  la  fortuna  per  gli  Spagnuoli. 
Ma  cosi  forte  resistenza  tecero,  e buon  prov- 
vedimento diedero  da  qjeHa  parte  i generali 
Berenclaw  e Bòtta  Adorno , -che  furono  in  fine 
respinti  gli  aggressori , e.  posto  fine  allo  spar- 
gimento del  sanguev  Fu  detto  che  anche  'il 
, centro  battaglia  de'  Gillispani  s’inoltrasse 
verso  il  Seminario  di  San  Lazzaro  f e che  an- 
cora • se  ne . impadronisse  ; ma.  che  dal  conte 
Corani  fosse  bravamente  rìcùperéto<  quel  sita 
■ Altri  v’ha  che  niegaro  tal  fatto.  Bensì  è -certo 
che  il  generai  comandante  principe  di  XÀcten- 
Stein  in  questo  terrfidl  conflitto  accudì  a tutte, 
le . parti;  esponendo  sè  stesso  anche  a i mag- 
giori periti  ; ' e da  ,che  gli  fu  udeiso  sotto  un 
cavallo;  allora  prese  la  corazza.  Sentimento 
ancora . fu  di  alcuni , che  se  gli  Spagnuoli  aves- 
sero condotta  séco  la  provvision  necessaria  di 
assoni  e fascine  ^ per  pas*  fc  i fossi  profondi 
e pieni  di  acqua  de-  gli  lustriaei;  avrebbero 
probabilmente  cantata  ’a  vittoria.  Comunque 
ciò  fijssej'convien ’coi'.ssare*  che  non  gioca- 
. rono  a giiioco  eguale  queste  due  armate.  Te- 
nevano i Tedeschi  ' per  tutto  il  campo  loro 
delle  buone  fortificazioni , de’  fossi  e atnlrafossi 
pieni  d’acqua,  e de  i ridotti  ben  gtierniti  di 
artiglierie.  Ne  gli  stessi  fossi  sott’  acqua  erano 
posti  cavalli  dì  Frisia,  ne'^  quali  s’infilzava  o 
•nabBOgliava  ehi  si  metteva,  a passarli.  Trova- 
roDsi  anche  le  truppe  tddesche.Don  sorprese,- 
ma  ben  preparate  e disposte  al  combattimento. 
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li  generale  conte  Pallavieini,  comandando  la 
seconda  linea  , senza  • che  fosse  più  frastornato 
da  i nemici  , inviava  di  mano  in  mano  rinforzi 
a chi  ne  abbisognava.  Quésta  vantaggiosa  si- 
tuazion  di  cose  qnatHo  giovò  ad  essi , altret- 
tanto pregiudicò  a gli  sforzi-  da’^GalUspaoi., 
obbligati  ad  andare  a petto  aperto  oontro  la 
tempesta  dé’  cannoni  e fucili  nemici,  e fer- 
mali di  tanto  in  tanto  da  i ridotti  e fossi  sud- 
detti , per  cagion  de'  quali  * poco'  pot^  la  lor , 
cavalleria  far  mostra  del  suo  valore.  Però  avendo 
anch’  essi  provato  die  non  si  potea  superare 
quella  forte  Jiarriera  d'  uomini , cavalli , arti- 
glierie e fortificaaoni , finalmente  tanto  essi* 
che  i Franzesi  se  ne  tornarono  'in  Piacenza 
con  volto  e vo(x  ben  diversa  da  quella . con 
cui  n’  erano-  usciti.  • ' 

Non  si  pdtè  mettere  in  dubbio  che  la  vitto- 
ria restasse  a , gli  Austriaci , e fossero  giusta- 
mente cantati  i loro  Te  Deum,  Imperciocché, 
oltre  all' esser  eglino  rimasti  padroni  del  cam- 
po , guadagnarono  qualche  pezzo,  di  cannone  ) 
e piu  di  venti  fra  bandiere-  e stendardi , e una 
gravissima  percossa  diedero  alla. nemica  armata. 
Fu  creduto  che  intm'oo  a tincpie  mila  fossero  , 
i morti  dalla  parte  de’  GalUspani , più  di  due 
■mila  i prigionieri  sani , e almeno  .due  mila  i 
•feriti , che  rimasti  sul  campo  furono  anch’  essi 
«presi  per  prigioni , e rilasciati  poscia  a i ne- 
. mici  ufiziali.  Pretesero  altri  di  grap  lunga  mag- 
giore la  loro  perdita,  lazialmente  delle  guardie 
Vallone  e di  Spagna , e di  due  reggimenti-  fran- 
zesi , pochi  restarono  in  vita.  Chi  ancora  dal 
canto  di  essi  voile  disellare , seppe  di  questa 
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occasione  ben  prevalersi,  e furono  assai'ssimi. 
Quanto  'a  gli  'Austriaci , si  sa  die  alcuni  loro 
reggimenti  rimasero  copie  disfatti';  ma  le  rela- 
tiooi  d’essi  appena  fecero  ascendere  il  ùqmero 
de'  loT  morti , feriti  e prigionieri  a duatlro  mila 
persone.  Sparsero 'voce  all’  incontro  gli  Spagnucìi 
d'aver  fatto  prigioni  in  < tale  occasione  più  di 
mille  e cinquecento  nemici. ‘Se  ne  può  dubitare. 
Certo  è che  i Franzesi  ai  dolsero  de  gli  Spa- 
gnuoU ma  'questi  amora  molto  più  si  lamen- 
tarono de’ Franzesi,  rovesciando  gli  uni  su  gli 
alti  i 1 a colpa  delia  male  riuscita  impresa.  11  più 
sicuro  indizio  nondimeno  de  gli  'esiti  delle  bat- 
taglie , e de’  guadagni  e deUe  perdite , si  suol 
prendere  da  i susseguenti  fatti.  Cèrto  è che  i 
Galiispani ,'  benché  tanto  indeboliti , pure  o per- 
necessità , o pèr  far  credere-  che  un  lieve  in- 
comodo avessero  ' sofferto  nella  pugna  suddetta, 
più  vigorosi  che  mai  si  fecero  conoscere  poco 
dipoi.  Cioè  ‘quasiché  nulla  temessero  , anzi' 
sprezzassero  il  campo  nemico  assediatore  di 
Piacenza  , da  xhe  ebbero  lasciato  un  suiBdente 
Corpo  di  gente  alla  difesa'  deUe  loro , straonli- 
narie  fortificazioni , con  (>iù  di  dieqi  mila  com- 
battenti passato  su  i loro  ponti  il  Po , si  stesero 
a Codogno,  San  Colombano,  ed  altri  luoghi  del 
lx)digianO.  Un  corpo  ancora  di  Franzesi  passò 
il  Lambro  , per  raccogliere  foraggi  dal  Pavese. 
Trovossi  allora  la  città  di  Lodi  in  gravissimi 
affanni , perché  entrativi  gli  Spagnuoli  richie- 
sero a quel  ■ popolo  ‘quindid  mila  sàccbi  di 
grano,  altrettanti  di  avenS <0. segala^ e sei  mila 
di  farina , e tutto  nel  termine  di  ‘ due  giojmi. 
Colà  eziandio  compatterò  più  dì  tré  mila  muli 
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per  caricar 'taulo  grano^  e condurlo- al  loro 
quarlier  generale  di  Fomhio  e a Piacenza  ; cittSi 
divenuta  in  questi  tempi  un  teatro- di  miserie. 
Piene  erano  tutte  le  case  di  feriti  ; per  le  strade 
abbondavano  le  braccia  e gambe  tagliate , e i 
cadaveri  de’  morti  ; gran  fetore  .dapertutto  ^ e 
iotanto  il  povero  popolo  &cea  le  crocette  per 
la  searsezsa  de’  viveri.  Buona  .parte  de’  religiosi, 
non  potendo  reggere  in  tali  angustie , e non 
pochi  ancora  de’  nobili  si  ritirarono  chi  a Mi> 
lano,  chi  a Crema,  ^d  altri  luoghi.  Chiunque 
non  potè  di  meno,  rimase  esposto  a molti  in* 
volontari  digiuni.  Nelle  precedenti  guerrj;  aveano 
le  città  di  Piacenza  e Parma  goduto  di  molte 
esenzioni  e privilègi  : eeco  che  secondo  le  umane 
.vicende  sopra  di  Ipro  piovvero  a dismisura  i 
disastri,  ma  più  senàa  comparizione  sulla  prima 
che  sulla  seconda.'  Fra  piacenza  e Genova  era 
io  questi  tenqù  interrotta  <^ni  'comunicazione , 
.attesa  la  permanenza  delle  soldatesche  piemon- 
tesi in  Novi.  • "il 

• Ancorché  non  desistessero  gli.  Austriaci  di 
’ tenersi  ' forti  e -copiosi  ne’  loro trincieramenti 
sotto  Piacenza  , /minacciando  scalate  éd  ' altri 
tentativi , pure  U teatro  della,  guerra  parea  tras- 
portato di  là  da  Po  sul  Lodigiano  sino  al  Lam* 
prò  e all’Adda.  Quivi  - gli  Spagnuoli  dall'  un 
canto  e i Franzesi  dall’  sdtro  faceano  alla  lunga 
e alla  larga  da  padroni  coll’ esterminio  di  que’ 
poveri  contadini  cd  abitanti , a’  quali  nulla  si 
lasciavi  di  quello  che. -servila  al  bisogno  del 
campo.,  e alla  particolare  avidità  d’ogni  soldato. 
Giugnevano  i loro  distaccamenti  à Marignano , 
é fino  in' vicinanza  di  Milano  e Pavia,  mettendo 
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quel  paese  tutto  in  contribuzione.  Gi^n  sugge- 
zioae  ancora  recavano  al  forte  della  Chiara, 
anzi  allo  stesso'  Pizzighettone  ; giacché  tt^eano 
gittate  un  ponte  sull’ Adda , e rrcavavanò  dà 
Crema  co  i lor  danari  molte  previsioni , deUe 
quali  ubbisognav'ano.  Per  ovviare  a questi  an- 
damenti de  gli  Spagnuoli,  furono  spediti  grossi 
rinfòrzi  di  gente  al  generale  Both  comao<lante 
in  Pizzi gliettone,  e si  accrebbero  le  guernigioiii 
di  Cremona  e Guastalla.  £-  perciocché  .si  pre- 
vedeva che  a lungo  'andare  non  avrebbero  {k>- 
tuto  sussistere  i Gallispani  ' in  ^uel  ristretto 
territorio  senza  più  potere  ricevere  >nè  genti , 
nè  munizioni  da  guerra  da  Genova;  corse  so- 
spetto che  i medesimi  potessero  tentare  dì  met- 
tersi in  salvo  col  passare  o di  qua'  q di  là 
dall'Adda  verso  il'  Cremonese  e Mantovano.  Ma 
queste  erano  voci  del'  solo  volgo,  lotanto  il  re 
di  Sardegna  seriamente  pensando  a i mezzi 
più  pronti  per  procedete*  contro  i Ga}lispani, 
venne  Col  nerbo  maggiore  delle  sue  forze 'verso 
la  metà  di  luglio  alla  Trebbia , e £:c&  con  tal 
diligenza  gittare  un  ponte  sul  Po  a Parpaneso, 
e passare  di  là  il  gen'eralè'  conte,  di  ' Sculem- 
biirgo  con  assai  milizie,  che  si  potè  assicurarne 
la  testa , ed  essere  in  islato  di  ripulsare  i ne- 
mici , se  fossero' -venuti  per  impedirlo,  siccome 
seguì , ma  senm  alcun  profitto.  'Ciò  eseguito , 
nel  dì  16  di  luglio  gli  Austrìaci  accampati  sotto 
Piacenza  , dopo  aver  latto  spianare  ì loro  _ ri- 
dotti e luUerie  , e messe  in  viaggio  tutte  le 
artiglierie,  munizioni  e bagagli,  levarono  il 
campo,  c rinviarono  alla  volte  della  Trtdibia, 
abbandonando  in  fine  i contorni  deUà  misera 
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città  di  Piacenza.  Prima  di  mettersi'iu  vinggio, 
minarono  il  Seminario  di  San  Lazzero,  per 
farlo  aitare  io  aria  ; non  ne  segui  già  il  ro- 
vesciamento da  essi  preteso;  tuttavia  qualche 
parte  ne  -rovinò  j e se  ne  risentirono  tutte  le 
muraglie  maestre',  'riducendosi  quel  grande  edi- 
€zio  ad  uno  stato  compassionevole , benché  non 
incurabile.  Fermossi  Toste  Austriaca  alla  Treb* 
bia,  e i generali  marchese  Botta  Adorno,  conte 
Broun  e di  Linden,  colla  ullzialità  maggiore 
si  portarono  ad  inchinare  il  're  di  Sardegna , 
il  quale  assunse  il  comando  supremo  di  tutta' 
T armata.'  Tennesi  poi  fra  loro  un  consiglio  ge- 
nerale di  guerra , -a  fine  di  determinar  le  ul- 
teriori operazioni  della  presente  campagna.  Per 
r allontanamento  de'  Tedeschi  ognun  crede- 
rebbe ehe  si  slargasse  di  molto  il'  cuore  a 
gF  infelici  Piacentini  dopo  tanti  patimenti  sof- 
ferti in  così  longo  assedio.  Ma  appeoa  poterono 
^lino  passeggiar  libetamente  per  li  contorni, 
che- 'videro -un  orrido  spettacolo  di  miserie, 
nè  trevarono.se  non  motivi  dì  pianto.. Per  piè 
miglia  alF intorno  quelle  case  <me  non  erano 
diroccate  alIkttOj,  minacciavano  almeno  rovina; 
erano  fuggiti  i più  de*  contadini  ; perite  le 
bestie  ; si  scorgeva  immensa  la  strage  de  gii 
alberi.  £ come  vivere  da  lì  innanzi , essendo 
io  buona  parte  mancato  il  raccolto  presente , 
e tolta  la  speranza' di  ricavarne  nell’anno  ap- 
presso, non  restando  maniera  di  coltivar  .le 
terre?  Molto  oro,  non  si  può  negare,  spar- 
sero gli  Spagnuoli  per  lo  botteghe , di  quella 
città  ,’  per  provvedersi  massimamente  di  panni 
e dnqiperie;  ma  il  resto  del  popolo  languiva 
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per  la  povertà  e penuria  de’  grani.  Per  sopra- 
carico  venuti  i Franzesi , nè  potendo  ottenere 
da  gli  Spagnuoli  fnunento  o ^farine , richiesero 
sotto  pena  della  vita  nota  fedele  di  quanto  se 
ne  trovava  presso  de’  cittadini , e ne  vollero 
la  metà  per  loro.  Non  andarono*  esenti  dalla 
militar  perquisizione  nè  pure  i monisterì  delle 
monache.  ^ < • 

In  questa  positura  erano 'gli  aiTarì  della  guerra 
in  Lombardia  y quando  eccoti  portata  da  ' cor- 
rieri la  nuòva  d’una  peripezia  che  ognun  co- 
nobbe d’incredibile  importanza  pèr  la  Francia, 
e per  chiunque  avea  sposato  il  di  lei  partito. 
V Cattolico  , monarca  delle  Spagne  Filippo  V 
godeva  al  certp  buona 'salute  ; ma  per  hi  mente 
troppo  affaticata  in  addietro  era  divenuto , per 
cosi  dire,  una  pura  macchina.  Assisteva  a i 
consigli , ma  più  per  testimonio  che  per  di- 
rettore delle  risoluzioni.  Queste  dipendevano 
dal  senno  de'  suoi  ministri,  e -più  da  i voleri 
della  regina  consorte  Elisabetta  Farnese,  i cui 
principali  pensieri  tendevano  sempre  all’esal- 
tazione de’  proprj  figli.  Da  molti  anni  in  qua 
usava  il  re  di  face  di  notte  giorno , costume 
preso , allorché  soggiogtiò  in  Sfviglia.  Nel  dopo 
pranzo  adunque  del  dì  Q di  luglio,  quando  stava 
per  levarsi  dialetto , fu  sorpreso  da  un  mor- 
tale deliquio^  alcuni  dissero  di  apoplessia,  e4 
altri  di  rottura  di  vasi  y che  io . sette  mìnoti  • il 
privò  di  vita.  Mancò  egli  fra  le  braccia  della 
reai  consorte  in  età  d’ anni  sessantadue , sei 
mési  » giorni  venti , essendo  inuUlmente  accorsi 
• medici  e il  confessore.  Morto  ancora  il  tro- 
varono i reali  Infanti.  Laiiciò  questo  monarca 


35a  AlràAU  d'  iT4UA 

fama  di  valore,  per  avere  ne’  tanti  sconcerti 
|Mssati  dei  regno  suo  intrepidamente  assistito 
in  persona  alle  militari  imprese  ; maggiore  non* 
dimeno  fu  il  concetto,  che  r.estò  dell’  incompa- 
rabile sua  pietà  e religione,  in  ogni-  tempo 
conservata , ton  pari  tenore  di  vita , talmente 
che  fu  creduto  esènte  da  qualunque  menoma 
colpa  di  piena  riflessione.  Tanto  nondimeno  i 
suoi  popoli  che  i woi  avversar]  notarono  in 
lai  peccata  Caesaris , ”per  " le  tante  guerre 
non  necessarie  che  impoverirono  i suoi  sud- 
diti con  arricchir  gli  stranieri,  e.  per  la  -poca 
fermezza  ne’  suoi  trattati.  Ma  sono  suggelli  an- 
che i hupnr  regnanti  alla  disavventura  di  aver 
minislii  che  sanno  dar*  colore  di  giustizia  a i 
consigli  dell’ ambizione,  e far  credere -la  ragione 
di  Stath  una  legge  superiore  a quella  del  Van- 
gelo. A 'cosi  glorioso  regnante  succedette  il  reai 
principe  d’Asturias  'don  Ferdinando , figlio  del 
primo  letto,  nato  neH’ anno*’ i3  a di  a3  di 
settembre  da  Maria  Luisa  Gabriella  di  Savoia- 
Avea  questo  nuovo  monarca  fin  l’anno  1739 
sposata  r Infante  donnaf  Maria  Maddalena  di 
Portc^allo  ; e per  quanto  appariva  a gli  occhi 
de.  gli  uomini , ^gareggia^  col  padre , se  uon 
anche  andava  innanzi,  nella  petèi  e religione. 
Gran  saggio  diede  egli  iramedmtamente  deh 
r animo  suo  ermco,  col  confermare,  tutte  le 
cariche  (anche  mutat>ili)  conferite  dai  re  suo 
genitore,  e fin  quelle  di  chi  avea  poco  curata , 
anzi  dispsezzata  la  di  lui  persona  m qualità  di 
principe  ereditario.  .Vie  più  ancora  si  diede  a 
conoscere  l’ insigne  generosità  del  suo  cuore 
pel  gran  rispetto  e per  le  finezze  ch’^U  uso 
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verso  la  regina  sua  matrigna , approvando  per 
allora  tutti  i lasciti  a lei  fatti  dal  re  defunto, 
e non  volendo  ch^ella  si  ritirasse  in  altra  città, 
ma  soggiornasse  in  Madrid  ; al  qnal  fine  la  prov- 
vide per  lei  e pel  cardinale  Infante  di  due  ma- 
gniiici  palagi  uniti.,  e di  tutti  i convenevoli  ar- 
redi del  lutto.  Osservossi  eziandio  ili  lui  (cosa 
ben  rara  ) un  tenero  amore  verso  de'  suoi  reali 
fratelli,  e massimamente  verso  dell'Infante  don 
Carlo  re  delle  due  Sicilie.  Per  conto  poi  d’ essa 
reai  matrigna , e per  varj  assegnamenti  fatti  dal 
re  defunto,  si  presero  col  tempo  delle  alquanto 
diverse  risoluzioni. 

Arrivata  la  nuova  di  questo  inaspettato  av- 
venimento in  Italia  e in  tutti  i gabinetti  d' Eu- 
ropa, svegliò  la  gioia  in  alcuni,  il  timore  in 
altri,  riflettendo  ciascuno  che  poteano  prove- 
nire mutazioni  di  massime , essendo  sopra  tutto 
insorta  opinione  che  questo  principe,  perchè 
nato  in  Ispagna , tuttoché  della  reai  casa  di 
Borbone  , sarebbe  re  spagnuolo,  e non  più  fran- 
zese  ; e che  la  Spagna  uscirebbe  di  minorità  e 
tutela,  quasiché  in  addietro  nel  gabinetto  di 
Madrid  dominasse  al  pari  che  in  quello  di  Ver- 
saglies  la  corte  di  Francia.  Non  passò  certa- 
mente gran  tempo  che  gl’  Inglesi  con  rivolgersi 
al  re  di  Portogallo,  per  mezzo  sito  comincia- 
rono a far  gustare  al  nuovo  re  proposizioni  di 
concordia  e pace.  Men  diligenti  non  furono  al 
certo  i Franzesi  a mettere  in  ordine  le  bat- 
terie della  loro  eloquenza , per  contenerlo  nella 
già  contratta  alleanza  : con  qual  esito , si  andò 
poi  a poco  a poco  scoprendo.  Ma  in  questi 
tempi  un  altro  impensato  accidente  riempiè  di 
Mi'RAToni.  Ann,  Voi,  XV IL  a3 
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duolo  la  corte  di  Francia.  S’ era  già  sgravata  col 
parto  di  una  principessa  la  moglie  dei  Delfino 
di  Francia  Maria  Teresa,  sorella  del  nuovo  mo- 
narca spagnuolo  : quando  sopragiunta  una  feb- 
bre micidiale  , nel  tertqine  di  tre  giorni  troncò 

10  stame  del  di  lei  vivere  nel  dì  ^3  di  luglio 
in  età  di  poco  più  di  vent’  anni.  Andava  intanto 

11  re  di  Sardegna  insieme  co  i generali  tedeschi 
meditando  qualche  cflìcace  ripiego,  per  costri* 
gorre  i Gullispani  ad  abbandonaré'  la  città  e l’ af- 
flitto territorio  dfLodi.  Fu  perciò  ordinato  al  ge- 
nerale conte  di  Broun  di  passare  il  Po  a Parpaneso 
con  grosso  corpo  di  armati , e di  occupare  la  riva 
di  là  del  Lambro.  Sul  principio  d’agosto  anche 
lo  stesso  re  Sardo  colle  sue  maggiori  • forze  passo 
colà  a fine  di  ristrignere  gli  Spagnuoli  non  men 
da  quella  parte,  clie,  da  quella  di  Pizzighet- 
tone. 'Uniti  poscia  i Piemontesi  ed  Austriaci  eb- 
bero'- forza'  di  passare  sull’  altra  parte  del  Lam* 
bro , e di  piantare  due,  ponti  su  quel  fiume, 
alla  cui  sboccatura  s’ era  fortificato  il  maresciallo 
di  Maillebois,  stando  a cavallo  del  medesimo. 
Furono  cagione  tali  movimenti  che  gli  Spagnuoli 
si  ritirarono  dall’Adda.  Abbandonato  anche  Lo- 
di, inviarono  a Piacenza'  le  loro  artiglierie  e 
munizioni , raccogliendosi  tutti  a Codogno  e Ca- 
sal Poslerlengo:  Precorse  intanto  voce  che  per 
ordine  del  novello  re  di  Spagna  .Ferdinando 
VI  circa  sei  mila  Spagnuoli,  già  mossi  per  pas- 
sare in  Italia,  non  progredissero  nel  , viaggio, 
e fosse  anche  fermata  gran  somma  di  danaro, 
che  s’ era  messo  in  cammino  a questa  volta: 
tutti  preludj  di  cangiamento  d’ idee  in  quella 
corte, 
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Non  poteano  in  fine  più  lungamente  mante- 
nersi nel  di  là  da  Po  i Gallispani , troppo  in- 
feriori di  forze  a.i  loco  avversar],  perchè  sem- 
pre più  veniva  meno  il  foraggio  con  altre 
prov  visioni  , nè  adito  restava  di  procacciarsene 
senza  pericolo.  Stavano  i curios]  aspettando  di 
vedere  qual  via  essi  eleggerebbono , cioè  se 
quella  di  ritirarsi  verso  Genova , o pure  d in->^ 
viarsi  ^al'a  volta  di  Parma  j nè  mancavano-^gli 
Austriaco- Sardi  di  stare  attenti  a qualunque  ri- 
soluzione che  potesse  prendere  la  nemica  ar- 
mata; al  qual  fine  il  generale  marchese  Botta 
Adorno  con, più  migliaia  di  Tedeschi  s’era  po- 
stalo di  qua  dalla  Trebbia  verso  la  collina;  per 
accorrere,  ove  il  chiamasse  la  ritirata  de’  Gal- 
lispani.  Fu  anche  spedito  il  conte  Gorani  con 
alcune  compagnie  di  granatieri  e di  cavalleria 
al  ponte  di  Parpaneso,  per  vegliare  a gli  an- 
damenti de’  nemici , caso  che  tentassero  di  vo- 
ler passare  il  Po  verso  la  bocca  del  Lambro,  e 
per  dar  loro  anche  dell’  apprensione.  Tennero 
intanto  i Gallispani  consiglio  segreto  di  guerra , 
per  uscire  di  quelle  strettezze.  Fu  detto  che 
fossero  diversi  i sentimenti  del  consiglio  di  guer- 
ra, e fra  gli  altri  del  Gages  e Maitlchois,  tra’ 
quali, passarono  parole  assai  calde.  Proponeva 
il  Gages  dr  ridursi  in  Piacenza , dove  non  man- 
cavano provvisioni  per  due  ed  anche  per  tre 
settimane , persuaso  che  i nemici  per  mancanza 
(li  foraggio  non  avrebbero  potuto  fermarsi  di 
là  dalia  Trebbia;  nè  a cagion  del  puzzo  tor- 
nare solto  Piacenza:  si<xhè  sarebbe  restato  li- 
bero il  ritirarsi  a Tortona.  Ma  prevalse  in  cuore 
<lel  reale  Infante  il  parere  del  Maillebois  , 
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perchè  creduto  migìiore,  e perchè  parere  franzese. 
Nella  cotte  dunque  precedente  al  dì  nove  d’a- 
gosto i Gallispani  , lasciate  scorrere  pel  fiume 
Lambro  nel  Po  le  tante  barche  da  loro  adu- 
nate , con  somma  diligenza  si  diedero  a formar 
due  ponti  sopra  esso  Po , e per  tutto  quel  giorno 
attesero  a passare  di  qua  coll’  intera  loro  arma- 
ta, cannoni  e bagaglio;  e nella  notte  e dì  se- 
guente y dopo 'avere  rotti  i ponti,  comibciarono 
a sfilare  alia  volta  di  Castello  San  Giovanni. 
Ma  essendo  giunto  1’  avviso  della  loro  ritirata 
ai  suddetto  generale  marchese  Botta,  prese  egli 
una  risoluzione  non  poco  ardita , e che  fu  poi 
scusata  per  la  felicità  del  successo  : cioè  di  por- 
tarsi ad  assalire  i nemici , tuttoché  il  corpo  suo 
forse  non  giugnesse  a sedici  mila  armati;  lad- 
dove quel  de’  nemici  si  faceva  ascendere  a ven- 
tisette mila,  computati  quei  che  nello  stessodì 
uscirono  di  Piacenza.  Contro  le  istruzioni  a lui 
date  era  prima  passato  di  qua  dal  Po  pel  ponte 
di  Parpaneso  il  conte  Gerani  col  suo  picciolo 
distaccamento.  Per  farsi  onore , fu  egli  il  primo 
a pizzicare  la  retroguardia  de’  Gallispani , che 
era  pervenuta  a Rotlofreddo  in  vicinanza  del 
picciolo  fiume  Tidone  ; e all’  incontro  di  mano 
in  mano  che  andavano  arrivando  i battaglioni 
del  generale  Botta,  entravano  in  azione.  Fu  dun- 
que obbligala  la  retroguardia  suddetta  a voltar 
faccia,  e a tenersi  in  guardia,  colla  credenza 
che  ivi  fosse  tutto  il  forte  de  gli  Austriaci,  cioè 
senza  avvedersi  di  (ximbattere  sulle  prime  cen- 
tra di  pochi  che  si  poteano  facilmente  avvi- 
luppare o mettCTe  in  rotta.  Andò  perciò  sem- 
pre più  crescendo  il  fuoco,  finché  giunti  lutti 
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i Tedesclii,  diveone  geoerale  il  oooflitto.  Fu 
spedito  all'  lofante , pervenuto  già  col  duca  di 
Modena,  e coi  corpo  maggiore  di  sua  gente  a 
Castello  San  Giovanni',  acciocché  inviasse  soc- 
corso , siccome  fece  con  alcuni  reggimenti  di 
cavalleria.  Era  allora  alto  il  frumentone,  o sia 
grano  turco  ; coperti  da  esso  combattevano  i 
fucilieri  tedeschi.  Giocavano  le  artiglierie,  e mas- 
simamente una  batteria  di  quei  cannoni  alia 
Prussiana.,  che  presto  si  caricano,  nè  occorre 
riufrescarli  che  dopo  molti  tiri,  posta  da  gii 
Austriaci  sopra  un  picciolo  colle  caricata  a sac- 
chetti. Appena  si  accostarono  alla  scoperta  le 
nemiche  schiere,  che  oon  orrida  gragnuola  si 
trovarono  flagellate.  Per  più  ore  durò  il  san- 
guinoso cimento  ; rispinta  e più  d’  una  volta  fu 
messa  in  fuga  la  fanteria  tedesca  dalla  caval- 
leria spagnuola;  Gnchè  giunto  a quella  danza 
anche  il  marchese  di  Castellar , che  seco  con- 
duceva il  presidio  di  Piacenza,  consistente  in  cin- 
que mila  combattenti,  gli  Austriaci  si  ritiraro- 
no, tanto  che  potè  Poste  nemica  continuare 
il  viaggio , e giugnere  in  sacrato  al  suddetto 
Castello  di  San  Giovanni.  Si  venne  poscia  a,i 
conti,  e fu  creduto  che'  restassero  sul  campo 
tra  morti  e feriti  quasi  quattro  mila  Gallispa- 
ni , e che  almeno  mille  e ducento  fossero  i ri- 


masti prigioni , senza  contare  quei  che  diserta- 
rono ; perciocché  abbondando  P oste  spagnuola 
della  ciurma  di  molte  nazioni,  non  mai  suc- 
cedeva fatto  d'  armi  o viaggio , che  non  fuggisse 
buona  copia  d’  essi.  Restò  il  campo  io  poter 
de’  Tedeschi  con  circa  nove  cannoni , e undici 
fra  bandiere  e stendardi j ma  in  quel  camposi 
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contarono  anche  d’  essi  tra  estinti  e feriti  circa 
quattro  mila  persone.  ' Vi.  bsciò  la  vita  fra  gli 
altri  ulìziali  il  valoroso  generale  barone  di  Be- 
renclau  , e tra  i feriti  furono  i generali  conte 
Pallavicini , conte  Serbelloni,  V'oghtem,  Andlaa 
e Corani.  Di  più  non  fecero  i Galli^pani,  per- 
chè loro  intenzione  era  non  di  decidere  della 
sorte  con  mia  battaglia,  ma  bensì  di  mettere 
.in  salvo  i loro  sterminati  bagagli,  e di  ritirar- 
si. Fu  nondimeno , creduto  che  se  il  conte  di 
I Cages  avesse  saputa  l’ inferiorità  delle  forze  ne- 
miche , potuto  avrebbe  in  quel  giorno  disfare 
l’armata  tedésca. 

Non  sì  tosto  ebbe  fine  1’  atroce  combatti- 
mento, che  sull’  avviso  della  segreta  partenza 
del  marchese  di  Castellar  da  Piacenza,  un  di- 
staccamento austriaco  si  presentò  sotto  quella 
città,  e ne  intimò  immediatamente  la  resa;  e 
perchè  non  furono -pronti  i cittadini  a spalan- 
car le  jwrte,  per  aver  dovuto  passar  di  con- 
certo co  i Gallispani , ' ivi  rimasti  o malati  o 
feriti , si  venne  alle  minacele  d’  ogni  più  aspro 
trattamento.  Uscirono  in  fine  i deputati  della 
città , e dopo  aver  giustificati  i motivi  del  loro 
ritardo , fu  conchiuso  il  pacifico  ingresso  de' 
Tedeschi  nella  medesima  sera  -,  con  rilasciare 
libero  il  bagaglio  alla  guemiglone  gallispana  tanto 
della  città  che  del  castello , la  quale  restò  in 
numero  di  ottocento  uomini  prigioniera  di  guer- 
ra. Vi  si  trovò  dentro  più  di  cinque  mila  ( al- 
tri scrissero  fino  ad  otto  mila  ) tra  invalidi, 
feriti  ed  infermi , compresi  fra  essi  quei  della 
precedente  battaglia  ; più  di  ottanta  pezzi  di 
grosso  cannone  , oltre  a i minori  ; trenta 
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mortarl,  e quantità  grande  di  palle,  bombe, 
tende,  ed  altri  militari  attrecci,  con  varj  ma> 
gazzini  di  panni  e tele , di  grano , riso  e fieno 
entro  e fuori  delle  mura.  Presero  gli  Austriaci 
il  possesso  di  quella  città;  ed  ancorché  ne  i 
dì  seguenti  v’entrassero  i ministri,  e un  corpo 
di  gente  del  re  di  Sardegna  che  ne  ripigliò  il 
civile  e militare  governo , pure  auch’  essi  con- 
tinuarono ivi  il  loro  soggiorno  per  guardia  delle 
artiglierie  e de  i magazzini  j finché  si  ultimasse 
la  proposta  divisione  di  tutto,  cioè  della  metà 
d’essi  per  ciascuna  delle  córti.  Allora  fu  che 
verataente  sotto  1’  afflitta  città  di  Piacenza  ebbe 
file  il  flagello  della  guerra  militare;  ma  un’al- 
tra vi  cominciò  non  men  iagrimevole  della  pri- 
ma. Gli  stenti  passati,  il  terrore,  ma  piùd’o- 
gni  altra  cosa>il  puzzone,  e gli  aliti  malefici  di 
tanti  cadaveri  d'  uomini  e di  bestie  seppelliti 
( e non  sempre  colle  debite  forme  ) tanto  in 
quella  città  che  ne  i contorni , cagionarono  una 
grande  epidemia  ne  gli  uomini  dura  pensione 
provata  tante  altre  .volte  dopo  i lunghi  assedj 
delle  città.  Ne  segui  pertanto  la  mortalità  di 
molta  gente,  talmente  che  io  qualche  villa  non 
potendo  i preti  accorrere  da  per  tutto , senza 
l’ accompagnamento  loro  ■■  si  portavano  i cada- 
veri alle  chiese. 

Era  già  pervenutala  Voghera  l’armata  gal- 
lispana,  ridotta,  per  quanto  si  potè  congettu- 
rare , a quattordici  mila  Spagnuoli  e sei  mila 
Franzesi,  inseguita  sempre  e molestata  nel  viag- 
gio da  Usseri  e Schiavooi.  Giacché  i Piemon- 
tesi non  aveano  voluto  aspettare  in  Novi  F ar- 
rivo di  tanti  nemici,  e s’  era  perciò  aperta  la 
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comunìcanone  de'  Gallispaiii  con  Genova;  ed 
inoltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra  Fran* 
zesi  e Genovesi , condotto  dal  marchese  di  Mi- 
repoix,  scendendo  dalla  Bocchetta  era  venuta 
sino  a Gavi , per  darsi  mano  con  gli  altri  : venne 
dal  maresciallo  di  Maillebois  e dal  generale  conte 
di  Gages , nel  consiglio  tenuto  col  reale  Infante 
e col  duca  di  Modena , fissata  l’ idea  di  far  alto 
in  essa  Voghera;  ed  ordinato  a questo  fine  che 
si  facesse  per  tre  giorni  un  generai  foraggio 
jfér  quelle  campagne.  Ma  ecco  improvvisamente 
arrivar  per  mare  da  Antibo  il  marchese  de  la 
Mina , o sia  de  las  Minas , spedito  per  le  po- 
ste da  Madrid,  che  giunto  a Voghera,  dopo 
aver  baciate  le  mani  alF  Infante  don  Filippo , 
presentò  le  regie  patenti,  io  vigor  delle  quali, 
siccome  generale  più  anziano  del  Gages,  as- 
sunse il  comando  dell’  armi  spagnuole  in  Lom- 
bardia, subordinato  bensì  in  apparenza  ad  esso 
Infante,  ma  dispotico  poi  in  fatti.  Ordinò  egli 
pertanto  che  tutte  le  truppe  di  Spagna  si  met- 
tessero in  viaggio  a dì  quattordici  d'  agosto  alla 
volta  di  Genova.  Per  quanto  si  opponessero 
con  varie  ragioni  i Franzesi,  non  si  mutò  pa- 
rere ; laonde  auch’  essi  scorgendo  rovesciate  tutte 
le  già  prese  misure , per  non  restar  soli  indie- 
tro , si  videro  forzati  alla  ritirata  medesima. 
Marciava  questa  armata  verso  la  Bocchetta,  e 
già  scendeva  alla  volta  di  Genova , facendosi 
ognuno  le  meraviglie,  per  non  sapere  inten- 
dere come  que’  generali  pensassero  a mante- 
nere migliaia  di  cavalli  fra  le  angustie  e le 
sterili  montagne,  di  quella  capitale  : quando  in 
fine  si  venne  a svelar  l’intenzione  del  generale 
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della  Mina,  o,  per- dir  megUo,  gli  ordini  se- 
greti a lui  dati  dal  gabinetto  della  sua  corte, 
cioè  di  ptrender  la  strada  verso  Nizza , e di  me- 
nar le  sue  genti  fuori  d’Italia.  Di  questa  riso- 
luzione, che  fece  trasecolar  ognuno,  si  videro 
in  breve  gli  effetti } perchè  egli  dopo  avere  spe- 
dito per  mare  tutto  quel  che  potè  d' artiglierie, 
bagagli  ed  attrecci,  senza  ascoltar  consigli,  senza 
turar  le  querele  altrui,  cominciò  ad  inviare 
!)arle  delle  sue  truppe  per  le  sommamente  di- 
tastrose  vie  della  Riviera  di  Pónente  verso  la 
Provenza.  L’ Infante  don  Filippo  e il  duca  di 
Idodena  , rodendo  il  freno  per  così  impensata 
( disgustosa  mutazione  di  scena , si  videro  an- 
di’  essi  forzati  dopo  ' qualche  tempo  a tener 
niella  medesima  via , non  sapendo  spezialmente 
i primo  comprendere  come  s’  accordassero  con 
tà  novità  le  proteste  del  fratello  re  Ferdinan- 
d> , d’  avere  cotanto  a cuore  i di  lui  interessi, 
lu  allora  che  non  pochi  Italiani  delle  brigate 
ipagnuole  non  sentendo  in  sè  voglia  di  ahban- 
lonare  il  proprio  cielo , seppero  trovar  la  ma- 
liera  di  risparmiare  a sè  stessi  il  disagio  di 
pelle  marcie  sforzate.  11  conte  di  Gages  e il 
narchese  di  Castellar  s’  inviarono  innanzi  per 
cassar  in  Ispagna.  Era  il  Castellar  richiamato 
colà.  Al  Gages  fu  lasciato  1’  arbitrio  di  andare 
0 di  restar  nell’  armata  ; ma  anch’  egli  andò, 
f Pareva  intanto  che  gli  Austriaco-  Sardi  faces- 
sero i ponti  d’  oro  a'  quella  gente  fuggitiva , 
pasichè  non  curassero  più  di  pungerla  o di 
lifrontarla , come  era  seguito  a Rottofreddo , e 
>astasse  loro  di  vedere  sgravata  dalle  lor  anni 
a Lomba.rdia.  Ma  tempo  vi  volle  per  ben 
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assicurarsi  delle  determinazioni  de'  nemici.  Chia- 
rita la  ritirata  di  essi  élla  volta  di  Genova,  al- 
lora passato  il  Po,  andarono  il  generale  Broun 
e il  principe  di  Cariguauo  con  dodid  mila  ar- 
mati ad  unirsi  a San  Giovanni  coi  generale 
Butta.  Mossosi  poi  di  là  da  Po  anche  il  re  di 
Sardegna,  s’  avanzò  fino  a Voghera  e Rivalla; 
dove  concorsi  tutti  i generali,  tenuto  fu  coi.- 
siglio  di  guerra,  e presa  la  risoluzione  di  pro- 
cedere avanti  contro  di  Genova.  Opponevasi  a 
i lor  passi  primieramente  Tortona  e poi  Cavi. 
Perchè  nella  prima  era  restata  una  gagliarda  gue> 
- iiigione  di  Spagnuoli  e Genovesi,  e gran  tempo 
sarebbe  costato  1’  espugnazion  di  quella  piazra, 
solamente  si  pensò  a strignerla  con  un  blocco. 
A questa  impresa  furono  destinati  alquanti  bst- 
taglioni , la  metà  Austriaci  e la  metà  Savoiardi, 
che  si  postarono  sulla  collina  contro  la  citta- 
della ; al  piano  si  stese  un  corpo  di  cavalleiia. 
E perciocché  il  più  delia  lor  gente  a cavallo 
non  occorreva  per  quell'  impresa , e-  mollo  meto 
per  la  meditata  di  Genova , fu  inviata  a prei- 
dere  riposo  nel  Cremonese,  Modenese  e Giu- 
stallese.  Nel  dì  dicianove  d’  agosto  arrivò  la 
vanguardia  tedesca  col  generale  Broun  a IMi- 
vi , bella  terra  del  Genovesato , ma  terra  troppo 
bersagliata  nelle  congiunture  presenti,  e sotto- 
posta di  nuovo  ad  una  contribuzione  più  li- 
gorosa  delle  precedenti.  11  castello  di  Serravaie 
assalito  da  gli  Austriaco-Sardi , e perseguilab 
con  due  mortali  a bombe,  non  tenne  forte  de 
una  giornata , c tornò  all'  ubbidienza  del  re  li 
Sardegna.  Fattesi  poi  le  necessarie  disposizioii, 
si  prepararono  gli  -Austriaci  per  inoltrarsi  veno 
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Genova,  e nello  stesso  tempo  il  suddetto  re 
colla  mag^or  parte  delle  sue  forze  s’inviò 
verso  le  Valli  di  Bormida  ed  Orba,  per  pene- 
trare nella  Riviera  Genovese  di  Ponente  verso 
Savona  e Finale,  a fine  .d’incomodar  la  ritirata 
de  i nemici.  Incredibil  numero  di  cavalli  per- 
derono  gli  Spagnuoli  nella  precipitosa  loro  mar- 
cia per  quelle  strade  piene  di  passi  stretti,  balze 
e dirupi.  Tuttoché  Gavi,  vecchia  fortezza,  fosse 
mal  provveduta  di  fortificazioni  esteriori , pure 
teneva  tal  presidio  e treno  d’ artiglieria , che 
poteva  incomodar  di  troppo  i passaggi  de  gli 
Austriaci , e la  lor  comunicazione  colla  Lom- 
bardia: fu  perciò  incaricato  il  generale 'Picco- 
lomini  di  formarne  1’  assedio  ; al  qual  fine  xia 
Alessandria  furono  spediti  cannoni  e 'bombe. 
Intanto  verso  il  fine  di  agosto  s'inoltrò  il  grosso 
dell’  armata  ' austriaca  per  Voltaggio  alla  volta 
della  Bocchetta,  psso  fortificato  da  i Genove- 
si , e guernito  di  alquante  'compagnie  d’  essi  e 
di  Franzesi.  Dopo  aver  fatto  i due  generali 
Batta  é Broun  prendere  le  superiori  eminenze 
dei  Giogo , inviarono  all’  assalto  di  quel  sito 
tre  diversi  staccamenti  di 'granatieri  e fanti;  e 
se  s'  ha  da  prestar  fede  alle  relazioni  loro,  col 
sacrifizio  di  soli  trecento  de’^  loro  uomini  fur- 
iarono i Genovesi  a prendere  la  fuga  coll’ ab- 
bandono de’  cannoni  e munizioni  che  quivi  si 
trovarono.  Pretesero  all’  incontro  i Genovesi  di 
'avere  sostenuto  con  vigore  e rertduto  vano  il 
primo  assalto  de  gli  \Austriaci , e si  prepra- 
vaoo  a far  più  lunga  resistenza , quando  furono 
all’  improvviso  richiamati  dal  loro  generale  i 
Franzesi.  Non  avea  mancato  in'  questi  tempi  il 
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maresciallo  di  Maillebois  d’ incoraggire  il  go* 
veroo  di  Geoova,  con  fargli  sperare  l’assistenza 
delle  truppe  di  suo  comando , ed  una  risola* 
zione  diversa  da  quella  de  gli  Spagnuoli , che 
tutti  in  fine  erano  marciati  verso  Ponente.  Ma 
non  durò  gran  tempo  la  sua  promessa,  perchè 
vago  anch'egli  di  mettere  in  salvo  sè  stesso  e 
tutta  la  sua  gente,  la  fece  sfilarè  verso  la 
Francia,  lasciando  in  grave  costernazione  l’ab* 
bandonata  infelice  città  di  Genova.  Il  tempo 
fece  dipoi  conoscere  che  dalla  corte  di  Versa* 
glies  non  dovette  essere  approvata  la  di  lai 
condotta , perchè  richiamato  a Parigi , fu  po- 
sto a sedere , e dato  il  comando  di  quella 
molto  sminuita  armata  al  duca  di  Bellisle.  Se 
crediamo  a i Genovesi,  il  loro  comandante  ri- 
masto alla  Bocchetta  dopo  l’ abbandonamento 
de’  Franzesi  scrisse  tosto  al  governo , per  ri- 
cevere ordini  più  precisi , esibendosi  di  poter 
sostenere  quel  posto  anche  per  qualche  gior- 
no. L'ordine  che  venne,  fu  ch’egli  si  ritirasse 
colla  sua  gente  : laonde  non  durarono  poi  gli 
Austriaci  ulteriore  fatica  per  impadronirsene, 
con  inseguir  anche  e pizzicare  i fuggitivi  Geno- 
vesi. Liberata  da  «questo  ostacolo  l'oste  austria- 
ca , non  trovò  piu  remora  a i suoi  passi , o 
potè  franc-amenie  calare  buona  parte  d’ essa 
sino  a Sali  Pier  d’ Arena  a bandiere-  spiegate, 
dove  nel  dì  quattro  di  settembre  si  vide  pian- 
tato il  suo  quartier  generale. 

Se  battesse  il  cuore  a i cittadini  di  Genova 
al  trovarsi  in  così  pericoloso  emei|[ente , ben 
facile  e giusto  è V immaginarlo.  Fin  quando 
si  vide  r esercito  gallispano  muovere  i passi 
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dalla  Lombardia  verso  la  loro  città,  ben  s’era 
avveduto  quel  senato  della  brutta  piega  che 
prendevano  i propr|  interessi  ; e però  furono 
i saggi  d’avviso  che  si  spedissero  tosto  quattro 
nobili  alle  corti  di  Vienna,  Parigi,  Madrid  e 
Londra,  per  quivi  cercar  le  maniere  di  schivar 
qualche  temuto , anzi  preveduto  naufragio.  Ma 
guai  a quegl’ infermi  che  presi  da  micidial  paro* 
sismo  aspettano  la  lor  salute  da  i medici  troppo 
lontani  ! Il  perchè , peggiorando  sempre  più  i 
loro  alTan , que'  savj  signori,  già  convinti  di 
essere  abbandonati  da  ognuno,  ed  esposti  a i 
più  gravi  pericoli,  altra* . migliore  risoluzione 
in  così  terribìl  ìmprovvisaìa  non  seppero  pren* 
dere,  che  di  trattare  d’accordo  co’  generali 
della  regnante  imperadrice.  Non  mancavano  cer- 
tamente , se  alle  apparenze  si  bada*,  forze  a 
quel  senato  per  difendere  la  città  guernita  di 
buone  mura , anzi  di  doppie  mura , di  copiosa 
artiglieria  e di  grossi  magazzini  di  grano,  ed 
altri  beni  quivi  lasciati  da  gli  Spagnuoli,  e con 
presidio  di  non  poche  m^liaìa  di  truppe  rego- 
late. Nè  già  avea  lasciato  in  quella  strettezza 
di  tempo  il  governo  di  distribuir  le  guardie  e 
milizie  dovunque  occorreva , e di  disporre  le 
artiglierie  ne’  siti  più  proprj  per  la  difesa  della 
città.  Contuttociò  battuti  dalla  parte  dì  terra 
da  i Tedeschi,  angustiati  per  mare  dalle  navi 
inglesi ,.  e perduta  la  speranza  d'ogni  soccor- 
so , che  altro  potevano  aspettar  in  fine , se  non 
lo  smantellamento  delle  l<yr  sontuose  case  e 
delizie  di  campagna  , ed  anche  la  propria  ro- 
vina e schiavitù?  Nè  pur  sapeano  essi  ciò  che 
si  potessero  promettere  dei  numeroso  bensì  e 
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vivace  popolo  di  quelJa  capitale,  perchè  popolo 
già  nialcontenlo,  per  essergli  mancato  il  guada- 
gno , e cresciuto  lo  stento , mentre  da  tanto 
tempo  si  dalla  banda  della  Lombardia,  che  da 
quella  del  mare  veniva  diflìcultalo  il  trasporto 
della  legna,  carbone,  carni,  e varj  altri  comme- 
stibili; e forse  popolo  che  declamava  contro 
l’impegno  di  guerra,  preso  dal  consiglio  di  alcuni 
pii\  prepotenti  de’  nobili.  Aggiungasi,  ebe  fra  la 
dominante  nobiltà  ed  esso  popolo  passava  bensì 
in  tempo  di  quiete  la  corrispondenza  convene- 
vole deir  ubbidienza  e del  comando , ma  non 
già  assai  commerzio  di  amore , stante  1’  altura 
con  cui  trattavano  que’  signori  il  minoto  po- 
polo, già  degradato  da  gli  antichi  onori  e pri- 
vilegi-; talmente  che  non  si  potea  sperare -che; 
alcun  d’ essi  volesse  sacrificar  le  proprie  vite  pe# 
mantenere  in  trono  tanti  principi , che  sembra- 
vano non  curar  molto  di  farsi  amare  da  i loro 
sudditì. .E  se  i nemici  fossero  giunti  a salutar 
la  città  colle  bombe , ' potea  la  poca  armonia 
de  gli  animi  far  liascere  disegni  e desiderj  di 
novità  in  quella  gran  popolazione.  Finalmente 
si- trovava  la  città  si ''sprovveduta  di  farine,  ebe 
la  fame  fra  pqchi  dì  avrebbe  scoincertate  tutte 
le' misure.  Saggiamente  perciò  da  quei  consi- 
glio fu  preso  'lo  spediente  di  non'  resistere , e 
di  comperar  più  tosto 'co  i .meno  svantaggiosi 
patti  che  fosse  possibile,  la  riconciliazione  col- 
r imperadrice  e co’  suoi  alleati , che  di  a»ar- 
darsi  adiin-giuoco  in  cui  poteano  perdere  tutto. 

Fransi  già  accampale  le  truppe  austriache  alle 
spiaggie  del  mare , vagheggiando  i movimenti 
di  quello  da  i più  d’ essi  non  prima  veduto 
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«Imiento.  Spezialmente  sull’  asciutte  . sponde 
della  Polcevera  non  pochi  reggimenti  d’ essi 
s’ erano  adagiati  ; nè  sarebbe  mai  passato  per 
mente  a que'  buoni  Alemanni  che  quel  pic- 
ciolo torrente  potesse , per  così  dire . in  un 
istante  cangiarsi  in  un  terribil  gigante..  Ma  nel 
dì  sei  del  suddetto  settembre  ecco  alzarsi  per 
aria  un  fiero  temporale  gravido  di  fulmini  con 
impetuoso  vento  e pioggia  dirotta,  per  cui 
scese  sì  gonfia  d'acque  ed  orgogliosa  essa  Pol- 
cevera, che  strascinò  in  mare 'circa  secento 
persone  tra  soldati , famìgli  ed  anche  alcuni 
uiiziali,  assaissimi  cavalli,  muli  e bagagli.  Guai 
se  questo  accidente  atrivava  di  notte , la  terza 
parte  dell’armata  periva.  Nel  giorno  stesso  de 
i quattro , in  cui  parte  dell’  esercito  austriaco 
cominciò  a giugnere  a San  Pier  d’ Arena,  fu- 
rono deputati  dal  consiglio  di  Genova  alcuni 
senatori  che  andasseio  a riverire  ' il  generale 
Broun , coudottiere  di  quel  corpo  di  gente.  In- 
trodotti alla  sua  udienza , rappresentarono  la 
somma  venerazione  della  repubblica,  verso  l’ au- 
gusta imperadrice,  mantenuta  anche  in  questi 
ultimi  tempi , ne’  quali  aveano  protestato  e 
tuttavia  protestavano  di  non  aver  guerra  contro 
(Iella  Maestà  Sua;  e che  essendo  le  di  lei  mi- 
lizie entrate  nel  dominio  della  repubblica  ,<>  il 
governo  inviava  ad  offerire  tutti  i più  sicuri 
attestati  di  amicizia  a i di  lei  ministri , met- 
tendosi intanto  sotto  la  protezione  e in  brac- 
cio alla  clemenza  della  Cesarea  Reale  Maestà 
Sua.  Intendeva  molto  bene  il  Broun  la  lingua 
Italiana  ; ma  non  arrivò  mai  a capire  ciò  che 
volesse  dire  quella  protesta  di  non  aver  fatta 
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gacrra  contro  l’augusta  sua  sovrana.  Pure,  senza 
fermarsi  in  quésto , rispose  a i deputati , che 
stante  la  lor  premura  di  godere  della  cesarea 
clemenza  e protezione,  e di  non  provare  i dia-, 
ordini  che  potrebbe  produrre  ravvicinamento, 
dell’  armi  imperiali,  egli  manderebbe  le  guar-, 
die  alle  porte  della  città,  affinchè  si  prevenisse 
ogni  molestia  e sconcerto  nel  di  dentro  e al  di 
fiiori 'd' essa,  E perciocché  risposero  i deputa- 
ti , che  a ciò  ostavano  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato,  il  generale  alterato  replicò  loro, 
che  non  sapeva  di  leggi  e di  statuti,  con  altre 
parole  brusche , colle  quali  li  licenziò.  Arrivato 
poi  nel  giorno  appresso  irmarcbese  Botta  Ador- 
no , primario  generale  e comandante  dell’  eser- 
cito austriaco,  si  portarono  a riverirlo  i depu- 
tati. In  lui  si  trovò  più  cortesia  di  parole , 
ma  insieme  egual  premura  che  fruttasse  alla 
Maestà  dell’  imperadrìce  la  fortuna  presente 
delle  sue  armi.  Proposero  di  nuovo  que’  sena- 
tori la  risoluzione  della  repubblica  di  mettersi 
sotto  la  protezione  d' essa  imperadrìce , a cui 
darebbono  gli  attestati  della  più  riverente  ami- 
^’zia,  con  ritirar  da  Tortona  le  loro  genti;  eoa 
far  cessare  le  ostilità  del  pre»dio  di  Gavi;  con 
rimettere  tutti  i prigionieri,  ed  anche  i diser- 
tori , implorando  nondimeno  grazia  per  essi  ; 
col  congedar  le  milizie  del  paese,  e quelle  eziaot- 
dio  di  fortuna,  ritenendo  solamente  le  consuetn 
per  guardia  della  città,  e con  esibirsi  di  som- 
ministrare tutto  quanto  fosse  io  lor  potere  per 
comodo  e servigio  dell’  armi  austriache  , 'irìm^ 
tendosi'in  una  totale  neutralità  per  l’awenirer 
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rebbe  gli  ordiai  afbnchè  1'  esercito  cesareo  reale 
desistesse  da  ogni  ostilità , ed  osservasse  un’  e- 


ntta  disciplina  ; ma  essere  necessaria  nna  pro- 
messa nella  repubblica  di  stare  a gli  ordini  del- 
r augustissima  imperadrice,  dalla  cui  clemenza 
per  altro  si  poteva  sperare  un  buon  trattamen- 
to ; e che  per  sicurezza  delia  lor  fede  conve-  ' 
Diva  dargli  in  nìaoo  un  porta  della  città  e 
che  intanto  si  lascerebbe  intatta  1’  autorità  del 


governo,  la  libertà  e quiete  della  città.  Por- 
tate al  consiglio  queste  proposizioni , furono  ac- 
cettate, e si  consegnò  al  generale  Botta  la  porta 
di  San  Tommaso,  sebben  poscia  egli  pretese  e 
volle  anche  1’  altra  della  Lanterna. 


Nel  giorno  seguente  sei  di  settembre  portossi 
personalmente  esso  marchese  in  città  per  for- 
mare una  capitolazion  provvisionale,  la  quale 
sarebbe  poi  rimessa  all’ arbitrio . della  Maestà 
dell’  imperadrice.  Ne  furono  ben  gravose  le 
condizioni  ; ma  giacché  il  riccio  era  entrato  in 
tana , convenne  ricevere  le  leggi  da  chi  le  da- 
va, non  come  contrattante,  ma  come  vincitore; 
c furono  ; Che  si  consegnassero  le  porte  della 
città  alle  sfddatesche  dell’  imperadrice  regina  : 
H che  non  ebbe  poi  effetto , essendosi , come 
à può  credere , tacitamente  convenute  le  parti 
che  bastassero  le  due  sole  già  consegnate.  Che 
le  truppe  regolate,  o sia  di  fortuna,  della  re- 
pubblica s' intendessero  prigioniere  di  guerra. 
Che  l’ armi  tutte  della  città , e le  munizioni  da 
l>occa  e da  guerra  destinate  per  le  milizie , si 
consegnassero  a gli  ufiziali  di  Sua  Maestà.  Che 
lo  stesso  s’ inte^eva  di  tutti  i bagagij  ed 
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eiretU  delle  trupf^  galUspane  e oapoletaDe , e 
delie  loro  persone  ancora.  Che  il  presidio  e 
fortezza  di  Cavi,  se,  non  era  peranohe  renduta, 
si  rendesse  tosto  all’- armi  d’  essa  imperadrice. 
Che  il  doge  e sei  priuiarj  senatori  nel  termine 
d'  un  mese  fossero  tenuti  di  pas-sare  alla  corte 
di  Vienna , per  chiedere  perdono  dell’  errore 
passato , e per  implorare  la  cesarea  clemenza. 
Che  gli  ufiziali  e soldati  d’  essa  imperadrice  e 
de’  suoi  alleati  si  mettessero  in  libertà.  Che  su- 
bito si  pagherebbe  la  somma  di  cinquantamila 
genovine  all’  esercito  imperiale,  a titolo  dì  rin- 
fresco, e per  ottenere  il  quieto  vivere  : del  re- 
ato poi  delle  contribuzioni  doveva  intendersi 
h)  repubblica  col  generale  conte  di  Colech , au- 
torizzato per  tale  incombenza.  Che  quattro  se- 
natori intanto  passerebbero  per  ostaggi  di  tal 
convenzione  a Milano.  Finalmente  che  questo 
accordo  sortirebbe  il  suo  eflótto , finché  venisse 
ratificalo  dalla  corte  di  Vienna.  Tralascio  altri 
meno  importanti  artìcoli.  I*<on  ai  sa  che  avesse 
effetto  la  consegna  dell’  armi  e munizioni  da 
guerra  della  città;  ma  sibbeoe  alle  mani  de^ mi- 
nistri austrìad  pervennero  tutti  i magazzini  ( e- 
rano  ben  molti  ) spettanti  ai  Gallispani  : con 
che  queir  esercito , poco  prima  bisognoso  di 
tutto,  si  vide  provveduto  di  tutto;  e col  tir 
torno  de  i disertori,  a'  quali  fu  accordato  il 
perdono,  venne  aumentato  di  due  mila  perso- 
ne. Non  si  tardò  a sborsare  le  cinquantamila 
genovine,  il  ripartìmento  delle  quali  fra  gli 
ufiziali  e soldati  ebbe  1’  attestato  delle  pubbli- 
che gazzette.  Bisogno  più  non  vi  fu  di  trattare 
e disputare  intorno  al  resto  delle  contribuzioni; 
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perciocché  il  suddetto  conte  di  Coléch,  cotn- 
oiisaario  generale  austriaco,  il  quale  ne  sapea 
più  di  Bartolo  e Baldo  nel  suo  mestiere,  in- 
viò al  d(^  Brjgnole  e senato  di  Genova  un’  in- 
timazione scritta  di  buon  inchiostro.  In  essa 
esponeva , che  essendo  la  repubblica  di  Genova 
impegnata  in  una  guerra  maniiestamente  ingiu- 
sta contro  la  MaesUi  dell’  imperadrice  regina  e 
de’  suoi  collegati , ed  aperto  il  varco  a’  suoi  ne- 
mici , per  invadere  gli  Stati  d’ essa  imperadrice 
e del  re  di  Sardegna  ; giusta  cosa  sarebbe  stata 
l’esigere  da  essa  il  rifacimento  di  tante  spese 
e danni  soflerti  che  ascendevano  a somme  ine- 
8tim<ihili.  Ma  che  avendo  essa  repubblica  rico- 
nosciuto la  mano  dell'  Onnipotente , che  l’ avea 
btta  soccombere  sotto  1'  armi  giuste  e trion- 
fanti della  Maestà  Sua  Cesarea  e Reale;  ed  es- 
sendosi volontariamente  offerta  di  soggiacere  a 
gli  aggravj  che  le  si  dovevano  imporre  : perciò 
esso  conte  di  Cotech  perentoriamente  le  fòceva 
intendere  di  dover  .pagare  alla  cassa  militare 
aostriaca  la  somma  di  tre  milioni  di  genovine 
(cioè  nove  milioni  di  fiorini  ) in  tanti  scudi 
d’  argento  , e in  tre  pagamenti  : cioè  un  milione 
dentro  quarantott’  ore  ; un  altro  nello  spzio 
di  otto  giorni  ; e il  terzo  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  : sotto  pena  di  ferro , fuoco  e sac- 
cheggio,  non  soddisfacendo  ne’  termini  sopra 
intimati.  Questa  fu  l’ interpretazione  che  diede 
il  ministro  alla  clemenza  dell’  imperadrice  re- 
gina, a cui  s’era  rimessa  quella  repubblica.  ^ 
Aveano  gl’  infelici  Genovesi  il  coltello  alla 
gola;  inutile  fu  il  reclamare;  necessario  1’  uh-» 
Indire.  Concorsero  dunque  le  famiglie  piò 
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benestanti  al  pubblico  bisogno  coll’  inviare  alia 
zecca  le  loro  argenterie  ; si  trasse  danaro  con- 
tante da  altri;  convenne  anche  ricorrere  al  fianco 
di  San  Giorgio,  depositario  del  danaro  non  solo 
de’  Genovesi , ma  di  molte  altre  nazioni  : tanto 
che  nel  termine  di  cinque  giorni  fu  pagato  il 
primo  milione.  Più  tempo  vi  rolle  per  isbor- 
eare  il  secondo , non  poti  ndo  la  zecca  battere 
se  non  partilamente  sì  gran  copia  d’  argento. 
Con  parte  di  quel  danaro  furono  non  solamente 
soddisfatti  di  molti  mesi  trascorsi  gli  ufiziali  au- 
striaci, ma  anche  riconosciuto  dalla  generosità 
deir  angusta  sovrana  con  proporzionato  regalo 
il  buon  servigio  de' suoi  ufiziali.  Parte  d’esso 
tesoro  fu  condotta  a'  Milano  da  riporsi  in  qnel 
castello.  A conto  ancora  del  pagamento  snd> 
detto  andò  la  restituzion  deile  gioie  e d’altri 
arredi  della  casa,  de’ Medici , impegnati  in  <Ge- 
nova  dal  regnante  Augusto,  si  dee  tacere 
che  videsi  ancor  qui  una  delle  umane  vicende. 
Tanta  cura  de  gl'  industriosi  Genovesi  per  rau- 
nar  ricchezze  andò  a finire  in  una  sì  straboc- 
cbevol  tassa  di  contribuizioni,  la  quale  tuttoché 
imposta  ad  una  città  cotanto  doviziosa,  pure  a 
molti  può  fare  ribrezzo.  Non  sarebbe  ad  una 
città  povera  toccato  un  così  indiscreto  salasso. 
£ vie  più  dovette  riuscire  sensibile  a quella  no- 
bil  repubblica,  perchè  accaduto  dappoiché  ap- 

fiena  ella  s’  era  rimessa  dalla  1 unga  febbre  ma- 
igna  delia  Girsica , in  cui  non  oso  dire  quanti 
milioni  essi  dicono  d’avere  impiegato,  ma  che 
certamente  si  può  credere  costata  a lei  un' im- 
mensità di  danaro.  Fama  corse  che  il  re  di 
Sardegna  si  luguasso , perchè  nè  pure  una 
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ptrola  si  fosse  fatta  dilui  nella  capitolazione,  e 
pure  si  fosse  pensato  a lui  nell’  imposta  di 
tanto  danaro,  e nell’  occupazione  di  tanti  ma- 
gazzini. Pari  doglianza  fu  detto  cUc  facesse  T am- 
miraglio inglese. 

Ciò  che  in  si  improvvisa  e deplorabil  rivo- 
lutione  dicessero,  aìmen  sotto  voce,  gli  alllitti 
e battati  Genovesi , non  è giunto  a mia  notizia. 
Quel  cV  è certo , entro  e fuori  d’ Italia  accompa- 
gnata fu  la  loro  disavventura  dal  compatimento 
universale , e fino  da  chi  dianzi  non  avea  buon 
cuore  per  essi.  Però  da  per  tutto  si  scatena- 
rono voci  non  meu  contra  de  gli  Spagnuoli , 
che  de’Pranzesi,  detestando  i primi,  perchè 
priocipalmcntp  da  loro  venne  il  precipizio  de’ 
Genovesi;  e gli  altri,  perchè  mai  non  compar- 
vero in  Italia  nell’  auno  presente  quelle  tante 
lor  truppe  che  si  spacciavano  in  moto  sulle 
gazzette,  e che  avrebbero  pi^uto  esentare  da 
8Ì  gran  tracollo  gl’  interessi  propij , e quei  de’ 
loro  collegati.  Aggiugnevano  i politici,  che  quan- 
d’ anche  il  novello  re  di  Spagna  avesse  preso 
idee  diverse  da  quelle  del  padre,  richiedeva 
nondimeno  l’ onor  della  corona  che  non  si  sa- 
crificassero sì  obbrobriosamente  gli  amici  ed  al- 
leati; e in  ogni  caso  poteva  almeno  e doveva 
il  comune  esercito  procacciare  per  mezzo  di 
qoalche  capitolazione  condizioni  men  dure  e 
dannose  a chi  avea  da  restare  in  abbandono. 
Finalmente  diceano,  doversi  incidere  in  marmo 
({oesto  nuovo  esempio , giacché  s’ erano  dimen- 
ticati i vecchi,  per  ricordo  a i minori  poten- 
tati, del  grave  pericolo  a cui  s’  espongono  in 
collegarsi  co  i maggiori;  perchè  facile  è il 
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trovar  monarchi  tanto  applicati  ai  proprio  interes» 
se,  che  fanno  servir  gii  amici  inferiori  al  loro 
vantaggio , con  abbandonarli  anche  alla  mala 
ventura , per  risparmiare  a sè  stessi  l’ incomodo 
di  sostenerli.  Chi  più  si  figurava  di  sapere  gH 
arcani  de  gabinetti , spacciò  che  fra  la  Spagna, 
Inghilterra  e Vienna  era  già  conchioso  un  se- 
greto accordo , per  cui  la  Spagna  dovea  richia- 
mar d’ Italia  le  sue  truppe  ; e gl’  Inglesi  lasciar 
passare  a Napoli  dieci  mila  Spagnuoli  ; e l’ im- 
peradrice  regina  fermare  a'  conBni  del  Torlo- 
nese  i passi  delle  sue  truppe  ; avere  i primi 
soddisfatto  all’  impegno , ed  aver  mancato  alla 
sua  parte  1’  austriaca  armata.  Di  qua  poi  essere 
avvenuto  che  la  Spagna  irritata  poscia  di  nnovo 
s’ unì  colla  Francia.  Tutti  .sogni  di  gente  sfac- 
cendata. Nè  pur  tempo  v’  era  stato  per  ^ fatto 
maneggio  e ^eteso  accordo;  e certo  l’impera- 
drice  regina , principessa  generosa  e d'  animo 
virile,  non  era  capace  d*  olmliar  là  propria  di- 
gnità con  tradire  non  solo  gli  Spagnuoli , ma 
anche  ì mediatori  inglesi , cioè  i miglrori  de’ 
suoi  collegati.  La  comune  credenza  pertanto  fu , 
che  la  Francia  non  pensò  all’  abbandono  de’ 
Genovesi  ; e se  il  suo  maresciallo  si  lasciò  stra- 
scinare dall’  esempio  de  gli  Spagnuoli , non  fn 
questo  approvato  dal  re  Cristianissimo.  Quanto 
poscia  alla  corte  del  re  Cattolioo , si  tenne  per 
fermo  che  su  i principi  prevalesse  il 

partito  contrario  alla  vedova  regina  Elisabetta , 
che  si  giugnesse  a quella  precipitosa  risoluzione 
a cui  da  lì  a non  molto  succedette  il  penti- 
mento, essendo  riuscito  al  gabinetto  di  Fran- 
cia di  tener  saldo  nella  lega  il  re  novello  dì 
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Spagna,  ma  dopo  essere  cotanto  pesiera  ti  in 
kalia  i loro  affari,  e con  dover  tornare  all’A- 
bici , qualora  intendessero  di  calar  un’  altra 
volta  io  Italia.  Per  conto  poi  de’  Genovesi , poco 
servi  a minorare  i loro  danni  ed  affjnni  l’ al- 
trui compatimento,  e il  cangiamento  di  mas- 
sime nella  corte  del  re  di  Spagna.  Contuttociò 
(licevano  essi  di  trovar  qualche  consolazione  in 
pensimdo  che  ognuno  potea  scorgere  non  es- 
sere le  loro  disavventure  una  conseguenza  di 
(]ualche  loro  ambizioso  disegno,  ma  una  ne- 
cessità di  difesa;  nè  potersi  chiamar  poco  sag- 
gio il  loro  consiglio  per  1'  aderenza  presa  con 
due  corone  potentissime,  le  cpiali  sole  poleano 
preservarli  da  i minacciati  ' danni:  giacché  a 
Dilla  aveano  servito  i tanti  loro  rkx>rsi  e ri- 
chiami alle  corti  di  Vienna,  Inghilterra  ed 
Ollaoda. 

Ma  lasciamo  oramai  i Genovesi,  per  segui- 
tare Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna.  Nè  pur 
egli  fu  pigro  a prendere  b fortuna  pel  ciuffo. 
Colla  maggior  diligenza  possibile  fece  egli  ca- 
lar le  sue  truppe  per  1'  aspre  montagne  del- 
r Apennino  sulla  Riviera  di  Ponente,  a fin  di 
tagliare  la  strada,  se  gli  veniva  fatto,  a i fug- 
gitivi Franzesi  ; e fama  corse  essere  mancato 
poco  che  r Infante  don  Filippo  e il  duca  di 
Modena  non  fossero  sorpresi  nel  viaggio.  Ma 
la  Principal  mira  d’esso  re  erano  Savona  e il 
Finale , paesi  dietro  a’  quali  s' erano  (ousumati 
tanti  desideri  antenati , e su  i quali 

la  reai  casa  di  Savoia  manteneva  antiche  ra- 
gioni o pretensioni.  Giunsero  colà  le  sue  mili- 
zie nel  dì  otto  di  settembre;  ed  arrivò  anche 
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lo  stesso  re  nel  dì  s^uente  a Savona,  inoon» 
trato  dal  vescovo  e da  i magisM^U  della  città , 
che  andarono  a presentargli  le  diWi.  Colà  giunse 
ancora  il  generale  Corani,  spedito  con  alcuni 
battaglioni  austrìaci,  per  darsi  mano  a sotto- 
mettere il  castello  assai  forte  d'  essa  Savona. 
Trovavasi  alla  difesa  di  qnello  un  comandante 
di  casa  Adorno  nobile  genovese,  il  quale  alia 
cbiamata  di  rendersi  diede  quella  risposta  che 
conveniva  ad  un  coraggioso  e fedele  u£ziale; 
e tanto  più  perchè  fu  latta  essa  chiamata  per 

Sarte  del  re  di  Sardegna.  Raccontasi  eh’  egli 
ipoi,  come  se  quella  piazza  avesse  da  esserè 
il  sepolcro  suo,  distribuì  a i soldati  varj  ef> 
Igtti  e danari  di  sua  ragione  ; e nel  testamento 
suo  dichiarò  eredi  suoi  le  mogli  e i figli  di  que- 
gli uGziali  che  morrehhono  nella  difesa:  al  che, 
egli  dipoi  si  accinse  con  tutto  vigore.  Si  tardò 
ben  molto  a cominciare  le  ostilità  centra  di 
quel  castello,  perchè  non  poteano  volare  per 
le  aspre  montagne  i mortai  e 1’  artiglieria  grossa 
che  oca>treva  a quell’  assedio.  Passarono  le  bri- 
gate austriaco- sarde  al  Finale,  e il  forte  di  quella 
terra  non  si  fece  molto  pregare  a capitolar  la 
resa,  con  restar  prigione  il  presidio,  e coll’a- 
vere g{i  ufiziali  ottenuto  buon  trattamento  per 
loro  e per  i loro  equipiggi.  Giunse  colà  nel  di 
quindici  di  settembre  il  re  di  Sardegna;  allora 
fu  che  non  potendosi  più  ritenere  1’  antico  ah- 
borrimento  di  quel  popolo  af  gi<^o  genovese, 
scoppiò  in  segni  d' incredibile  allegrezza , e oon 
sommo  applauso,  ed  applauso  di  cuore,  aosolse  U 
novello  soviano.  Proseguì  poscia  esso  re  colle  mi- 
lizie U viaggio,  occupando  di  mano  in  mano  i 
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{tosti  e le  tei^  che  i Franzesi  andavano  ahbando> 
aando,  finché  gionse  a Ventimiglia,  Villafranca 
e Montalbane^,  all'  assedio  de  i quali  luoghi 
egli  fu  forzato  a dover  fermare  il  piede.  Do- 
vunque passarono  1’  armi  sue  vincitrici , segni 
ne  restarono  della  singolar  sua  moderazione , 
e della  savb  sua  maniera  di  trattare  chiunque 
a lui  si  arrendeva.  Non  la  voleva  egli  contra 
la  borsa  di  que’  popoli;  esatta  disciplina  osser- 
vavano le  sue  truppe;  solamente,  per  buona 

firecauzione,  levò  1’  armi  al  conquistato  paese, 
mpiegò  egli  in  que’  viaggi , e nella  conquista 
della  Riviera  di  Ponente  il  resto  di  settembre 
e la  metà  di  ottobre;  nè  altro  considerabil  av- 
venimento si  contò,  se  non  che  il  generale 
austriaco  Corani,  nel  riconoscere  il  posto  della 
Xurbia , nel  dì  dodici  d’  esso  ottobre  perdè  la 
vita;  i Franzesi  nel  dì  18  ripassarono  il  Varo; 
il  castello  di  Ventimiglia  . nel  di  si  sotto- 
mise all’  armi  de  i Piemontesi. 

Intanto  la  corte  di  Vienna,  considerando  il 
heir  ascendente  dell’  armi  sue  in  Lombardia  e 
nel  Genovesato , e già  cacciati  di  là  da’  monti 
i nemici  tutti , vagheggiava  il  bel  r^o  di  Na- 
poli, come  un  premio  dovuto  al  valore  e alla 
buona  fortuna  dell’ armi  sue  nell’  anno  presen- 
te. Niun  v’  era  de’  ministri  che  ricordevole  delle 
tante  pensioni  e regali  procedenti  una  volta  da 
quel  fruttuoso  paese , non  inculcasse  venuto 
oramai  il  tempo  di  riacquistar  giustamente  ciò 
die  s’  era  sì  miseramente  perduto  ne  gli  anni 
addietro  ; avere  l’ imperadrice  oziosi  circa  dicci 
mila  cavalli,  adagiati  nel  Modenese,  Cremone- 
se, Mantovano,  ed  altri  luoghi.  Accresciuti 
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questi  da  qualche  quantità  di  fònleria , ecco  uu 
esercito  capice  di  conquistare  tutto  quel  re- 
gno; trovarsi  il  re  di  Napoli  privo  di  sente, 
di  danaro  e di  maniera  per  resistere;  coi  solo 
presentarsi  colà  un  esercito  austriaco , altro 
scampo  non  restare  a quel  re , che  di  ruggir- 
sene in  Sicilia;  e che  la  Sicilia  stessa,  qualora 
volessero  dar  mano  gl’inglesi,  facilmente  co* 
tonerebbe  il  trionfo  dell'  armi  imperiali.  Forti 
erano  e ben  gustate  queste  ragioni;  e non  è 
da  dubitare  che  la  corte  cesarea  ardesse  di  vo* 
glia  di  far  quell’  impresa  ; al  qual  (ine  si  vU 
dero  anche  sboccare  in  Italia  alcune  migliaia 
di  fanti  Croati  e Scbiavoni , gente  mal  in  ar- 
nese, ma  forte  di  corpo,  reggimentata , e che 
sa  occorrendo  ben  maneggiare  fucili  e sciable. 
Ma  altri  furono  in  questi  tempi  i disegni  del- 
l' Inghilterra , cioè  di  quella  potenza  che  avea 
come  dipendenti , per  non  dire  come  servi , i 
suoi  collegati,  pel  bisogno  che  tutti  aveano 
delle  sue  sterline,  cioè  di  un  danaro  onde  ve- 
niva il  moto  principale  della  macchina  di  quel- 
r alleanza.  Da  che  la  Francia  osò  se  non  di 
attaccare , almeno  di  secondare  il  fuoco  nelle 
viscere  della  Gran  Bretagna  colla  sedizion  delia 
Scozia,  in  cui  non  si  trattava  di  meno  che  di 
detronizzare  il  regnante  re  Giorgio  li,  lo  spi- 
rito della  vendetta,  o sia  la  brama  di  rendere 
la  pariglia  al  re  Cristianissimo,  lece  gran  brec- 
cia nella  corte  britannica.  Fu  dunque  risoluto 
r armamento  d’  una  possente  flotta  per  portare 
la  desolazione  in  qualche  sito  delie  coste  di 
Francia;  e in  oltre , giacché  piò  non  restavano 
in  Lombardia  nemiei  da  combattere,  questo 
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parea  il  tempo  di  portare  la  guerra  anche  dalla 
parte  d*  Italia  nel  cuor  della  Francia , accioc- 
ché ella  non  si  gloriasse  di  farla  sempre  in 
casa  altrui.  A questa  determinazione  ripugnava 
non  poco  il  gabinetto  imperiale  tra  per  li  noti 
infelici  tentativi  altre  volte  fatti  o nella  Pro- 
venza o nel  Delfinato,  e perchè  si  vedeva  in- 
terrompere r impresa  di  Na^li , dove  certo  si 
conosceva  il  guadagno  ] laddove  poco  o nulla 
v'  era  da  sperare  nella  Provenza.  Per  lo  con- 
trario r Inghilterra  non  solo  desiderava,  ma  co- 
mandava una  tale  spedizione;  e per  questo 
fine  ancora  mosse  il  re  di  Sardegna  a contri- 
buir buona  parte  della  sua  fanteria. 

Tali  nondimeno  divennero  le  fòrze  austria- 
che in  Italia,  tali  i nuovi  rinforzi  inviati  per 
accrescerle  , che  si  iigarò  il  ministero  cesareo  di 
poter  accudire  all’  una  impresa  senza  pregiudi- 
zio dell’ altra  ; nè  si  può  negare  che  ben  pen- 
sati erano  i suoi  disegni.  Ma  ordinaria  disav- 
ventura delle  leghe  è 1'  avere  ogni  contraente 
de’  particolari  interessi  e desideri  che  non  s’  ac- 
comodano con  quei  de  gli  altri.  In  Londra  v’  e- 
rano  delle  segrete  intenzioni  contrarie  a quelle 
di  Vienna.  Si  voleva  far  del  male  alla  Francia, 
e non  già  alla  Spagini.  Sempre  fitto  il  re  d’ In- 
ghilterra nella  speranza  d’  una  pace  particolare 
col  re  Cattolico,  fervorosamente  maneggiata  dal- 
r austriaca  regina  di  Portogallo , e creduta  an- 
che a.ssai  verisimile , per  essersi  scoperte  nel 
novello  re  di  Spagna  delle  massfltae  ben  di- 
verse da  quelle  del  re  fu  suo  padre:  con  ogni 
riguardo  procedeva  verso  gli  Spagnuoli,  aste- 
nendosi , per  quanto  mai  poteva , dal  recar  loro 
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danno,  anzi  da  ogni  mmoitio  loro  insulto;  ue- 
juico  in  fine  di  solo  nome,  ma  non  già  di  faU 
ti.  Però  la  conquista  del  di  N ipolì , me*- 
ditata  in  Vienna,  che  avrebbe  infinitamente 
disgustata  la  corona  di  Spagna,  si  trovò  asco> 
samente  attraversata  da  gl'  Inglesi,  i quali  fe- 
cero valere  la  necessità  di  entrare  in  Provenza 
colle  maggiori  forze  possibili , per  non  soggia- 
cere a gl'  inconvenienti  patiti  altre  volte  in  sì 
fatte  spedizioni,  ed  essere  troppo  pericoloso 
r indebolir  cotanto  V armata  di  Lombardia , col- 
l' inviarne  sì  gran  parte  in  sì  lontane  e divise 
contrade;  e che  costerebbe  troppo  il  mante- 
nere in  tali  circostanze  quell'  acquisto.  Queste 
ed  altre  ragioni , delle  quali  il  gabinetto  di 
Vienna  intendeva  molto  bene  il  perchè,  fecero 
che  r imperadrice  regina  forzatamente  desse 
bando  ad  ogni  disegno  sul  regno  di  Napoli.  C 
intanto  il  re  Cattolico  con  varj  convogli  per 
mare  spedì  ad  esso  Napoli  alcune  migliaia  delle 
sue  truppe , le  quali  ebbero  sempre  la  fortuna 
di  non  essere  vedute  da  gl’  Inglesi , nè  d’ in- 
contrarsi nelle  lor  navi , le  quali  pure  p»iro- 
neggiavano  per  tutto  il  mare  ligustico  e toscano. 

Fissata  dunque  la  spedizione  austriaco-sarda 
contro  la  Provenza,  per  cui  tanto  all* impera- 
drice che  al  re  di  Sardegna  uno  straordinario 
aiuto  di  costa  in  moneta  fu  somministrato  dal- 
r Inghilterra , esso  re  Sardo , per  disporla  ed 
animarla  come  generalissimo,  passò  a Nizza  'già 
abbandonata  da  i Franzesi.  Quivi  ricevette  egli 
r avviso  che  s’  era  renduto  alle  sue  armi  Mon- 
talbano , e che  poco  appresso , cioè  nel  dì  quat- 
tro di  novembre , avea  fatto  altrettanto  il 


Digilizod  by  Google 


Anno  MDCcxf  Tì  38 1 

castello  di  VillafraDca.  Giunse  anche  da  lì  a po- 
che settimane  la  lieta  nuova  che  la  cittadella 
di  Toriona  era  tornata  in  suo  dominio  nei  di 
venticinque  del  mese  sudd<  tto , con  aver  quella 
guernigione  spagnuola  ottenuta  ogni  onorevol 
capitolazione;  giacché  anche  esso  re  in  tutta 
questa  guerra  ogni  maggior  convenienza  e ri- 
spetto osservò  sempre  verso  la  corona  di  Spa- 
gna. Intanto  si  dalla  parte  di  Genova  che  di 
Lombardia  andavano  sfilando  le  soldatesche  de- 
stinate ptr  r invasione  della  Provenza,  facendosi 
la  massa  della  gente  a Nizza.  Scelto  per  coman- 
dante di  queir  armata  il  generale  conte  di  Broun, 
questi  verso  la  met&  di  novembre  giunse  per 
mare  a quella  città,  e cominciò  a prendere  le 
misure  per  elfittuare  il  meditato  disegno. 
Giacché  si  calcolava  di  non  trovare  né  viveri 
nè  foraggi  in  Provenza,  1’  ammiraglio  inglese 
Medier,  chiamato  a consiglio^  assunse  il  carico 
di  condurre  da  i magazzini  di  Genova  e della 
Sardegna  il  bisognevole , siccome  ancora  le  ar- 
tiglierie, attrecci  e munizioni  da  guerra.  So- 
pragiunse in  questi  tempi  gagliarda  febbre 
al  re  di  Sardegna , che  CTande  apprensione  ed 
aflànno  cagionò  in  quell’  armata , ma  più  in 
cuore  de  i sudditi  suoi,  i quali  perciò  con  pub- 
bliche pi  eghiere  implorarono  da  Dio  la  conser- 
vazione di  una  vita  si  cara.  Dichiarossi  poi  nel 
di  z5  di  novembre  il  r aiuolo,  e questo  di  cpia- 
lità  non  maligna , talché  passato  il  convenevol 
tempo  richiesto  da  sì  fatta  malattia , cessò  ogni 
pericolo  e timore.  A cagione  nondimeno  della 
conv  alescenza  fu  conchiuso  eh’  esso  re  passe- 
rebbe il  verno  in  quella  città.  Finalmente  sul 


38a  AKHÀLt  O*  ITAUA 

fine  di  novembre  si  trovò  raunato  l’  esercito 
destinato  a i danni  deila  Provenza,  che  si  fece 
ascendere  a'  trentadnque  mila  combattenti  tra 
fanti  e cavalli , cioè  due  terzi  di  Austriaci , e 
r altro  di  Piemontesi  comandati  dal  tenente 
generale  marchese  di  Balbiano;  e però  s’ im- 
paese il  passaggio  del  fiume  Varo. 

Credevasi  di  trovar  quivi  forte  resistenza 
dalla  parte  de  i Frantesi  ; ma  non  erano  tali 
le  forze  di  questi  da  poter  punto  frastornare  i 
passi  de  gli  Austriaci  e Savoiardi.  S’  erano  già 
separate  le  milizie  spagnuole  da  i Franzesi,  e 
misteriosi  parevano  i loro  movimenti,  perchè 
ora  sembrava  che  volessero  prendere  il  cam* 
mino  verso  la  Spagna , 'ed  ora  che  pensassero 
a ritirarsi  in  Savoia.  E veramente  a quella  volta 
tendevano  i loro  passi,  quando  arrivò  in  Tara- 
scon  al  generale  marchese  de  la  Mina  un  cor- 
riere deli'  ambasciatore  Cattolico  esistente  in 
Parigi,  da  cui  veniva  avvertito  di  tenerle  truppe 
di  suo  comando  unite  con  quelle  di  Francia , 
stante  una  nuova  convenzione  stabilita  fra  le 
doe  corone  di  Madrid  e Versaglies.  Servì  no 
tale  avviso  perchè  il  marchese  non  progredisse 
innanzi,  per  aspettare  piò  accertati  orditii  della 
corte  del  suo  sovrana  Non  ascendevano  dal  cauto 
loro  i Franzesi  a più  dì  cinque  o sei  mila  per- 
sone sotto  il  comando  del  marchese  di  Mire- 
poix,  tenente  generale,  avendo  pagato  gli  altri 
il  disastroso  ritorno  del  Genovesato  o con  lun- 
ghe malattie  o colla  morte.  Vero  è elie  si  tro- 
.varono  alquanti  cmqii  d’  e^i  Franzesi  qua  e là 
postati -al  basso  e all’alto  del  Varo,  per  con- 
• trastame  il  passo  a i nemici}  due  fortini 
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ancora  o ridotti  teoeano  sulle  sponde  d’ esso  fiu- 
me : pure  tra  le  baitene  erette  di  qua  dal  fiu- 
me, che  faceano  buon  giuoco,  e pel  cannone 
di  tre  vascelli  e di  altri  legni  nunon  ingleri 
che  s’ erano  postati  all’  imboccatura  del  fiume 
stesso,  animosamente  in  più  colonne  passarono 
gli  Austriaco-Sardi , essendosi  precipitosamente 
ritirati  da  tutti  que'  postamenti  i Franzesi.  Detto 
fu  che  solamente  costasse  quel  passaggio  ot- 
tanta persone , le  quali  ebbero  anche  la  disgra- 
zia d' annegarsi.  Fu  dipoi  formato  un  sodo  ponte 
sul  Varo  ; e volarono  ordini  perchè  venissero 
le  grosse  artiglierie,  per  dar  principio  all’  as- 
sedio di  Antibo  , mira  principale  dei  generale 
Broun , che  servirebbe  di  scala  all’  altro  di 
Tolone.  -, 

Trovarono  gli  aggressori  in  que’  contorni  ab- 
bandonate le  case,  e fuggiti  col  loro  meglio 
i poveri  abitanti.  Ma  per  buona  ventura^  vi  re- 
starono le  cantine  piene  di  vino,  e vino,  come 
ognun  sa , sommamente  generoso  di  quelle  col- 
line , onde  ne  a\  rebbe  quel  popolo  s»;ondo  il 
costume  ricavato  un  tesoro.  G'acchè  altro  ne- 
mico da  combattere  non  aveaiio  trovato  i Te- 
deschi, gli  Svizzeri  ed  anche  gl’ Italiani,  sfo- 
garono il  loro  valore  e sdegno  con  tra  di  quelle 
botti , e.,  per  tre  giorni  t^nun  trionfò  di  que’ 
cari  nemici.  Era  un  bel  vedere  qua  e là  per 
terra  migliaia  di  soldati  che  più  non  sapeano 
in  qual  parte  del  mondo  si  fossero:  cosi. ben 
conci  erano  dal  tracannato  liquore.  Non  sanno 
più  i gran  guerrieri  dei  nostro  tempo  usare 
stratagemmi , nè  studiano  i libri  vecchi,  per 
impaiiarQe  Tarl«t.  Se  quattro  o cinque  mila 
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Franzesi  col  muoversi  di  notte  aveMero 
in  quello  stato  i lor  nemid , voglio  dire  quegB 
otri  di  vino,  chi  non  vede  qual  brutto  governo 
ne  avrebbero  potuto  fare  7 11  generale  Broun 
per  questo  inaspettato  accidente  non  sapea  darsi 
pace,  e vi  rimediò  come  potè.  Gli  antichi  pre- 
paravano buona  cena  alle  truppe  nemiche,  per 
fame  poi  loro  pgare  lo  scotto  oeUe  notte  se- 
guente. Tanto  nulladinieno  s’'Jdfrettarono  que* 
bravi  bevitori  a votar  quelle  botti,  spandendo 
anche  per  le  cantine  il  vino  s<q»ravennto  dÉt 
loro  ingordigia,  che  ne  fecero  poi  lunga  pcq)|» 
lenza , costretti  sovente  a bere  acqua , per  non 
trovare  di  meglio.  Si  stesero  dipoi  ì 
camenti  alle  picciole  città  di  Vences,  Giisae.  nd 
altri  luoghi,  i vescovi  delle  quali  città  impi# 
ganmo  con  somma  carità  quanto  aveano,jpep 
esentare  i popoli  da  un  duro  b^Uamento» 
varono  un  discreto  nemico  od  suddetto  gen# 
nerale  Broun , il  quale  portò  poscia  il  suo  quar- 
tiere generale  sino  a Cannes,  sulla  spiagg#  diU 
mare  di  là  da  Antibo , con  bloccare  qneb  pdià 
to , e dar  princìpio  alle  ostilità  contra  del  me« 
desimo.  Non  trovando  quelle  soldatesche  in  ab 
uun  luogo  opposnione  alcuna,  s' inoltnitp^ 
fino  a Castellana  , 'Draghignano,  ed  altre  ki# 
tane  terre.  Altro  miglior  partito  non  seppe  Co- 
vare il  re  Cristianissimo,  per  mettere  argine  a 

S lesto  torrente,  che  di  ordinare  la  mossa  di' 
men  trenta  mila  combattenti  delle  truppe  re- 
golate esistenti  in  Fiandra,  giacché  si  conobbe 
insulKciente  medicina  a questo  malore  il  for- 
mar de’  nuovi  reggimenti  io  Provenza.  Uomiiù 
di  nuova  leva  sono  per  lo  più  soldati  di . 
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nome,  coDÌgli  di  fatti.  Un  soccorso  tale , che 
dovea  far  viaggio  di  più  centinaia  di  miglia  per 
arrivare  in  Provenza , non  frastornava  punto 
i sonni  e i passi  dell’  armata  austriaca  e savo- 
iarda ; la  quale  perciò  nel  dì  quindici  di  dicem- 
bre giunse  ad  impadronirsi  anche  della  città  di 
Frejus  , conistendere  le  contribuzioni  per  tutte 
quelle  contrade.  E perciocché  si  trovò  che  le 
ikirche  armate  dell’  isole  di  Sant’  Onorato  e di 
Santa  Margherita  infestavano  non  poco  i con- 
vogli destinati  pel  campo  di  Cannes,  ordinò  il 
Broun  che  sopra  molti  legni  venuti  da  Villa- 
iìranca  s imbarcassero  tre  mila  soldati , e faces- 
sero colà  una  discesa.  Non  indarno  questa  fu 
&tta.  Capitolarono  le  picciole  guernigioni  de  i 
due  forti  esistenti  in  quelle  isole,  e cederono  . 
il  campo  a i nuovi  venuti.  Molto  dipoi  costò 
a’  Franzesi  la  ricupera  di  que' luoghi.  Le  spe- 
ranze intanto  di  vincere  il  forte  di  Antibo  erano 
riposte  ne’  grossi  cannoni  e mortai  che  si  aspet- 
tavano da  Genova}  quando  si  sconcertarono  tutte 
le  misure  per  uno  inaspettato  avvenimento  che 
sarà  ben  mèmorabUe  anche  ne' secoli  avvenire. 

Da  che  piegarono  il  collo  i rettori  di  Genova 
sotto  r armi  fortunate  dell’  imperadrice  regina 
colla  capitolazione  che  di  sopra  accennammo, 
restò  quella  nobil  città  ondeggiante  fra  mille 
tetri  ed  inquieti  peusieri.  Le  apparenze  erano 
che  in  quel  governo  durasse  1’  antica  lìLertà  e 
signoria  ; perchè  il  doge , il  senato  e gli  altri 
magistrati  continuavano  come  prima  nell'eser- 
cizio delle  loro  funzioni  ed  autorità;  tenevano 
le  guardie  de'  lor  proprj  soldati  ( soldati  non- 
dimeno dichiarati  prima  prigionieri  di  guerra 
Muiutoki.  ^nn.  VoU  XV II.  a5 
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,de’  Tedeschi)  a Belvedere  e alle  porte,  a ri- 
serva di  quelle  di  San  Tommaso  e della  Lan- 
terna, cedute  a gli  Austriaci.  Gli  stessi  Àustiiad 
pareva  che  non  turbassero  i latti  della  città,  giac- 
ciiè  non  permetteva  il  generale  Botta  che  alcun 
de*  suoi  soldati  entrasse  io  quella  senza  sua  licenza 
in  iscritto.  Ma  io  fine  tutta  questa  libertà  non 
era  diversa  da  quella  de  gli  uccelletti  che  le- 
gati per  un  piede  si  lasciano  svolazzare  qua  e 
là.  Se  non  entravano  a centinaia  e migliaia  i 
Tedeschi  in  città  a farvi  da  padrone,  poteaoo 
ben  entrarvi,  qualora  ne  venisse  loro  il  talen- 
to} e non  pochi  ancora  v’entravano,  con  pa- 
gar poscia  i viveri  meno  del  dovere , e con 
vilipendere  ed  ingiuriare  toccando  forte  sul  vivo 
i poveri  abitanti.  Intanto  di  circa  olio  mila  Te- 
deschi non  andati  in  Provenza,  parte  acquar- 
tierata io  San  Pier  d’ Arena  teneva  in  cepp  U 
città,  e parte  stesa  per  la  Riviera  di  Levante 
s’ era  impadronita  di  Sarzana , della  Spezia , e 
d’ altri  luoghi  io  quelle  parli.  Nella  fortezza  di 
Cavi , ceduta  da’  Genovesi , comandava  la  guer- 
nigione  austriaca  ; e per  tutta  la  Riviera  di  Po- 
nente altro  più  non  restava  che  inalberasse  le 
bandiere  della  repubblica  , fuorché  l’ assediato 
castello  di  Savona,  avendo  il  re  di  Sardegna 
conquistate  tutte  l' altre  terre  e città , con  làrsi 
anche  giurare  fedeltà  da  i Finalini.  Ed  allor- 
ché fu  per  marciare  l’armata  in  Provenza,  cre- 
dette ben  fatto  il  generale  Botta  di  occupare 
all’ improvviso  il  bastione  di  San  Benigno,  gue^ 
nilo  di  gran  copia  di  bombe  e cannoni , <he 
sovrasta  alla  Lanterna,  e domina  non  nun  la 
dtlà , che  il  borgo  di  San  Pier  d’  Arma.  Io 
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(al  positura  di  cose  si  scorgeva  da  ognuno  ri'* 
dotta  al  verde  la  potenza  e libertà  de’  Geno- 
yesi.  Allungasi  il  guasto  de’  poderi  e delle  ca> 
K , con  una  man  d’  estorsioni  ed  avanie , che 
pili  d’ uno  de  gli  ufiziali  e soldati  austriaci,  non 
mai  sazj  di  conculcare  i vinti,  andavano  com- 
mettendo per  tutti  i luoghi  de*  loro  quartieri. 
Nè  da  Vieuna  altra  indulgenza  finora  avea  po- 
tuto ottenere  l’ inviato  della  repubblica , se  non 
r esenzione,  che  il  doge  e i sei  senatori  si  por- 
tassero colà.  Pretesero  i Tedeschi  insussistenti 
e vane  tutte  le  suddette  accuse.  11  peggio  era, 
che  dopo  avere  il  senato  smunte  le  casse  de' 
più  ricchi,  intaccato  il  Banco  di  San  Giorgio, 
e battute  in  moneta  le  argenterie  de’  benestan- 
ti, col  giugnere  io  fine  a pagar  anche  buona 
parte  del  secondo  milione  di  gcnovine,  animato 
a questo  sforzo  dalle  molte  speranze  date  che 
sarebbe  condonato  il  resto:  non  istettero  molto 
ad  udirsi  le  richieste  anche  del  terzo;  e que- 
ste poi  s’andarono  maggiormente  inculcando, 
corteggiate  dalle  minaccie  del  commissario  ge- 
oerale  Cotech  del  saccheggio,  e di  ogni  altro 
più  aspro  trattamento.  La  mirabil  industria 
d’esso  commissario  avea  saputo  con  tanta  fii- 
cilità,  cioè- con  un  solo  tratto  di  penna,  tro- 
vare il  Liipis  Philosophorum'y  si  credeva  egli 
che  in  essa  penna  durerebbe  per  sempre  quella 
virtù.  Intanto  quel  governo  di  consenso  del 
marchese  Botta  scelse  quattro  cavalieri , per 
inviarli  a Vienna  a rappresentar  l’ impotenza  di 
nn  nlterior  pagamento , sperando  pure  migliori 
influssi  dall’  imperiale  e reai  clemenza  e'  prote- 
tioDe , in  braccio  a cui  s'  erano  gillati.  Ma  o 
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sia  che  non  venisse  mai  dalla  corte  1’  appro- 
vazione di  tal  deputazione , o che  venisse  in 
contrario;  mai  non  si  poterono  ottenere  dal 
marchese  i necessarj  passaporti.  Se  poi  s’  ha 
da  credere  tutto  quanto  concordemente  asse- 
riscono ì Genovesi , giunse  il  conte  di  Gotech 
ad  intimare,  oltre  al  suddetto  terzo  milione, 
anche  il  pagamento  d'  altre  gravi  somme  per 
li  quartieri  del  verno  e quieto  vivere , e du- 
gento  mila  fiorini  per  li  magazzini  delle  truppe 
genovesi  dichiarate  prigioniere  di  guerra , i quali 
non  v’  erano , ma  vi  dovevano  essere.  Allegò 
il  governo  l’ impossibilità  a più  contribuire;  e 
perchè  sucoederono  le  mincacie , fu  risposto 
che  il  Cotech  prendesse  quante  risoluzioni  vo- 
lesse , ma  che  queste  in  fine  non  potrebbero 
essere  che  ingiuste.  Non  andò  molto  che  il 
generale  Botta  parimente  richiese  cannoni  e 
mortari  alla  repuoblica , per  inviarli  in  Proven- 
za ; e non  volendoli  questa  dare  di  buon  gra- 
do , egli  spedì  gente  a levarli  da  i posti  per 
quel  trasporto. 

'Questo  era  il  deplorabile  stato  di  Genova, 
cagione  che  già  molti  nobili  e ricchi  merca- 
tanti aveano  cangiato  ci^lo , non  solièreiulo  loro 
il  cuore  di  mirare  i mali  presenti  della  patria, 
con  paventarne  ancora  de'  peggiori  in  avvenire. 
La  troppo  disgustosa  voce  del  minacciato  sac- 
co , vera  o falsa  che  fosse , disseminata  oramai 
fra  quel  numeroso  popolo , di  troppo  accrebbe 
il  già  prodotto  fermento  d’odio,  di  rabbia,  di 
disperazione.  E tanto  più  crebbe,  perchè  la- 
mentandosi alcuni  dell'  aspro  trattamento  che 
provavano , scappò  detto  ad  un  ufiziale  italiano 
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nelle  truppe  cesaree , che  sì  meritavano  di  peg- 
eio.  Poi  soggiunse  : E vi  spoglieremo  di  tutto , 
Sciandovi  solamente  gli  occhi  per  poter  pia- 
gnere.  Meriterebbe  d’ essere  canc'.-llato  dal  ruolo 
de’  cavalieri  d’ onore  chi  nudriva  così  barbari 
sentimenti,  e si  facea  conoscere  un  Tartaro, 
e non  un  Cristiano.  L’inGma  plebe  imparò  al- 
lora a lodare  lo  stato  antecedente , perchè  al- 
tro aspetto  non  avea  il  presente  che  quello 
d’  eslerminio  e di  schiavitù.  Pure  non  trovan- 
dosi chi  osasse  d’ alzare  un  dito , in  soli  se- 
greti lamenti  e combriccole  andava  a terminare 
il  risentimento  d’ ognuno:  quand'  ecco  una  scin- 
tilla va  ad  attaccare  un  grande  impensato  in- 
cendio. Era  il  quinto  giorno  di  dicembre,  e 
strascinavano  gli  Alemanni  un  grosso  mortaio 
da  bombe,  per  inviarb  in  Provenza.  Sono  as- 
saissime  straùde  di  Genova  vote  al  di  sotto,  af- 
finchè passino  r acque  scendenti  dalle  montagne 
in  tempo  di  pioggie , ed  anche  per  le  cloache. 
Al  troppo  peso  di  quel  bronzo,  nel  passare 
pel ' quartiere  di  Portoria,  si  sfondò  la  strada, 
onde  restò  incagliato  il  trasporto.  La  .curiosità 
trasse  colà  non  pochi  del  minuto  popolo,  che 
furono  ben  tosto  sforzati  a dar  mano,  per  sob 
lerave  il  mortaio.  £ perchè  mal  volentieri  fa- 
cevano essi  quel  mestiere,  perchè  non  pagati, 
e perchè  parca  loro  cosa  dura  di  liticare  in 
danno  della  stessa  lor  patria  : si  avvisò  uno  de’ 
Tedeschi  di  pagargli  cól  regalo  di  alcune  po- 
dìe  bastonate.  Non  sapeva  costui  di  che  fuoco 
ed  ardire  sia  impastato  il  popolo  di  Genova; 
oe  fe<»  immantenente  la  pruova.  11  primo  a 
scagliare  centra  di  lui  una  buona  sassata,  fu 
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un  ragazzo,  con  dire  prima  a i compagni:  U 
rompo  ? £ all’  esempio  suo  tutti  gli  altri  die* 
dero  di  piglio  a’ sassi  i quali  ebbero  la  virtù 
di  far  fuggire  i Tedeschi.  Rinvenuti  in  sé  que’ 
soldati , tornarono  poscia  colle  sciahle  nude  per 
gastigar  quella  povera  gente*,  ma  ricevuti  con 
più  copiosa  grandine  di  sassi , furono  di  nuovo 
(d>bligati  a salvarsi  colla  fuga.  Nulla  di  più  av- 
venne io  quel  gk>rno.  Nella  notte  quei  che 
erano  intervenuti  a quella  picciola . commedia , 
andando  per  le  strade,  cominciarono  a gridare 
aW  armi,  ripetendo  sovente  p'’iva  Maria f con 
che  si  rauoò  una  gran  brigata , tutta  della  feo> 
eia  più  vile  della  città-  Deridevano  gli  Austriaci 
questo  schiamazzo,  insultandoli  con  gridare  Viva 
Maria  Teresa.  Presentossi  poscia  al  palazzo  pub- 
blico la  pItJ}*!,  chiedendo  armi  con  terrilùie  stre- 
pito. Ordinò  il  governo  che  si  chiudessero  le 
porte,  si  raddoppiassero  le  guardie  , si  mettes- 
sero soldati  fuori  del  rastello  con  bajonetla  in 
canna.  Nulla  potendo  ottenere,  raddoppiarono 
le  grida  ; e intanto  sparso  il  romore  per  varj 
quartieri , maggiormente  crebbe  la  folla  de  i 
sollevati,  che  tornata  con  più  empito  la  se- 

?;ueote  mattina,  giorno  sei  m dicembre,  al  pi- 
azzo, continuò  a fare  istanza  di  armi,  e tentò 
anche  di  scalar  l' alte  finestre  dell’  armeria , ma 
con  esserne  rispinta.  Nè  mancò  il  goverao  di 
ragguagliare  il  generale  Botta  di  questa  novi- 
tà. Giacché  era  fallito  questo  colpo  al  popolo, 
si  voltò  alle  guardie  delle  porte , e sorprenden- 
dole s’ impadronì  dell’  armi  loro;  sfi>rzò  le  porte 
de  gli  ufiziali  militari;  entrò  in  qualsivoglia 
bottega  d’armajuoli,  e quante  armi  trovò,  tuUe 
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se  le  portò  via,  senza  toccare  il  resto.  Ma  non 
v’era  capo;  ngnan  comandava,  nè  altro  si  mi' 
rava  che  confusione.  Spediti  dal  governo  alcuni 
de’ cavalieri  piò  accreditati  fra  ii  popolo,  im- 
pegnarono indarno  la  loro  eloquenza  per  fre- 
narli. Andò  poi  r infuriata  gente  alle  porte  di 
San  Tommaso , credendosi  di  atterrire  le  guar- 
die tedesche  <x>n  una  scarica  di  fucili  e con 
alte  grida.  Chiusero  gli  Alemanni  le  porte,  e 
si  risero  delle  loro  bravate.  Ma  non  si  rallentò 
per  questo  il  coraggio  del  popolo , che  corso  a 
prendere  un  picciolo  cannone,  lo  presentò  a 
quelle  porte  per  batterle.  Questo  fu  nn  farne 
nn  regalo  a gli  Alemanni , i quali  aperte  all’  im- 
provviso le  porte , e spedita  fuori  una  man  di 
granatieri , nè  pur  lasciarono  tempo  di  sparar- 
lo, e sei  portarono  via.  Fuori  anche  d’esse 
porte  sboccò  nella  città  uua  banda  di  quindici 
0 venti  uomini  di  cavalleria  tedeschi,  che  dopo 
la  scarica  delle  lor  carabine,  colle  sciable  alla 
mano  corsero  per  Acquaverde  e Strada  Balbi 
fin  sulla  piazza  dell’  Annunziata.  Di  piò  non  vi 
volle , per  dissipare  P indisciplinata  gente , che 
tparpagliata  prese  sulle  prime  qua  e là  la  fu- 
ga. Ma  attruppatisi  poi  alcuni  cf  essi,  ed  uc- 
cisi con  moschettate  due  de’  cavalli  nemici, 
fecero  ritirare  il  resto  piò  che  di  fretta.  Da 
questo  fatto  argomentarono  molti , che  se  il  ge- 
nerale Botta  avesse  inviato  delle  buone  schiere 
e squadre  d’  armati  nella  città,  avrebbe  potuto 
in  quel  tempo  sopire  il  tumulto,  perchè  mo- 
‘ vimento  contradetto  dal  governo,  :nè  secondato 
da  persona  alcuna  di  conto.  ’ 

^ Servì  di  .scuola  a gli  ammutinati  il  rìschio 
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corso  a cagion  dell’ irruzione  della  poca  cavai' 
leria  nemica  per  premunirai  { e però  nella,  se- 
guente notte  barricò  le  principali  strade  con 
botti  ed  altra  copia  di  legnami , e con  repli- 
cati fossi.  Era  cresciuto  a dismisura  il  popo- 
laccio ; e giacché  tutti  i palazzi  de’  nobili  si 
trovavano  chiusi  e ben  custoditi,  nè  sito  finora 
s’era  trovato  per  farvi  le  loro  sessioni,  sfor* 
zarono  il  portone  de’  Padri  Gesuiti  nella  strada 
Balbi,  ed  impadronitisi  di  tutte  quelle  scuole 
e congregazioni , quivi  piantarono  il  loro  quar- 
tier  generale.  Fu  creato  un  commissario  gene- 
rale, che  scelse  varj  luogotenenti,  ordinò  pt- 
tuglie  di  giorno  e di  notte,  per  ovviare  a i 
disordini,  pubblicò  editti  rigorosi  che  c^nun 
dovesse  accorrere  alla  difesa.  Jn  una  parola, 
assunse  il  governo  e comando  della  città , senza 
nondimeno  perdere  il  rispetto  al  doge  e sena- 
to, se  non  che  gli  ordini  del  ceto  nobile  non 
erano  attesi,  e il  magistrato  pbpoiare  voleva 
essere  ubbidito.  Pretese  dipoi  quel  popolo  che 
fosse  nulla  la  capitolazione  £ntta  dal  governo 
con  gli  Austriaci,  siccome  fetta  senza  parteci- 
pazione e consenso  del  secondo  e terzo  ordine 
popolare,  che  a tenore  delle  leggi  e conven- 
zioni'pubbliche  si  richiedeva.  Avea  comandato 
esso  governo  nobile  che  non  si  sonasse  cam- 
pana a martello,  e intimalo  a i capitani  delie 
• popolatissime  vicine  valli  del  Bisagno  e della 
Poicevera  di  non  prendere  1’  armi.  Se  ubbidis- 
sero, staremo  poco  a vederlo.  Intanto  il  ge- 
nerale marchese  Botta  avea  spediti  ordini  pres- 
santi alle  milizie  tedesche,  sparse  per  le  due 
Riviere  di  Levante  e Ponente  , acciocché 
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accorressero  a Genova.  Prese  eziandio  altre  pre- 
caasioni  per  'Sostenere  le  porte  di  San  Tonar 
maso,  ed  occnpò  varj  postamenti,  atti  non  meno 
all' offesa  che  alla  difesa.  Ma  venuto  il  dì  sette 
di  dicembre , ecco  in  armi  tutto  il  gran  quar- 
tiere di  San  Vincenzo  ed  il  Bisogno,  che  si 
diedero  mano  con  gli  altri  popolari.  Andarono 
essi  ad  impossessarsi  di  tutte  le  artiglierie , po- 
ste ne  i lavori  esteriori  della  città , e di  una 
batteria  detta  di  Santa  Chiara.  Con  questi  bronzi 
cominciarono  a fulminare  alcuni  posti,  dove 
erano  i nemici,  con  farne  anche  prigioni  alcu- 
ni. Al  vedere  si  stranamente  cresciuto  l’ impe- 
gno , il  generale  Botta  mandò  a dire  al  governo 
che  acquetasse  il  tumulto;  e ricevuto  per  ri- 
sposta dal  palazzo  di  non  aver  forza  da  farlo, 
s’esebì  egli  d’andare  al  palazzo  per  comporre 
le  cose;  ma  poscia  non  si  attentò,  o lo  trat- 
tenne il  decoro. 

Arrivò  il  giorno  otto  di  dicembre,  giorno 
solenne  spezialmente  in  Genova  per  la  lèsta 
della  Concezione  di  Maria  Vergine,  che  quel 
popolo  tiene  per  sua  principal  protettrice  ; ed 
allora  fu  che  altro  nerbo,  altro  regobmento 

Srese  il  fin  qui  ammutinato  minuto  popolo 
ella  città  e dei  Bisagno.  Imperciocché  unitosi 
con  loro  il  secondo  ordine  de  i mercatanti  ed 
artisti , si  cominciò  a dar  pane , vino  e dana- 
ro ; si  provvidero  le  occorrenti  munizioni  ed 
armi  ; si  stabili  uno  spedale  per  li  feriti,  e si 
presero  altre  saggie  misure  che  accrebbero  il 
coraggio  ad  ogni  amator  della  patria.  Per  la 
strada  Balbi  in  quel  giorno  crebbero  le  osti- 
lità delle  artiglierie  dall’  una  e dall’  altra  parte, 
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quando  consigliato  il  popolo  a proporre  un  ag< 
giustamento,  espose  un  panno  bianco.  Venuto 
a parlamento  un  nfiziale  tedesco , intese  le  loro 
proposizioni , consistenti  in  rìchiedei'e  che  fos- 
sero lasciate  libere  le  porte;  riposti  al  suo  sito 
{'cannoni  asportati;  cessata  ogni  ulterior  pre- 
tensione di  danaro , e di  qualsivoglia  altra , 
benché  menoma  esazione , con  dare  per  que- 
sto sei  ufiziali  in  ostaggio.  Rapportate  furono 
al  generale  Botta  e al  suo  consiglio  queste  di- 
mande , 1’  ultima  delle  quali  mosse  ciascuno  a 
sdegno , o riso , considerata  la  viltà  de’  pro- 
ponenti, e la  trionfai  maestà  di  chi  udiva  tali 
propoaìzioni.  La  risposta  fu,  che  si  voleva 
tempo  a rispondere.  Giudicò  bene  d’ interporsi, 
per  veder  pure  se  si  poteva  amichevolmente 
terminar  questa  pugna  , il  principe  Dmna,  si- 
gnore ben  veduto  da  gli  Austriaci,  e insieme 
sommamente  amalo  dal  popolo  per  le  sue  belle 
doti  e copiose  limosine.  Concorse  anche  per 
istanza  e oommission  del  governo  a sì  lodevd 
impresa  il  padre  Visetti,  rinomato  sacro  ora- 
tore della  Compagnia  • di  Gesù , siccome  pc^ 
sona  molto  stimata  dal  marchese  generale  Bot- 
ta. Per  quanto  questi  rappresentasse  le  triste 
conseguenze  che  potea  produrre  la  durezza  de’ 
Tedeschi  oontra  di  sì  numeroso,  ardito  e di- 
sperato popolo,  essendo  egualmente  pregiudi- 
ciale  a gl’  interessi  e alla  gloria  deli  impera- 
drioe  regina  il  danno  che  sovrastava  all’  armata 
imperiale , e P eccidio  minacciato  delta  città  : 
non  poterono  fissare  concordia  alcuna.  Si  ar- 
rendeva il  generale  sul  capitolo  dell’ esazione 
rìchicsu  sopra  il  terzo  milione;  ma  troppo 
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abborrìva  il  rilasciar  le  porte.  Più  volte  andò 
il  principe  innanzi  e indietro,  con  rapportar 
le  risposte.  Trovatosi  il  popolo  risoluto  in  vo- 
ler la  libertà  delle  porte,  parve  che  il  gene- 
rai Botta  inchinasse  a soddisfarlo,  con  trovarsi 
poi  ch’egli  intendeva  di  una  porta,  e non  di 
tutte  e due  quelle  di  Saii  Tommaso.  Pretesero 
i Genovesi  -eh’  esso  generale  tergiversasse , o 
lavorasse  di  sottigliezze;  ma  certo  egli  si  tro- 
vava in  un  ' mal  passo , perchè  in  qualunque 
maniera  eh’  egli  avesse  operato  , mal  intese 
sarebbero  state  le  sue  risoluzioni.  Cioè  se  con 
cedere  avesse  calmata  quella  popolar  commo- 
lione , gli  sarebbe  stato  attribuito  a delitto 
r avere  sacrificato  1’  onore  dell’  armi  imperiali 
e r interesse  dell’  imperadrice  regina  , omdo- 
nando  il  milione  promesso, 'e* restitifendo  le 
porte  senza  licenza  della  corte.  Se  poi  non 
cedeva,  volendo  più  tosto  aspettar  'la  rovina 
che  poi  seguitò,  sarebbe  stato  egualmente  espo- 
sto al  biasimo  e alla  censura  il  suo  contegno. 
Dopo  il  fatto  c^nun  la  fa  da  giudice  e sputa 
sentenze;  ma  per  giudicar  bene,  conviene  met- 
tersi nel  vero  ponto  delie  cose  e delle' circo- 
stanze prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  di  nove  di  dicem- 
bre i trattati,  ma  senza  frutto,  talmente  che 
il  principe  Ooria,  dop>o  aver  buttate  tante  ra- 
gioni e fatidie , se  ne  lavò  le  mani,  e si  ri- 
tirò lungi  da  Genova.  Nè  miglior  fortuna  ebbe 
1’  eloquenza  del  Padre  Visetti.'  E perchè  il 
generale  austrìaco  andava  prendendo  tempo  alle 
risoluzioni,  spendendo  intanto  speranze  e buone 
parole , pretese  il  popolo  genovese  ciò  fatto 
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ad  arte,  tanto  che  arrivasaero  al  suo  campo 
le  truppe  ridiiamate  da'le  due  Riviere.  Tutto 
questo  accresceva  1’  impazienza  e i moti  de* 
Genovesi  , per  tentare  colla' forza  la  sospirata 
liberazione.  Frequenti  furono  in  tutti  que’  di 
le  pioggie  : pure  nulla  poteva  ritenerli  dal  fare 
ogni  opjMrtuno  preparamento  per  quell’  im> 
presa  ; nè  loro  manco  qualche  aperto  ing^nere 
che  sugheri  i mezzi  più  adattati  al  bisogno. 
Sì  videro  a folla  uomini,  donne,  ragazzi,  e 
massimamente  i facchini , tutti  a gara  portare 
chi  fascine , chi  palle,  chi  polve  da  fuoco  e 
granate  , chi  formar  palizzate  e gabbioni , e 
chi  colie  sole  braccia  strascinar  per  istrade 
sommamente  erte  cannoni , mortai  e bombe. 
Ne  trassero  fino  alle  alture  di  Prea , o sia 
Pietra- nainuta:  il  che  parrebbe  inverisimile , 
mirando  quel  sito.  Parimente  postò  il  popolo 
varie  altre  batterie  di  cannoni  in  siti  che  do- 
minavano San  Benigno,  in  strada  Balbi,  al- 
r Arsenale  e altrove , dove  maggiormente  con- 
veniva, per  offendere  i nemici.  Non  manca- 
vano armi , palle  e polve  ad  alcuno.  Mal  di- 
geriva il  popolo  le  dilazioni  che  andava  pren- 
dendo il  generale  suddetto  , e tanto  più  per- 
chè già  si.  sentivano  giunti  in  Bisagno  circa 
settecento  Tedeschi,  ed  esserne  assai  piè  io 
moto.  Gli  fu  dunque  dato  un  termine  perea- 
/ torio  sino  alle  ore  sedici  del  dì  dièci  idi  di- 
cèmbre. O sia  che  in  quello  spazio  di  tempo 
non  venisse  risposta,  o che  venisse  quale  non 
si  voleva  ) o sia , come  pretesero'  altri , che 
r impaziente  popolo  la  rompesse  prima  di  qoel- 
P ora:  certo  è^  eh' esso  diede  all’  armi,  da 
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che  si  udì  sonar  campana  a martello  nella 
cattedrale  di  San  Lorenzo  , il  cui  esempio  da 
tutte  r altre  campane  della  città  fu  immedia* 
tamente  imitato.  In  concordi  altissime  voci  fu 
intonato  il  grido  di  battaglia  , cioè  f^iya  MariUf 
il  cui  santo  nome  ispirava  coraggio  ne'  petti 
d’  ognuno.  Cominciarono  con  gran  fracasso  le 
artiglierie  a giocare  contro  la  Commenda  di 
San  Giovanni,  ed  atterrato  quel  campanile 
con  altre  rovine , fu  obbligato  qilel  presidio 
tedesco  a rendersi  prigioniere.  La  batteria  su- 
periore di  Prea-minuta  bersagliava  le  porVe  e 
1’  altura  de'  Filippini , scagliando  anche  bómbe 
e granale  sulla  piazza  del  principe  Doria  fuori 
della  città  , dove  erano  schierate  alcune  centi- 
naia di  cavalleria  nemica.  Come  stesse  il  .cuore 
a i Tedeschi  all’  udir  tante  grida  di  quel  nu- 
meroso infuriato  popolo , e insieme  il  suono 
ferale  di  tante  campane  della  città , di  mag- 
giore efficacia  che  quel  de’  tamburi  : io  noi  so 
dire.  La  verità  si  è,  che  il  generale  marchese 
Botta , già  credendo  assai  giustificata  la  sua 
risoluzione  in  sì  brutto  frangente,  fece  dar 
segno  di  tregua  ; e cessato  il  fuoco  tnandò  pel 
Padre  Visetti  a significare  al  governo  che 
avrebbe  ceduto  le  'porte , se  gUene  fosse  fatta 
la  dimanda.  Accetto  il  governo , e fece  il  de- 
creto di  richiederle.  Ma  il  popolo  rispose  di 
non  voler  più  riconoscere  per  limosina  ciò 
che  non  potea  mancare  ^alla*  propria  industria 
e valore. 

Ricominciate  dunque  le  offese,  più  che  mai' 
fieramente  continuarono,  finché  gli  Austriaci 
forzati  abbandonarono  la  porta  ed  altri  posti 
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TÌcrai,  siccome  ancorà  la  porta  della  Lanterna 
e il  posto  di  San  Benino.  Colà  subentrati  i 
popolari  , cominciarono  dal  parapetto  delle 
mura  a fàre  un  fuoco  continuo  sopra  i nemi* 
ci  ,■  e caricato  a caAocci  il  cannone  , tolto  loro 
dianzi,  più  volte  lo  spararono,  e non  mai  in 
fidlo.  Andarono  a poco  a poco  rinculando  i 
Tedeschi  dalle  alture  e da  tutti  gli  occupati 
posti  , ed  uniti  poi  con  gli  altri , abbandona* 
rono  anche  la  piazza  del  principe  Doria , ad 
altro  non  pensando  che  a ritirarsi  verso  la 
Boc^ietta  e Lombardia.  Fu  scritto,  che  giunti 
alla  chiesa  de’  Trinitarj , arrivarono  loro  ad* 
dosso  i popolari , e trovandoli  disordinati  e in- 
tenti a fuggire  , ne  fecero  macello.  La  verità 
si  è , che  nino  combattimento  vi  succedette. 
Forse  non  furono  'più  di  venticinque  i Te- 
deschi uccisi  ; non  più  di  dodici  gli  uccìsi 
Oenovesi,  e a pochissimi  si  ridusse  il  numero 
de'  feriti.  Andavano  gli  Alemanni  accompagnati 
da  -varie  bombe  e da  molte  cannonate  della 
città  ; ed  avendo  quei  della  Cava  ravvisato  il 
generai  Botta , appuntarono  contro  di  lui  uà 
cannone , la  cui  palla  a canto  a lui  sventrò  il 
cavallo  del  cavalier  Castiglioni,  e una  seb^- 
gia  d’  un  muro  percosso  andò  a leggiermente 
ferire  in  una  guancia  lo  stesso  geneitde.  Riti* 
raroDsi  dunque  venuta  la  notte  gli  Austriaci 
con  gran  fretta  e disordine  verso  la  Bocchetta: 
posto  che  •prudentemente  il  generale  suddetto 
avea  per  tempo  fatto  preoccupare  sull’  incer- 
tezza di  queir  avvenimento.  E buòn  per  loro, 
che  i Polceverini'  non  si  mossero,  per  inse- 
guirli o tagliar  loro  la  strada:  ne  potea  loro 
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succedere  gran  male.  Fu  creduto  che  quella 
brava  gente  non  iàcesse  in  tal  congiuntare  in« 
sulto  a i furtivi , perchè  ubbidiente  all’  or* 
dine  del  governo  di  non  prendere  Tarmi.  Si 
figurarono  altri  che  il  generale  austriaco  re* 
gàJasse  il  capitano  della  Valle,  e gli  facesse 
credere  seguito  un  aggiustamento:  il  che  non 
sembra  verisimile  , stante  T essere  appena  ces- 
sato lo  strepito  di  tante  armi  e cannoni,  quando 
n vide  per  quella  lunga  salita  andarsene  fret- 
tolosa la  picciola  armata  tedesca.  Eraosi  ri- 
fugiati più  di  settecento  Alemanni  in  tre  pa* 
lagi  d’  Albaro  ; ma  quivi  bloccati  da  i Bisagnini, 
ed  infestati  da  una  frequente  inoschelteria , e 
poscia  da  un  cannone  tirato  da  Genova,  fu- 
rono costretti  ad  arrendersi , con  venire  nel 
dì  undici  di  dicembre  condotti  prigioni  alla 
città.  Altri  poi  ne  furono  presi  in  San  Pier 
d’ Arena  e in  altri  luoghi,  di  modo  che  conto 
si  fece  che  più  di  quattro  mila  Austriaci  ri- 
masero nelle  forze  de’  Genovesi,  e fra  loro 
circa  cento,  cinquanta  ufiùali.  Molti  de'  primi , 
perchè  non  si  potè  mai  riscattarli,  vennero 
meno  di  malattie  e di  stento.  £ perciocché 
quegli  ufiziali  sparlavano,  pretendendosi  non 
obbligali  alla  parola  data , perchè  presi  da 
gente  vile  e non  decorata  del  cingolb  della 
milizia,  e molto  più  perchè  gli  ostaggi  dati 
da'  Genovesi  furono  naandati  nel  castello  di 
Milano:  vennero  in  Genova  trasportate  ad  al- 
tro monistero  le  monache  dello  Spmto  Santo, 
e nel  chiostro  .d’  esse  rinserrati  e posti  a far 
orazioni  c meditazioni  quegli  ufizisdi  sotto  buona 
guardia.  Quegli  Alemanni  che  restarono  in  quelle 
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focose  uk>ni  feriti . riceverono  nello  spedale 

della  città  ogni  più  caritativo  trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  tragedia  del  di  diecidi 
dicembre,  terminata  la  quale  il  popolo  vind* 
tore  nel  àà  seguente  corse  a San  Pier  d' Arena 
a raccogliere  le  spoglie  della  felice  giornata. 
Vi  si  trovarono  grossi  magazzini  di  grano , di 
panni , di  armi  e di  munizioni  da  guerra.  Quivi 
ancora  venne  alle  lor  mani  non  lieve  numero 
di  Tedeschi  feriti  o malati;  buona  parte  de’ 
bagagli  non  solo  de'  poco  dianzi  fuggiti  ufizia* 
li,  ma  de  gli  altri  ancora  che  erano  passati 
in  Provenza.  Furono  eziandio  sorprese  npn  po- 
che barche  nel  porto , cariche  di  grado  e 
d’ ogni  altra  provvisione  per  l’ armata  delb 
suddetta  Provenza.  Parimeate  in  Bisogno  re- 
starono preda  di  quel  popolo  gli  equipaggi 
d’  altri  Alemanni.  la  una  parola , ascese  bed 
alto  3 ' valore  dei  copiosissimo  bottino,  ma 
non  già  a que’  tanti  miboni  che  la  fama  de- 
cantò. Corse  anche  voce  che  fossero  presi  cin- 

2ue  muli  carichi  della  pecunia  dianzi  pagata 
a'  Genovesi  ; ma  questo  danaro  non  vi  fu  chi 
lo  vedesse.  Per  sì  fortunali  successi  tutta  en 
in  festa  la  città;  ma  non  già  que’ forestieri, 
per  qualche  ragione  aderenti  a gli  Austriaci, 
che  non  poteano  fuggire  , perchè  durante  que- 
sta terribil  'crisi  non  ischivarono  d’  essere  sva- 
ligiati. Fu  anche  measa  solennemente  a sacco 
dal  popolo  la  Posta  di  Milano,  ultimameotó 
piantata  in  quella  città.  Fin  dentro  a i mooi* 
sterj  delle  monache  andò  l’ avido  popolo  a 
ricercare  quanto  vi  aveano  rifugiato  i 'Tedescht 
All’  incontro  l’ inviato  di  Francia  , a cui  non 
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si  fai^  già  torto  in  creare  cho  sofOasse  non 
poco  in  questo  fuoqo , ed  itopiègasse  «oche 
buona  somma  di  danaro,  spedì  tosto  per  mare 
due  felucche  a Tolone  o Marsiglia  , dando  cento 
doble  a cadauno  de'  padroni  d'  esse , e promet- 
tendone altre  cento  a chi  di  loro  il  primo  ar- 
rivasse colà , per  ragguagliare  il  maresciallo 
duca  di  Bellisle  di  si  importante  metamorfosi 
di  cose.  C se  non  allora , certamente  poco 
dipoi  spedì  anche  il  governo  di  Genova  lettere 
premurose  al  generale  medesimo',  e dell’  altre 
supplichevoli  al  re  Cristianissimo,  implorando 
soccorsi.  Dopo  il  fatto  declamarono  fort.e  i Te- 
deschi , perchè  il  loro  generale  opn  avesse 
tolte  r armi  a quella  città , non  avesse  occu- 
pato Belvedere  e tutte  le  porte,  ed  avesse 
permesso  a i ministri  dÌ!Francia , .Spagna  'e 
Napoli  il  continuar  ivi  la  loro  dimora.  Ciò  sa- 
rebbe stato  contro  la  capitolaeioDe  ; ma  non 
importa.  Cosi  la  discorrevano  essi.  Altri  poi 
( e con  buon  fondamento  ) asseriscono , che  se 
gli  Austrìaci,  avessero  saputo  trattar  bene  quel 
popolo,  e promettergli  ..lo  sgravio  di  alcuni 
dazj  ,e  gabello',  nulla  era  più  facile  che  il  far 
proclamare  1’  Augusta  imperadrice  signora  di 
quella  nobil  città.  Ma  aceiecati  dal  lieve  gua- 
dagno presente  , nulla  pensarono  all'  avvenire. 

Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fama  per 
bilia  la  Riviera  di  Levante  1’  avviso  della  li- 
berata città  ; avviso , che  siccome  riempiè  di 
terrore  le  schiere  austriache  sparse  in  Sai-za- 
na , Chiavari , Spezia  ed  altri  luoghi , così  colmò 
d*  idlegrezza  quegli  abitanti.  La  gente  saggia 
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d’essi  paesi,  per  evUare  ogni,  tmggiore  ìdcoof 
veniente , quella  Ai  che  amichev  olmente  per- 
suase a quelle  truppe  di  andarsene  con  Dio  ; 
e se  ne  andarono,,  ma  col  cuor  palpitante, 
finché  giunsero  di  qua  dall’  Apennino.  Loro  fu- 
rono somministrate  vetture , e conceduto  lo 
spaziò  di  otto  giorni  pel  trasporto  de'  loro 
spedali  e hagagli.  Un  gran  dire  fu  per  tutta 
£uropa  dell’ avere  , i Genovesi  con  risoluzione 
sì  coraggiosa  spezzati  i loro  ceppi  ; ed  anche 
chi  non  gli  amava , li  lodò.  Fu  poi  comune- 
mente preteso,,  che  se  il  ministro  austriaco 
con  più  moderazione  fosse  proceduto  in  questa 
contingenza,  maggior  gloria  di  clemenza  sa- 
rebbe provenuta  all’  imperadrice  regina  , ed 
avrebbono  le  sue  armi  sfuggito  questo  disgu- 
stoso rovescio  di  fortuna.  Non  si  potè  cavar 
di  testa  a gli  Austrìaci,  e dura  tuttavìa  , anzi 
durerà  srmpre  in  loro  la.  ferma  persuasione  ^ 
che  il  governo  di  Genova  manipolasse  lo  sco- 
timento del  giogo , e sotto  mano  se;  1’  inten- 
desse col  popolo;  fingendo  il  contrario  ne’ 
pubblici  atti.  Non  si  può  negare:  molti  giorni 
prima  gran  bollore  appariva  ne  gli  abitanti  dt 
Genova , e si  tenevano  varie  combric^le  : del 
che  fu  anche  avvisata  la  corte  di  Vienna,  senza 
che  nè  essa , nè  gli  ufiziali,  dell’  armata  he  la- 
cessero  alcun  conto  , per  la  soverchia  idea  delle 
proprie  forze  e dell’  altrui  debolezza.  Pure  al- 
tresì è vero  che  in  una  repubblica  comp<wta 
di  tanti  nobili , ciascun  de'  quali  ha  de  gV  in- 
teressi ed  affetti  particolari , e fra’  quali  ' e il 
popolo  non  passa  grande  intrinsechezza,  sem- 
bra che  non  si  potesse  ordire  una  tela  di  tante 
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fifa , senza  oKe  in  qualche  guisa  ne  traspirassé 
il  concerto.  Non  è capace  di  segreto  un  po- 
polo; di  tutti  i moti  della  medesima  plebe  il 
governo  andò  sempre  ragguagliando  il  generale 
austriaca  Si  sa  ancora  che  ninno  de  i nobili 
pubblicamente' s’ unì  coi  popolo,  se  non  dopo 
la  h^razione  della  città.  Nero  è che  il  go- 
verno comunicò  al  popolo  la  risposta  data  al 
generale  di  non  poter  pagare  un  soldo  di  più, 
e si  fece  correr  voce  di  gravi  soprastanti  ma- 
lanni; ina  non  per  questo  si  mosse  mai  il 
govenio  centrò  gli  Austriaci. 

Rimettendo  iò  a migliori  giudizj  la  decisione 
di  questo  punto , dirò  solamente  quel . poco 
che  da  persone  assennate  e ben  istruite  di 
quegli  afTarì  ho  inteso.  Cioè  : che  i nobili  del 
governo , senza  mai  tramare  rivolta  alcuna  , 
sempre  onoratamente  trattarono  col  coman- 
dante austriaco.  Ma  essere  altresì  vero  che  non 
era  loro  ignoto  meditarsi’  dal  popolo  qualche 
rivoliiziouc.  Questa  poi  scoppiò  prima  del  tem- 
po , e per  l' accidente  di  quel  mortaio , cioè 
quando  non  erano  peranche  all’  ordine  tutte 
le  ruote.  Quali  poi  fosserò  le  conseguenze  di 
quella  strepitosa  mutazion  di'  cose , andiamo  a 
vederla  Avea  bensì  il  conte  della  Rocca , co- 
mandante deir. assedio  della  cittadella  di  Sa- 
vona , avanzati  i lavori  sotto  la  medesima  ; 
tuttavia  non  potè  mai , se  non  ali’  entrar  di 
dicembre  , procedere'  con  braccio  forte  i tanta 
dilBculU  si  provò  a tirar  colà  tutte  le  arti- 
glierie , e gli  altri  neeessarj  ordigni  di  guerra. 
Solamente  dunque  allora  conùnciò  a battere 
in  breccia  quella  fortezza':  quando  eccoti  giugnere 
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r avviso  delle  novità  occorse  in  Genova , città 
distante  non  più  che  trenta  miglia.  Conobbesi 
ben  tosto  che  penserebbe' quella  repubblica  al' 
soccorso  di  Savona  ; e però  ordine  fu  dato 
che  dal  Mondovì  , da  Asti  e da  àltri  luoghi 
del  Piemonte  colà  frettolosamente  passassero 
alcuni  battaglioni  di  truppe  regolate , e molte 
migliaia  di  miliziotti , per  rinforzare  quell’  as- 
sedio , ed  accelerare  un  si  rilevante  conquisto. 
In  ' fatti  non  trascurarono  i Genovesi  di  spi- 
gnere  a quella  volta  per  mare  un  grosso  con- 
voglio di  gente  e di  munizioni  da  bocca  e da 
guerra,  scottato  da  tre  galere.  Inviarono  an- 
che per  terra  un-  corpo  di  forse  tre  o quattro 
mila  volontari , pagati  nondimeno  dal  pubbli- 
co; ma  inviarono  tutto  indarno.  Veleggiavano 
per  quel  mare  le  navi  inglesi,  che  avrebbero 
ingoialo  il  convoglio  , forzato  perciò  a letro- 
ci.-dere  ; e per  terra  esso  conto,  della  Roca 
con  forze-  molto  superiori  venne  incontro  alle 
brigate  genovesi  'di  terra;  laonde  queste  gin* 
dicarono  meglio  di  riserbare  ad  altre  occasioni 
1’  esercizio  della  loro  bravura.  Continuarono 
pertanto  le  ostilità  e gli  asfalti , ne^  quali  perì 
qualche  centinaio  di  Piemontesi  , talché  U 
gucrnigione  del  castello  di  Savona  composta 
di  mille  e cento  uomini , perduta  ogni  speranza 
di  soccorso,  dovette  nel  di  dicianove  . di  di- 
combre  rendersi  prigioniera,  e cedere  la  piazza:- 
colpo  ben  sensibile  a ì Genovési,  sì  per  1> 
qualità  del  luogo , dove  il  porlo  da  essi  inter- 
rito se  risorgesse  , siccome  uno  de  i miglion 
e più  sicuri  del  Mediterraneo ,- darebbe  on 
gran  tracollo  al  commerzio  di^ìl»  stessa  Genova; 
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e »ì  perchè  la  reai  casa  di  Savoia  su>  jquella 
città , per  'cessione  fattane  da  ' i marchesi  del 
Carretto,  ha  sempre  mantenuto  vive  le  sue 
ragioni  ; e queste  , colla  giunta  del  possesso, 
venivano  ad  acquistare  un  incrédibd  vigore.. 
Trovossi  in  quella  fortezza  gran  copia  di  can- 
noni di  bronzo.  . 

Non  provò  già  un’  egual  felicità  1’  impresa 
di  Provenza.  Si  perniciosa  influenza  ebbero  le 
novità  di  6 'Dova  sopra  i disegni  de  gK  Au- 
strìaco-Sardi in  quelle  contrade , che  tutti  'an- 
darono a voto.  Da  Genova. aveauo  da  venire  i 
grossi  cannoni  e i mortai  per  vincere  il  forte 
d'  Ar>tibf>,  e procedere  poscia  alle  offese  di 
Tolone.  Di  là  ancora  si  dovea  muovere  buona 
parte  delle  vettovaglie  necessarie  al  campo , e 
delle  munizioni  da  guerra.  Ei)be  il  generale 
conte  di  Broua  un  bell’  aspettare  : s'  era  can- 
giato di  troppo  il.  sistema  delle  cose  di  Ge- 
nova. Sicché  tutte 'le  proderae  di,  qUell’ eser- 
cito si  ridussero  a fare  de  gl’  inutili  giocolini 
sotto  Antibo , e a liberamente  passeggiare  per 
quella  parte  di  Provenza  , tanto  per  esigere 
contribuzioni , quanto  per  tirarne  foraggi  e 
viveri  dà  far  sussistere  l'armata.  Era  giunta, 
siccome  dissi',  1' ala  • sinistra  d'  essi  fino  a Ca- 
stellana, luogo  comodo  per  far  contribuire  le 
diocesi  di  Digoe , Saiiez.  e Riez  dell’  alta  Pro- 
venza. Niun  ostacolo  aveano  trovato  a i lor 
passi , giacché  il  marchese  di  Mirepoix , troppo 
smilzo  di  truppe,  andava  saltellando  qua  e là 
alla  difesa  delle  rive  . de’  6umi ,'  ma  senza  vo- 
glia alcuna  di  affrontarsi  co  i nemici.  Arrivò  po- 
srìa  al  comando  dell’  anni  franzesi  in  Provenza 
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il  maresdallo  duca  di  Bellisle , ed  era  in  cam- 
mino a quella  volta  il  f^n  distaccamento  4’  ar- 
mati mosso  dalla  Fiandra,  per  somministrar- 
gli i mezzi  di  frenare  if  corso 'de'  iK'mici,,ed 
anche  per  obbligarli  alla  ritirata:  Genieri  sopra 
coirierì  spediva  ^li  per  affrettare  il  loro  ar- 
rivo ; ma  più  r affrettavano  i 'desiderj  e le 
orazioni  a Dio  <de  i Provenzali  ^ che  o prava- 
vano  di  fatto , o sentivano  accostarsi  l' oste 
nemica.  Intanto-  il  generale  fiotta^  tenendo 
forte  la  Bocdietta,  piantò  il  soo  quartier  ge- 
nerale a Novi , e fu  rinfcurzato  di  nuova  gentef 
ma  perciocché  da  gran  tempo  andava  egli 
diiedendo  alla  corte  di  Vienna,  la  permissione 
di  passare  alla  sua  patria  Pavia , per  ragione 
d’  alcuni  suoi  abituali  incomodi  di  salate , oug* 
giormeote  .rinforzò  le  suppliche  sue  per  oUef 
ner  questa  licenza,  e in  -fine  1’  ottenne.  . 

pNè  si  dee  tacere  che  nel  di  quindid  d’a- 
gosto deir  anno  presente  un  colpo  di  apoples- 
sia portò  di'  altra  vita  Giuseppe  Maria  Gon- 
zaga, duca  di  Guastalla,  principe  a cuiforono 
sì  familiari  le  alienazioni  di  mento,  che  stette 
sempre  in  mano  della  duchessa  Maria  Eleonora 
d' Holstein  sua  moglie , e de’  ministri  il  go- 
verno di  quel  ptqiolo:  popolo  ben  trattato  o 
felice'  in.  tal  tempo,  e popolo  che  somma-^ 
mente  deplorò  la  peimta  di  lui.  Essendo  egli 
mancato  senza  prole , terminò  quell’  illustre 
ramo  della  casa  Gonzaga , e restò  vacante  iÌ 
ducato  di  Guastalla,  quella,  di  Sahbioaeta  e 
il  principato  di  Bozzolo.  Al  feudo  della  sola 
Giiastalla  era  chiamato  il  conte  . di  Paredes 
Spàgnuolo  detta  .nobil  casa  •della  Cerds,,  io 
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vrgore  delle  imperiali  investitare , siccome  di- 
scendente da  una  Gonzaga  di  quella  linea.  Su> 
gli  allodiali  giuste  e incontrastabili  Kgioni  com- 
petevano al  duca  di  Modena.  11  bello  fu  che 
r imperadrìce  re^ina^  fece  prendere  il  possesso 
di  tutti  quegli  ^ti  e beni,  quasiché  fossero 
dipendenze^  dello  Stato  di  Milano , o del  du- 
cato di  Mantova  : del  che  fece  querele  il , con- 
siglio dell’ imperadore  consorte  con  preten-' 
derli  spettanti  alla  sola  giurisdizione  sua.  Fu* 
intorno  a questi  tempi  che  gli  Austriaci  usa-’ 
rono  una  prepotenaa,  la  qual' certo  non  fece' 
onore  ‘ nè  alla  nazione  alemanna,  nè  all’An- 
gusta imperadrìce,  a cui  pure  stava  cotanto' 
a cuore  il  pregio  della  giustizia  c delta  cle- 
menza. Cioè  inviarono  truppe  nel  Ferrarese 'a* 
fare  uri’  esecuzione  militare  su  gli  allodiali  della 
serenissima  casa  *di  Este , benché  spettanti  in 
vigore  di  donazione  patèrna  io  usufrutto  alle 
principesse  Benedetta  ed  ‘'Amalia  sorelle  del 
duca  di  Modena  , intimando  per  essi  una  grossa 
contribuzione  di  danaii  e di  naturali,  fiancheg- 
giata dalle  minacoìe  di  vendere  tutte  le  raike' 
de’  cavalli,  bestie  bovine,  grani  e foraggi  di 
quelle  tenute.  Operarono  essi  nello  Stato'  di' 
Ferrara  con  autorità  non  minore,  come  se  si 
trattasse  di  un  paese  dì  conquista,  e ciò  don 
detestabile  dispregio  'della  sovranità  pontifizìà.* 
Per'*  non  ' vedere  la  rovina  di  que’beni*,  forza 
fu  di  accordar  loro  ' quanto  vollero  in  gran 
somma  di  danaro.' Impiegarono  poscia  il  nun- 
zio pontifizio,  ed  anche  rinviato  del  re  di 
Sardegna  i ior  caldi  tifizj  presso  le  Loro  Ce- 
saree ' Maestà , rappresentando  il  'grave  torto 
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fatto  ad  innocenti  prbicipesse , e 1’  obbligo  di 
rifondere  almeno  il  danaro  indebitamente  p«^ 
Getto.  S'  ha  tuttavia  da  vedere  il  frutto  delle 
loro  istanze,  e lo  scarico  deirim^ìeriale  co- 
scienza. Nè  fu  men  grande-!’  altra  prepoteoza 
con  coi  trattarono  il  ducato  di  Mas  a di  Gae 
rara , uOn  d’  altro  reo  , se  non  perchè  ouella 
duchessa  Maria  Teresa  Cibò,  sovrana  sola  di 
tale  Stato',  era  congiunta  in^ matrimonio  col 
principe  ereditario  di  Modena.  Da  esso  popolo 
ancora  colle  minaccie  d’ognì  piò. fiero  tratta- 
mento estorsero  una  rigorosa  contribuzione, 
tuttoché  questa  non  fosse  guerra  d’  imperio. 
In  che  libri  mai  ( convien  puf  dirlo  ) studiano 
talvolta  i potentati  cristiani  ? Certo  non  sem- 
pre in  quei,  de!  Vangelo.  Ma  bo  fallato.  Do- 
veva io  dir  .ciò  non  de' principi , che -tatti, 
oggidì  son  buoni , ma  di  qne’  ministri  adulatori 
e senza  religione,  che  tutto  fanno  lecito  al 
principe  , per  maggiormente  guadagnarsi  ! af- 
fetto e la  grazia  di  lui. 

Sullo  spirare  deli  anno  presente  gran  re- 
more ancora  cagionò  in  Napoli  1*  affare  delta 
sacra  Inquisizione.  Ognun  sa  quale  avversione 
abbia  sempre  mantenuto  e professato  quel  po- 
polo a sì  fatto  tribunale.  Ma  pemiocebè  la 
conservazion  della  religione  esige,  eh»  vi  sia 
pure  chi  abbia  factdtè  di  frenare  o gastigare 
chi  nutrisce  sentimenti  e dottrine  contrarie 
alla  medesim»  ; e questo  diritto  in  Italia  è ra- 
dicato almeno  ne’  vescovi:  aveapo  gli  arcive- 
SGOvi  di  Napoli  col  tacito  consenso  de’  piissimi 
regnanti  introdotta  una . spezie  • d’ inquìsizimie , 
eoa  avere  ean^i  apposta,  consultori,  notai  e 
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BÌgilIo  proprio,  per  formare  segreti  processi, 
e cattorare  i delinquenti.  Quivi  anche  si, leg- 
geva «scolpito  in  marmo ‘il  nome  del  Santo 
l/fìzio., Trovò  lo  zelantissimo  e dìgnissimo  car- 
ènale  Spinelli,  arcivescovo  di  quella  raètropoli, 
così  disposte  le  cose;  ed  Anche  egli  teneva  in 
qadle  carceri  quattro  delinquenti  sol  nni,  pro- 
cessati per  materia  di  Fede , da  due  de’  quali 
fu  mcbe  fatta  una  semipubblica  abiura.  Però 
egH  pretese  di  non  aver  fatta  novità  ; ma  fu 
pos(ia  'preteso  il  contrario  dalla  corte.  Ne  fece 
graie  doglianza  il  jpopolo  , commosso  da  chi 
più  de  gli  altri  mirava  dì  mal  occhio  come 
introlotta  sotto  altro  verso  T Inquisizione  : la- 
onde r eletto  d’  esso  popolo. , con  rappresen- 
tare il  re  turbate  }e  leggi  4lel>  regno,  e vili- 
pese e antiche  e recenti  grazie'^  regali  in  questo 
partiolare  concedute  a'  suoi  sùdditi  , ebbe 
manioca  d’ indurre  il  re  a pubblicare  un  edit- 
to , il  cui  annullò  e vietò  tutto.quell'  apparato 
di  no'ità , bandi  due  canonici , ed  ordinò  che 
da  lì  avamtì  la  curia  ecclesiastica  procedesse 
mlammte  per  la  via  ordinaria,  e colla  comu- 
nicazim  de’ processi  alla  secolaie,  con  altri 
artieoi  che  non  importa  riferire;  ma  con  tali 
formaltà,  che  si  potea  tenere  come  'Venduta 
inatile,.in  questo  particolare  la  giurisdizione 
episcople.  Giudicò  bene  la  corte  di  Roma 
d'  invia-e  .a  NapoK  il  cardinale  Landi , arcive- 
scovo- (i  Benevento , personaggio  di*  sperimen- 
tala saieraa,  per  trattare  di  qualche  tempe- 
lameùti  all. editto.  Qual  esito  avesse  l'andata 
di  • lui , non  si  riseppe.  ' Solamente  fu  detto , 
<die  ^nbeiàtisi  ' alla  di  lui  canozza  alcuni  di 
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quegli  arditi  popolari , gli  miuacciarouo  fio  fór 
perdita  della  vita  ,■  se  non  si  partiva  dalla  città. 
Meritossi'  il  re  per  queU’  atto  dal  popola  u.*! 
regalo  di  trecento  mib  ducati  di  quella  mc- 
neta.  Vuoisi  Rnche  aggiugnere,  che  durando  i 
mali  umori  nella  Corsica,  nò  potenlo  i Ge- 
novesi accudire  a quegl’  interessi , perchè  'di- 
stratti da  più  importaMte  impegno , ie  più  K>rti 
case  di  qudl’  isola  tumultuarono . di  nuova , e 
disoontente  del  governo  di  Genova,  quuichè 
non  mantenesse  le  promesse  de’  capitoli  sta- 
biliti, e' insieme  disingannata  che  altre  po- 
tenze non  davano  che  parole  : s’  impadroiarono 
della  città  e del  castello  di  Calvi,  dellsi  for- 
tezza di  S.  Fiorenzo  e d’ altri  luoghi.  Agenda 
poscia  chiamati  ad  una  dieta  < generale  i capi 
delle  pievi,  stabilirono  una  democrazia  é reg- 
genza, che  da  11  innanzi  governasse  il  paese. 
F u detto  , che  dopo  avere  il  popolo  di  deaon 
prese  le  redini , e ripigliata  la  libertà  , implo- 
rasse l’aiuto  de’  Corsi,  con  {^-omettere  loro  il 
godimento  di  qualsisia  antico  privile^.  Ma 
fitta  -questa  e^mshàone  a gente  che  pù  non 
si  ddava,  niun  buon  effetto  produsse.  1 tanti 
guai,'  ohe  renderono  quest’anno  di.  tnppo  la- 
grìmevole  iu  Lombardia . sì  aggiunse  il  flagello 
dell’epidemia  e mortalità  de’ buoi,  che  fece 
strage  in  Piemonte  e Milanese,  e pasfl  anche 
--nel 'Reggiano,  Modenese  e Carpigiauo , toccò 
' alquante  ville  del  Bolognese  e Ferrante.  Po- 
-vere  lasciò  molte  famiglie,  e 4:essò  dpoi  nel 
’ verno.  E tale  fu  il  corso  delle  belluose  im- 
prese ed  avventure  di  quest’  anno  k Italia  ; 

I alla  quali  si  vuol  aggiugnere , <die  nd  -dì  aQ 
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di  giugno  la  Santità  di  papa  Benedetto  MV 
con  gran  solennità  celebrò  in  Romania  cano> 
nìszazione  di  cinque  Santi.  Fn  anche  dal  me- 
desimo pontefice,  correndo  il  mese  di  aprile^, 
approvato  un  nuovo  ordine  religioso,  intitolato 
la  Congregazione  de'  Cherici  Scalzi  della  Pas- 
sion  di  Gesù  Cristo,  il  .cui  instituto  è di  pro- 
muovere la  divozione  de’  Fedeli  verso  la  stessa 
Passione  con  le  missioni  ed  altri,  pii  esercizj. 

Quanto  alle  guerre  oltraraonlaue , non  potè 
nè- pure  il  verno  trattei^r  1’  armi  franzesi  da 
nuovi*  acquisti.  Sul  principio  di  febbraio , al 
dispetto  de’  freddi , delle  pioggie  e de’  fanghi^' 
il  prode  maresciallo  di  Francia  conte  di  Sas- 
sonia f raunato  un  esercito  di  quaranta  mila 
persone , dopo  aver  preso  alcuni  forti ,-  all’  im- 
provviso si  presentò  sotto  la  rìguardevol  città 
di  Brusselles , e senza  dim'>ra  eresse  batterie , 
e minacciò  la  scalata.  Non  passò  il  di  aó  dà 
detto-  mese  , che  quella  numerosa  guemigione 
di  troppe  ollandesi  rendè  la  città  e sè  stessa 
prigioniera  di  guerra.  Gran  treno  d’artiglieria 
quivi  si  trovò.  Immenso  danno  e tristezza  ca- 

!;ionò  nel  dì  a3  del  seguente  ‘ marzo  a tutta 
a Francia  un  orribile  incendio , succeduto  { non 
si  seppe  se  pet  -poca  cautela,  o per  malizia 
de  gii.  uomini  ) nel  gran  magazzino  della  Com- 
pagnia dell’ Indie,  situato  nel  porto  d’.^riente 
sulle  coste  marittime  delia  Bretagna.  A più  e 
più  milioni  si  fece  montare  il  danno  recato  da 
quelle  fiamme,  tanto  alla  regia  camera,  che 
sdia  Com|>agnia  suddetta.  D’ altro  in  questi 
tempi  non  risonavano  i Calfè  che  di  vicina 
pace , quando  tutti  questi  aerei  caslelli  avanirono 
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al  .vedere  che  il  re  Cristianissimo  Ltjigi  XV< 
partitosi  da  Vcrsaglies  nel  d)  qintttro  di  mag- 
gio , entrò  in  Brusseiies , e poscia  in  Malines, 
-e  mise  in  un  gran  moto  le  divisioni  della  sua 
potentissima  armata.  Conobbesi  allora  cl)e  guerra 
e*  non  pace  avea  anche  nell’ anno  presente  a 
far  gemere  la  Fiandra  e l’ Italia.  Dove  tendes- 
sero le  mire  de' Franzesi , si  fece  poi  palese 
ad  ognuno  nel  dì  ao  del  suddetto  mese  , es- 
sendosi presentato  un  gran  corpo  d'  essi  sotto 
la  nobil  ed.  importante  città  d’ Anversa:  an- 
corché fosse  preveduto  questo  colpo , tuttavia 
gli  alleai , siccome  troppo  inferiori  di  forze, 
dovendo  accudire  a molti  luòghi , non  1’  aveaoo 
rinforzata  di  sufGciente  nerbo  di  gente  per 
sostenerla.  V entrarono  dunque  pacificamente 
i Franzesi , e tosto  si  applicarono  a formar 
l’assedio  di  quella  cittadella^- -gueroita  d’ un 
presidio  di  due  mila  persone.  Non  son  piò 
que’  tempi  che  gli  assedj  durano  noesi  ed  anni 
A’ Franzesi  ^spezialmente,  che  han  railìnata 
r arte  di  prendere  le  piazze , costa  poco  tempo 
il  forzarle  a capitolare.  In  fatti  nel  dì  ultimo 
di  maggio  il  comandante  , della-  cittadella  sud- 
detta giudicò  meglio  di  cederla  a gli  assedian- 
ti , con  ottener  delle  convenevoli  condizioui , 
ma  insieme  con  rilasciare  n i Ftunzesi  anche 
i folti  esistenti  lungo  la  Schelda. 

Dopo  sì  glorioso  acquisto  se  ne  tomo  il  re 
Cristianissimo  a Versaglìes  , per  assistere  al 
parto  dèlia- Ddfina^  e il  principe  di  Gmty,  è 
cui -fu  imnfidato  il  supremo  comando  dell’ armi 
ia  Fiandra,  imprese  nel  di  17  di  gitano  l’as- 
,sedio,^Ua  città  di  Mons.  Incamminossì  intanto 
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Terso  la  Fiandra  il. principe  Carlo  di  Lorena 
pei'  assumere  il  comando  dell*  armala  coll^- 
ta , net  mentre  che  lentamente  marciava  dalia 
Germania  un' copioso  corpo  di  milizie 'austria- 
die  a fdnforzarla.  Ma  vi  arrivò  ben  tardi,  e 
non  mai  giunsero  1’  armi  d’ essi  alleati  a ^ tal 
nerbo  da  poter  impedire  i progressi  delle  mi> 
lizie  franzesi.  L’ aver  dovuto  accorrere  gl’ la- 
glesi, ed  anche  gli  Oliandosi , alla  guerra  bol- 
lente in  Iscozia , sconcertò  di  troppo  le'  |or 
misure  in  Fiandra,  ed  agevolò  a i'  Franzesi  il 
buon  esito  d’  ogni  loro  impresa.  In-  fatti  la  sì 
forte  città  di  Mons , dopo  una  vigorosa  difeso, 
nel  di'  13  di  luglio  dovette  soccombere  alla 
forza  de  i Francesi,  e quella  guemigione.  di 
circa  cincpie  mila  collegati  non  potè  eseotarsi 
dal  restar  prigioniera  di  guerra. -La  medesima 
fortuna,  corse  dipoi  la  fortezza  di  San  Ghis- 
lain,  al  cui  presidio  nel  dì  34  dì  IngHc  altra 
condizione  non  fn  accordata  che  quella  di  Mons. 
Ciò  fatto,  passarono  i Franzesi  all’  aijsedio  di 
Charleroy,  piazza  che  nel. dì  due  dì  agosto  si 
trovò  costretta  a mutar  padrone , con  restar 
prigioni  di  guerra  J suoi  difensori.  Inutili  erano 
riusciti  fin- qui  tutti  i maneggi'  fatti  dalle  Ce- 
saree Maestà  ' per  fer  dicliiarare  , guerra,  deb 
r imperio  la  presente,  avendo  i principi  e,  le 
città  della  Germania , fomentate  spezialtni^te 
dal  re  di  Prussia  , ricusato  di  fàc^arà  k.caOM 
dell’  Augusta  casa  d’  Austria.  Nè  la  corte  di 
Francia- avea  mancato  di  diveitir-la  Dieta  Ger- 
manica dall’  entrare  in  verun  impegno , con 
assicurarla  che  dal  oanto  siio  non  s’  inferirebbe 
molestia  alciua  alle  teu'e  dell’  imperio.  Questo 
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contegno  fece  credere  a mblti  che  la  • bazion 
germ«DÌca  coll’  ultima  mutazicn  di  còse  si  fosse 
alquanto  emancipata  ; il  che  da  > altri  veniva 
riprovato,  sol  riflesso  -che  il  lasciare  la  bri- 
glia al  sempre  maggiore  ingrandimento  delia 
Francia  era  un  preparar  catene  col  tempo  alla 
Germania  stessa.  In  fatti  non  ostante  le  lor 
belle  promesse , allorché  i Franzesi  s’  avvidero 
di  poter  fere  un  bel  colpo,  non  sentirono 
scrupolo  a rompere  i confini  dcHc  terre  ger- 
meniche , e ad  impossessarsi  nel  di  a i di 
agosto  di  Hiiy  , appartenente  al  principato  di 
Liegi,  e di  fortificarlo,  tuttoché  sia  da  credere 
che  assicurassero  il  cardinale  principe  di  nulla 
voler  usurpare  del  di  lui  dominio.  L’  occupa- 
zione di  quel  posto  avea  per  mira  l' obbligare 
1*  esercito  collegatp  a ripassar  la  Mosa  per  la 
peourìa  de’  viveri , siccome  appuntò  avvenne. 
Allon  fu  che  il  marescìàllo  conte  di  Sassonia 
s'  appgliò  a formare  1’  assedio  di  Namur , piazza 
lòrtissma',  se  pure  alcuna  di  forte  y’ ha  con- 
tro i Franzesi;  e nel  di  undici  di  settembre 
^ cominciarono  a 'far  fuoco  le  batterie.  Non  era 
iqolto  lungi  di  là  l’ esercito  de  i collegatì  ; 
ma  il 'maresciallo , che  ben  situato  copriva 
l'assedio,  non  si  sentiva  voglia  di  accettare 
' r esibbrìon  t d’  una  battaglia.  Fino  al  dì  aò  del 
suddetto  mese  fece  resistenza  la  città  di  Na- 
mur , e quella  guernigione  ne  accordò  la  resa, 
per  ritirarsi  alla  difesa  del  castello,  sotto  cui 
fu  immediatamente  aperta  la  trincea.  Non  andò 
motto  che  la  breccia  fatta  consigliò  a que' di- 
fensori nel  £ 3o  del  settembre  suddetto  di 
prevenire  i maggiori  perìcoli , con  proporre  la 
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resa  della  piazza,  ma  seoza  potersi  esentare 
dal  limanèr  prigioniera  di  guerra. 

Le  aftparenze  erano  , che  terminata  sì  ièlicè 
impresa  , prenderebbero  riposo  1'  armi  franze* 
si  ; e tanto  più  perchè  in  questi  tempi  ron- 
dava una  potente  flotta  inglese , con  animo  di 
qualche  irruzione  sulle  coste  di. Francia,  alla 
difesa  delie  quali  ' parea  che  avesse  da  accor- 
rere parte  della  franzese  armata,  i^o^l  non  fu. 
11  maresciallo  conte  di . Sassonia  do|:  o avere 
colla  presa  di  Namur  ridotti  tutti  i Paesi  Bassi 
austriaci  io  potere  del  re  Cristianissimo , sem- 
tendosi  molto  superior  di  forze  ali  oste  dei 
oollegati , meditava  por  qualche  altro  colpo  di 
mano  centra  de’  medesimi.  Per  coprire  Liegi 
da  gl’insulti  de' Fraozesi  s’era  in  vaij  sitj  ben 
postata  r armata  d’  essi  alleati  fra  Mastricht  e 
quella  città., Spedi  il  maresciallo  un  forte  di- 
staccamento verso  lo  stesso  ÌMastricbt , afìinchè 
se  il  principe  Carlo  di  Lorena , che  im  quelle 
vicinanze  avea  fissalo  il  quartiere  con  grosso 
corpo  di  gente,  volesse  aocorrere  in  difesa. de’ 
suoi,  egli  potesse  assalìrlò  per  fianco..  Ciò  fatto, 
nel  dì  sette  di  ottobre  a bandiere  .spiegato 
marciò  contro  l'a]^  sinistra  de’  collegati,  co- 
mandata dal  principe  di  Waldecli , generai# 
degli  Ollandesi,  in  vicinanza  di  Liegi  Per  più 
ore  durò  il  fiero  combattimento.  Fu  detto  che 
due  reggimenti  di  cavalleria  oUandese ,.  coma 
se  biuciasse  l’erba  sotto  i loro  piedi,  si  riti- 
rassero dal  conflitto.  Certo  è che  in  fine  gli 
alleali , senza  potere  ricevere  soccorro  dal  prin- 
cipe di  Lorena,  piegarono,  e ritirandosi , come 
poterono,  il  meglio , lasciarono  il  campo  di 
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Ritaglia  a i vincitori  Franzesi.  Si  sparse  voce 
che  quattro  mila  .collegati  vi  avessero  perduta 
la  vita , e che  in  mano  de’  Franzesi  restassero 
molti  cannoni , bandiere  e stendardi , con  grosso 
numero  di  prigionieri  .tra  sani  e feriti.  Prete* 
sero  altri  che  non  più  di  mille  'fossero  da 
quella,  parte  gli  estinti  ; nè  si  seppe  quanto 
costasse  a’  Franzesi  la  loro  vittoria. , Passarono 
poscia -i  vi«eitorì , divisi  in  varie  parti,  a go- 
dere i quartieri  del  verno.  • \ 

Altra  guerra  fu  nell’  anno  presente  tra  i 
Franzesi  e gl'  Inglesi.  Riuscì  a questi  ultimi 
di  torre  a gli  aKrì  nell' America  ^Jttenlrionale 
Capo-Breione,^  posto  di  somma  importanza, 
e ri[  ulato  da  gl’  Inglesi  d’  incredibil  utilità 
per  la  pesca  di  que'  contorni.  All’  incontro  i 
Frantesi , siccome  accennammo  nel  presente 
anno  , colla  spedizione  del  cattolico  prìncipe 
di  Galles  Carlo  O.loardo  Stuardo , ayeano  at- 
taccalo il  fuoco  nella  Scozia , e eoo  quella  di- 
versione facilitati  a sè  i progressi  ne^i  i Paesi 
Bassi  anstriaci.  Trovò,  quel  principe  fra  que’ 
popoli  gran  copia  di  aderenti  alia  reai  sua 
casa  che  presero  1’  armi , e sparsero  il  terrore 
sino  nel  cuore  dell’  Inghilterra  ; perciocché  venne 
a lui  fallo  di  dare  una  rotta  alle  truppe  in- 
glesi a Preston,  e poi  nel  dì  di  geunaio 
A'Falkirk,  di  prendere  C^rlisle,  luverness,  e 
di  farq  altre  conquiste  ne’  contini  della  stessa 
Inghilterra.  Per'  dubbio  - che  qualche  cattivo 
umore  si  pc^sse  covare  in  Londra  stessa , 
prese  il  re  Giorgio  li  la  precauzioné  di  tenere 
alla  guardia  d’essa  città  e della  reai -corte  un 
buou  sussidio  di  soldatesclie  : ed  inviò  il  suo 
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secondogenito  Guglielmino  Augusto  duca  di 
Cumberland  con  gagliarde  forze  contra  del 
principe  Stuardo.  Varie  furono  le  vicende  di 
quella  guerra  ; ma  si  venne  a conoscere  che 
gl’inglesi  non  amavano  di  mutar  reguanté,  e 
si  mostravano  zelanti  della  conservazione  della 
reai  casa  di  Brun.svich.  Altro  all’  incontro  non 
s’  udiva  che  imbarco  di  soccorsi  franzesi,  spe- 
diti di  tanto  in  tanto  al  principe  suddetto  ; e 
pur  egli , a riserva  di  alquanti  ufiziali  irlan- 
desi e di  poche  milizie  franzesi , nOn  ricevette 
mai  rinforzo  alcubo  di  gente  bastante  a conti- 
nuare la  buona  fortuna  dell’  armi  sue.  Troppe 
navi  inglesi  battevano  il  mare,  e custodivano 
le  coste,. per  impedire  ogni  sbaitx)  di  truppe 
straniere.  Andarono  finalmente  a fiire  naofia- 
gio  tutte  le  speranze  del  principe  Stuardo  in 
un  fatto  d’ armi  accaduto  nel  di  27  d' aprile 
prcs.so  d’  Inverness  , dove  l’ esercito  sup  rimase 
disfatto.  Peggiorarono  poi  da  li  innanzi  i di 
lui  afiari,  molti  anche  della  primaria  nobiltà 
di  Scozia,  ed  anche  Lordi  suoi  seguaci  cad- 
dero in  mano  del  duca  di  Cumberland,  ed 
alquanti  di  loro  lasciarono  poi  la  vita  sopra 
nu  catafalco  in  Londra.  Le  avventure  dello 
sventurato  principe  per  salvar  la  sua  vita , 
mentre  da  tutte  le  parti  si  facea  la  cacci)  di 
sua  persona,  tali  furono  dipoi,  che  di  più 
curiose  non  ne  inventano  i romanzi.  Cootutto- 
ciò  ebbe  la  fortuna  di  giuguere  felicemente 
nelle  spiagge  di  Francia  sano  e salvo  nel  mese 
d’ottobre;  e passato  alla  corte  di  Versaglies  , 
si  vide  colle  maggiori  finezze  ed  onori  accol- 
to , come  principe  di  gran  valore  e senno , 
Muiutow.  Àrm.  Voi,  XVII»  27 
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dal  re  CHstianisdmo  Luigi  XV.  Sbrigati  cbe 
furono  gl’  Inglesi  da  questo  fiero  temporale , 
pensarono  anch’  essi  alla  vendetta  ; e a questo 
fine  allestirono  un  possente  stuolo  di  navi  con 
più  migliaia  di  truppe  da  sbarco.  Non  era  un 
mistero  questo  lor  disegno , e però  si  misero 
in  buona  guardia  le  coste  della  Francia.  Sul 
fine  appunto  del  mese  di  settembre  comparve 
la  fiotta  inglese  alle  vicinanze  di  Porto  Luigi 
in  Bretagna  y sperando  di  mettere  a sacco  il 
porto  d’  Oriente , dove  si  conservano  i magaz* 
Zini  della  Compagnia  dell’  Indie,  ricchi  di  più 
milioni.  Ne  era  già  stalo  asportato  il  meglio. 
Sbarcarono  gl’  Inglesi  ; fecero  dd  danno  alla 
campagna  ; ma  in  vece  di  superar  quel  porto, 
ne  fuitmo  rispinti  colla  perdita  di  molta  gen- 
te, e di  alcuni  podii  pezzi  di  cannone.  Col- 
tro lor  navi  ancora , rapite  da  vento  furioso  , 
andarono  a trovar  la  loro  rovina  in  quegli  sco- 
gli. Tornarono  essi  da  li  a non  mollo  .a  fare 
un  altro  sbarco  , e non  ebbero  miglior  fortu- 
na ; se  non  che  lasciarono  in  varj  luoghi  de 
i vivi  moDumcnli  della  lor  rabbia  , coll’ aver 
dato  alle  fiamme  alcune  ville  e conventi  di 
religiosi  nella  suddetta  provincia  di  Bretagna. 
Oran  tesoro  costò  loro  quella  spedizione,  e 
non  pe  riportarono,  che  danno  e pentimento. 
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> Aroto  di  Cristo  1747-  Indizione  X. 
di  Benedetto  XIV  papa  8. 
di  Francesco  1 imperadore  3. 

Furono  alquanto  lieti  i principj  dell’  anno 
presente,  perchè  gli  accorti  monarchi  fecero 
vedere  iu  lontananza  a gli  afilitti  lor  popoli 
un’  iride  di  pace  come  vicina.  Imperciocché  si 
mirò  destinala  Brèdà  in  Ollanda  per  luogo  del 
congresso , e spediti  plenipotenziarj  per  trat* 
tarne,  e convenire  delie  condizioni.  La  gente 
credula  alle  tante  menzogne  delle  gazzette  si 
figurava  già  segretamente  accordali  Frenzesi, 
Spagnuoli  ed  Inglesi  ne  i preliminari  ; e a mo- 
menti aspettava  la  dichiarazione  di  un  armi- 
stizio , cioè  un  foriere  delio'  smaltimento  delle 
minori  difficultà , per  istabilire  una*  piena  con- 
cordia. Ma  poco  si  stette  a conoscere  che  tante 
belle  sparate  di  desiderar  la  pace  ad  altro  non 
sembravano  dirette  che  a rovesciare  sulla  parte 
contraria  la  colpa  di  volere  continuata  la  guer- 
ra , onde  presso  i proprj  popoli  restasse  giu- 
stificata'' la  continuazion  de  gli  aggravj , e tol- 
lerali i danni  procedenti  dal  maneggio  di  tante 
armi.  Trovaronsi  in  effetto  inciampi  sul  primo 
gradino.  Cioè  si  misero  in  testa  i Franzesi  di 
non  ammettere  al  congresso  i plenipotenziarj 
dell’  imperadore , perchè  non  riconosciuto  tale 
da  essi  ; nè  della  regina  d’ Ungheria , per  non 
darle  il  titolo  a lei  dovuto  d’ Imperadrice  j nè 
del  re  di  Sardegna,  perchè  non  v’ era  guerra 
dichiarata  contra  di  lui.  Tuttavìa  non  avrebbe 
tal  pretensione  impedito  il  progresso  della  pace, 
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se  veramente  sincera  vogliit  di  pace  fodsc  «Hi- 
gnata  in  cuore  di  que’  potentati  ; perchè  avreb- 
bero ( come  in  fatti  si  pretese  ) potuto  i mi- 
nistri di  Francia  , Inghilterra  ed  OJanda 
comunicar  tutte  le  proposizioni  e negoziati  a 
i ministri  non  interv«  iuenli  ; e convenuto  che 
si  fosse  de’  punti  massicci , ogi.un  poscia  axiebbe 
fatta  la  sua  figura  nelle  sessioni.  Ma  costume 
è de’  monarchi , i quali  tuttavia  si  sentono 
bene  in  forze , di  cercar  ambe  la  pace  per 
isperanza  di  guadagnar  p'ù  con  essa , che  col- 
r incerto  avvenimento  dell’  armi.  Alte  perciò 
erano  le  pretensioni  di  ciascuna  delle  parti , 
e in  vece  d’  appressarsi , parve  che  sempre 
più  si  allontanassero  que*  gran  ^litici.  Gò  che 
di  poi  cagionò  maraviglia , fu  il  vedere  che  uè 
pure  al  signor  di  Macanas , plenipotenziario  di 
Spagna,  fu  conceduto  1’  accesso  a i congressi, 
quando  le  apparenze  portavano  che  le  corti  di 
Versaglies  e Madrid  passassero  di  cooceito  , 
e fosse  tornata  fra  loro  una  perfetta  armonia. 
Veramente  il  cannocchiale  de  gl’  Italiani  non 
arrivava  in  questi  tempi  a discemere  la  mire 
ed  intenzioni  arcane  del  gabinetto  di  Madrid. 
Le  trupf>e  di  quella  corona  seguitavano  a fer- 
marsi in  Ài\  di  Provenza  , senza  che  apparisse 
se  le  medesime  si  unissero  mai  daddovero 
colle  frangesi , benché  si  scrivesse  che  le  spal- 
leggiassero, allorché,  siccome  diremo,  obbli- 
garono i nemici  a retrocedere,  fu  poi  or- 
dinata una  non  lieve  riforma , e il  resto  andò 
a svernare  in  Lingnadoca  , con  prendere  ri- 
poso r Infante  don  Filippo  e il  duca  di  Mo* 
d«na  in  Mumpelieri.  Nel  medesimo  tempo  gì 
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attendeva  forte  in  Madrid  al  risparmio  per  ri- 
mettere, come  si  diceva,  in  migliore  stato 
r impoverito  regno , annullando  spezialmente 
le  tante  pensioni  concedute  dal  re  defunto;  e 
pur  dicevasi , farsi  leva  di  nuove  milizie , per 
ispedirle  in  Provenza.  Fluttuava  del  pari  an- 
che la  repubblica  d’  Ollanda  fra  due  opposti 
desideri  , cioè  quello  di  non  entrare  in  guerra 
dichiarata  contro  la  Francia , minacciante  ora- 
mai i di  lei  confini;  e 1'  altro  di  mettere  una 
volta  freno  dopo  tante  conquiste  a gli  ulterioii 
progressi  di  quella  formidabil  potenza*  La  con- 
clusione intanto  fu,  che  ognun  depose  per  ora 
il  pensier  della  pace;  giacché  quei  soli  dad- 
dovero  la  chieggono  che  sou  defMressi,  e non 
si  sentono  più  in*lena  per  continuare  la  guerra. 

Passarono  il  gennaio  in  Provenza  gli  Au- 
striaco-Sardi, ma. in  cattiva  osteria,  combat- 
tendo più  co  i disagi  che  co’  Franzesi,  i quali 
andavano  schivando  le  zuffe,  sperando  poi  di 
rifarsi , allorché  fossero  giunte  le  numerose 
brigate  spedite  di  Fiandra.  Bisognava  che  quel- 
1'  armata  aspettasse  la  sussistenza  sua  in  mag- 
gior parte  dal  mare , venendo  spedite  le  prov- 
visioni per  uomini , cavalli  e muli  da  Livorno, 
Villafranca  e Sardegna.  Ma  il  mare  è una  be- 
stia indiscreta , massimamente  in  tempo  di 
verno.  Però  tardando  jalle  volte  1'  arrivo  de  i 
viveri , uomini  e cavalli  rimanevano  in  gravi 
stenti  ; e giorno  vi  fii  che  convenne  passarlo 
senza  pane.  Tutto  il  commestibile  costava  un 
occhio,  non  osando  i paesani  di  portarne,  o 
facendolo  pagar  carissimo , se  ne  portavano. 
Soffiarono  talvolta  si  orridi  venti , che  i soldati 
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sull’  alto  della  montagaa  nè  par  poteano  ao» 
ceodcre  o tenere  acceso  il  fuoix).  Trovavann 
anche  non  pochi  di  loro  senza  scarpe  e cami- 
cie , . da  che  s’  erano  perduti  i magazzini  di 
Genova.  Ora  tanti  patimenti  cagion  furono  che 
entrò  *nell’  esercito  un  fiero  influsso  di  diser- 
zione , fuggendo  chi  potea  alia  volta  di  Tolone, 
dove  speravano  miglior  trattamento.  Tanti  ue 
arrivarono  colà,  che  il  comandante  della  città 
non  volle  più  ammetterli  entro  d'essa 
saggia  sua  precauzione.  Caddero  ■ altri  infermi  , 
e conveniva  trasportarli  fino  a Nizza,  per  dar 
luogo  ad  essi  ne  gli  spedali  della  Riviera.  Per 
quindici  di  que’  cavalli  e muli  non  videro  fieno 
o paglia,  campando  massimamente  con  pane 
e biada , e questa  anche  scarsa  alle  volte.  Chi 
spacciò  che  furono  forzati  a cfharsi  delle  amare 
foglie  de  gli  ulivi , dovette  figurarsi  che  t 
cavalli  fossero  capre.  Arrivò  }a  buona  gente 
fino  a credere  che  que’  cavalli  per.  la  sover- 
chia fame  mangiassero  la  minuta  ghiaia  del 
lido  del  mare  , senza  avvedersi  che  queste  erano 
iperboli  o finzioni  di  chi  si  prende  giuoco 
della  stolta  credulità  altrui.  Quel  che  è certo, 
non  pochi  furono  i cavalli  e muli  che  quivi 
lasciarono  le  lor  ossa , e gli  altri  notabilmente 
patirono , e parte  restarono  inabili  al  mestier 
della  guerra.  Intanto  a questo  gran  movimento 
d’  armi  non  succedea  progresso  alcuno  di  cou- 
aeguenza.  Bidevasi  il  forte  di  Antibo  de’  Croati 
lasciati  a quel  blocco,  che  non  poteano  ris- 
pondere alle  cannonate,  se  non  con  gl’ inutili 
loro  fucili.  Però  fu  spediente  di  trarre  da  Sa- 
vona con  licenza  del  re  Sardo  quanta  artiglieria 
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grossa  occorreva  per  battere  quella  rocca;  e 
m quel  frattempo  le  navi  inglesi  la  travaglia- 
rono con  mn  copia  y' bombe,  le  quali  re- 
carono qualche  danno  alla  t^ra,  senza  non- 
dimeno intimorir  punto  i difensori  di  quel  forte. 
Giunsero  Bnalmente  i grossi  cannoni,  ma  giun- 
sero troppo  tardi. 

Imperciocché  si  cominciò  ad  ingrossare  l’e- 
sercito franzese  co  i corpi  di  gente , che  dalla 
Fiandra  pervenuti  a Lione,  senza  dilazione 
andavano  di  mano  in  mano  ad  unirsi  col  campo 
del  maresciallo  duca  di  Beilisle.  Avea  questi 
rannate  alcune  migliaia  di  miliziotti  armati  ; e 
da  che  si  trovò  rinforzato  dalla  maggior  parte 
delle  truppe  regolate,  divisò  tosto  le  maniere 
di  liberar  la  Provenza  dalla  straniera  armata. 
Scarseggiava  forte  anch’egli  di  viveri  e foraggi, 
perchè  venne  a militare  in  luoghi*  dove  niiin 
magazzino  si  trovò  preparato , e difiicilmente 
ancora  si  potea  preparare  per  mancanza  di  giu- 
menti. Fiera  strage  anche  in  que’  paesi  avea 
fatto  la  mortalità  de’  buoi.  Ebbe  nondimeno 
il  contento  di  udire  che  le  truppe  spedite  di 
Fiandra , ancorché  stanche  e malconcie  , nulla 
più  sospiravano  che  d’  essere  a fronte  de'  ne- 
mici, e chiedevano  di  venire  allé  mani.  La 
prima  impresa  eh'  ei  fece , fu  di  spedire  alla 
sordina  un  distaccamento  di  alquante  brigate 
de’  suoi  alla  volta  di  Castellana , dove  stava 
di  quartiere  il  generate  austriaeo  conte  di  Neu- 
' haus  con  dodici  o quattordici  battaglioni.  Dopo 
gagliarda  difesa  toccò  a questi  di  cedere  a chi 
era  superiore  di  forze,  con  lasciar  quiv[i  alcune 
centinaia  di  morti  e prigioni , e si  contò  fra 
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gli  ultimi  lo  stesco  generale  ferito  con  buon 
jaumero  d’  altri  ufiziali.  Non  gli  sarebbe  acca- 
duta questa  disavventura  se  avesse  latto  più 
conto  del  parere  del  giovane  marchese  d’  Or- 
mea  che  si  trotò  a quel  conflitto.  Di  meglio 
non  succedette  in  alcuni  altri  luoghi  a gli 
Austriaco- Sardi:  laonde  il  generale  conte  di 
Broun  all’  avviso  delle  tanto  cresciute  forze  ne- 
miche , fatto  sciogliere  l’ assedio  di  Antibo  e 
rimbarcare  f artiglieria  , si  andò  poi  ritirando 
a Grasse.  Quindi  fatte  tutte  le  più  savie  dispo- 
sizioni , sul  principio  di  febbraio  cominciò  la 
sua  cavalleria  a ripassare  il  Varo,  e fu  poi  se- 
guitata dalla  fanteria,  senza  che  nel  passaggio 
occorresse  sconcerto;  o danno  alcuno  notabile, 
ancorché  non  lasciasse  qualche  corpo  di  Fran- 
zesi  d’ insultarli.  Penuriavano  di  tutto  , come 
dissi,  anche  i Franzesi  in  quel  si  desolato  pae- 
se , e però  non  poU  rono  operare  di  più. 

Ed  ecco  dove  andò  a terminare  la  strepitosa 
invasione  della  Provenza.  Assaissimi  danni  recò 
ben  essa  a que’  poveri  abitanti  ; ma  pagarono 
caro  gli  Austriaco-Sardi  il  gusto  dato  alla  corte 
di  Londra  ; perchè  oltre  a i non  lievi  pati- 
menti ivi  sofferti , fu  creduto  che  1’  esercito 
loro  tornasse  indietro  sminuito  almeno  d’ un 
terzo;  e la  lor  bella  cavalleria  per  la  maggior 
parte  si  rovinò , talché  nè  pel  numero  nè  per 
la  qualità  si  riconosceva  più  per  quella  che 
andò.  Restò  alia  medesima  anche  un  altro  di- 
sagio , cioè  di  dover  passare  in  tempo  di  verno 
e di  nevi  per  le  alte  ‘montagne  di  Tenda  : sì  se 
volle  venir  a cercare  riposo  in  Lombardia,  dove 
ancora  per  un  gran  tratto  di  via  l’ accompagnò 
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la  Farae  a cagion  della  mancanza  de’  foraggi. 
Quanto  a i Provenzali  non  lievi  furono,  ma 
non  indiscrete  le  oontribuzidoi  loro  imposte. 
La  necessità  di  scaldarsi  e di  £ir  bollire  la 
marmitta,  c^ion  fu  che  dovunque' si  ferma- 
rono le  truppe  nemiche , restarono  condennate 
tutte  le  case  a perdere  i loro  tetti.  Non  ha 
]ier  lo  più  quella  bella  costiera  di  montagne , 
che  si  stende  dal  Varo  verso  Marsiglia , se  non 
ulivi , fichi  e viti.  Ordine  andò  del  generale 
Broun  che  si  risparmiassero,  per  quanto  mai 
fosse  possibile,  gli  ulivi,  onde  si  ricavano  dj 
sì  preziosi  , non  so  ben  dire , se  per  solo  mo- 
tivo di  generosa  carità , o perchè  la  provincia 
si  esibisse  di  fornirlo  in  altra  maniera  di  le- 
gna. Beo  so  che  a riserva  di  un  mezzo  migliq 
intorno  all'  accampamento  di  Cannes , dove  tutte 
quelle  piante  andarono  a terra  , e di  qualche 
altro  luogo,  dove  non  si  potè  di  meno  nella 
ritirata  , rimasero  intatti  gli  ulivi  ; e eh’  esso 
conte  di  Broun  riportò  in  Italia  il  lodevole 
concetto  di  molta  moderazione,  pregio  che  di 
rado  si  osserva  in  generali  ed  armate  che 
giungono  a danisare  in  paese  nemico.  Per  que- 
sto, e in  considerazione  molto  più  del  suo 
valore  e prudenza,  venne  egli  dipoi  eletto  ge- 
nerai comandante  dell’  arnai  cesareo-regie  in 
Italia.  Quel  che  è da  stupire,  non  ebbe  giù  si 
buon  mercato  la  città  e territorio  di  Nizza , 
tuttoché  dominio  del  re  di  Sardegna.  Quivi 
legna  da  bruciare  non  si  truova , e v’  è por- 
tata dalla  Sardegna , *o  si  provvede  dalia  vicina 
Provenza.  Pel  bisogno  di  tanta  gente , che 
ijuivi  o nella  venuta  o nel  ritorno  ebbe  a fermarsi. 
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8Ì  oortò  poco  rispetto  a gli  ulHrl , cioè  alla 
rendila  maggiore  di  quegli  abitanti:  danno  iO'* 
credibile , considerato  il  corso  di  tanti  anni 
che  occoVre  per  ripararlo.  Prima  di  questi  tempi 
trovandosi  in  Nizza  il  re  di  Sardegna  bene  ri- 
stabilito in  salute,  benché  le  montagne  di 
Tenda  fossero  assai  guemite  di  neve,  pure 
volle  restituirsi  alla  sua  capitale.  Giunse  per- 
tanto a Torino  nel  dì  quindici  di  gennaio,  c 
somma  fu  la  consolazione  e il  giubilo  di  que’ 
cittadini  in  rivedere  il  loro  amato  e lienigno 
sovrano.  ' j 

Che  breccia  avesse  fatto  nel  cuore  degli 
Augusti  Austriaci  regnanti  la  rivoluzione  di 
Genova , sei  può  pensare  (^nnno.  D’  altro  non 
. si  parlava  in  Vienna  che  dell’'  enorme  tradi- 
mento de’  Genovesi.  Questi  dichiarati  spei^uri 
e mancatori  di  fede  ; questi  ingrati , da  che 
• r armi  vittoriose  detf  imperadrice  regina , che 
avrebbero  potuto  occupare  il  governo  di  quella 
repubblica  e disarmare  il  popolo , s’  erano  con- 
tentate di  una  sola  contribuzione  di  danaro, 
non  eccessiva  per  sì  doviziosa  città.  Crebbero 
de  rabbiose  dicerie , da  che  si  conobbe  che 
cattive  conseguenze  ridondarono  dipoi  sopra 
-1’  impresa  di  Provenza.  Riflettendo  alla  grave 
perdila  de’ magazzini  , e di  tanti , bagagli  de' 
cesarei  ufiziali , ma  sopra  tutto  all’  onore  del- 
r armi  imperiali  leso  da  quel  ^ popolo,  mag- 
giormente si  aitava  la  bile , e si  eccitavano  i 
-pensieri  e desiderj  di  vendetta.  Poterono  allora 
accorgersi  i ministri  di  quella  gran  corte  «die 
1 buoni  ufìzj  fatti  passare  da  chi  è padre  co- 
mune de’  Fedeli  j cioè  dal  regnante  pontefice 
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Benedetto  XIV , per  ottener  la  dlmtauzìon 
deir  imposta  contribuzione  a i Genovesi,  ten- 
devano bensì  al  soli  ievo  di  quella  nazione , ma 
anche  alla  gloria  delle  Loro  Bllaestà  , e alla 
maggior  sicurezza  de’  loro  interessi.  £ certa^ 
mente  se  l' imperadrice  regina  fosse  stata  in- 
formata della  trista  situazione  a cui  i suoi  mi- 
nistri ed  ufiziali  con  tante  estorsioni  ed  abusi 
della  buona  fortuna  aveano  ridotta  quella  re- 
pubblica, siccome  principessa  d'animo  grande 
ed  inclinata  alla  clemenza , si  può  credere  che 
avrebbe  colla  benignità  e indulgenza  prevenuto 
quel  precipizio  di  cose.  Ora  in  Vienna  fra  gli 
altri  consigli  dettati  dallo  spirito  di.  vendetta, 
si  appigliò  la  corte  a quello  di  con&scare  tutti 
i beni , crediti  ed  efletti  spettanti  a qualsivo- 
glia Genovese  in  tutti  gli  Stati  dell’  austriaca 
monarchia , ascendenti  a milioni  e milioni.  Si 
maravigliavano  i saggi  al  trovare  nell’  editto 
pubblicato  per  questo,  che  vi  si  parlava  di 
ribellione ,,  di  delitto  di  lesa  maestà,  e che  si 
usavano  altri  termini  non  corrbpondenti  al  di- 
ritto naturale  e delle  genti.  Ne'  Monti  di  Vien- 
na, di  Milano  e d’  altri  luoghi  stavano  alUbrate 
immense  somme  di  danaro  genovese , per  la 
cui  sicurezza  era  impegnata  la  sovrana  e pub- 
blica fède , anche  in  caso  4i  ribellione  e d’ ogni 
altro  maggiore  pensato  o non  pensato  avveni- 
mento. Come  calpestare  si  chiari  patti  ? E 
come  condennare  tanti  innocenti  privati,  e tanti 
cbe  abitavano  fuori  del  Genovesato,  e se  ne 
erano  ritirati  dopo  quella  spezie  di  cattività  ? 
11  fallimento  poi  de’  Gtncvesi  ai  sarebbe  tirato 
dietro  quello  di  tanl’  altre  nazioni.  Perchè 
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verìsiniltmente  dovettero  essere  fatti  dei  forti 
richiami  , e meglio  esaminato  I’  aflàre , se  ne 
toccò  con  mano  T ingiustizia.  Smontò  dipoi  U 
corte  imperiale  da  questa  pretensione,  e eoo 
nitro  editto  solamente  pretese  che  i frutti  e 
le  rendite  annue  de  gii  effetti  de’  Germved 
pervenissero  al  fisco , non  essendo  di  dovere 
che  servissero  per  far  guerra  alla  Maestà  sua 
Imperiale  e 'Regale.  Di  grandi  grida  ci  furono 
anche  per  questo , pretendendo  la  gente  che 
si  avessero  a tenere*  in  deposito  ; altrìmeoti 
quella  corte  in  altri  bisogni  farebbe  la  peni- 
tenza della  non  mantenuta  fede.  Nello  stesso 
tempo  seriamente  si  pensò  alle  maniere  mili- 
tari da  far  pentire  i Genovesi  del  loro  aUeo- 
tato  ; e a questo  fine  s’  inviarono  in  Italia  in 
gran  copia  le  reclute,  e de  i nuovi  corpi  di 
Croati.  Giacché  il  generale  Broun  sinceramente 
scrisse  alla  corte  quanto  diilicil  impresa  sarebbe 
r assedio  di  Genova , in  vece  sua  fu  eletto  il 
generale  conte  di  Schulemburg.  Spedito  intanto 
da  i Genovesi  ad  essa  corte  imperiale  il  Padre 
Visetti  Gesuita,  siccome  ben  informato  de’ pas- 
sati avvenimenti , per  addurre  le  discolpe  del 
loro  governo , non  solo  non  fu  ammesso , ma 
venne  anche  obbligato  a tornarsene  frettolo- 
samente in  Italia.  Durante  tuttavia  il  verno 
non  volle  1'  esercito  austriaco  noarcire  nell’  ozio. 
Esso  ripigliò  la  Bocchetta  con  isloggiarue  i 
Genovesi.  La  dimora  in  quel  luogo  spelato  e 
freddo  costò  a gli  Austriaci  gran  perdita  di 
gente.  Rallentato  poi  che  fu  il  verno,  calarono 
varie  partite  di  Croati  al  basso  verso  Genova 
per  bottinare  ed  inquietare  gli  abitanti  del 
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paese.  Conlaronsi  allora  alcune  crudeltà  di 
quella  gente  che  facevano  orrore.  Ne  restò  cosi 
irritato  il  popolo  di  Genova , che  fece  sapere 
a i comandanti  cesarei,  che  se  non  mutavano 
registro,  andrebbono  a tagliare  a pezzi  tutti 
gli  ufiziali  di  lor  nazione  prigionieri. 

Sì  a Versa  ghea  che  a Madrid  aveano  portate 
i Genovesi  le  loro  più  vive  istanze  e preghie- 
re , per  ottener  soccorsi  nel  gravissimo  loro 
bisogno.  L’  obbligo  delia  coscienza  e dell’  onore 
esigeva  dalle  due  corone  un'  emenda  d’ av^  re 
sì  precipitosamente  abbandonata  al  voler  de’ 
nemici  quella  repubblica.  Perorava  ancora  l’ in- 
teresse , affinchè  si  potente  città  non  cadesse 
in  mano  dell’  austrìaca  potenza  ; e molto  più 
avea  forza  presso  de'  Franzesi  il  debito  delia 
gratitudine , non  potendo  essi  non  riconoscere 
dall’  animosa  risoluzione  de’  Genovesi  1'  esen- 
zion  delle  catene  che  s’ erano  preparate  alla 
Provenza.  Però  amendue  le  corti,  e massima- 
mente quella  di  Francia,  promisero  protezione 
e soccorso  ; ordini  anche  andaroiu}  per  la  spe- 
dizione d’  un  convoglio  di  truppe  e munizioni 
all’  aOlitta  e minacciata  città.  Precorse  intanto 
colà  il  lieto  avviso  e la  sicurezza  dell’  impegno 
preso  dalle  due  corone  in  suo  favore  : nuova 
che  sparse  1’  allegrezza  in  tutto  quel  popolo, 
c raddoppiò^  il  coraggio  io  cuore  d’  ognuno. 
Allora  fu  che  il  governo  nobile  cominciò  pub- 
blicamente ad  intendersi  ed  affratellarsi  col 
popolare,  per  procedere  tutti  di  buon  con- 
certo alia  difesa  della  patria.  Frasi  già  all’  ar- 
rivo del  generale  Schulembufgo  messa  in  moto 
parte  delle  soldatesche  austrìache,  cioè  Croati, 
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Paodurì  e Varasdini,  con  riuscir  loro  di  oc>- 
cnpare  varj  siti  non  solamente  nelle  altare 
delle  montagne,  ma  anche  nel  basso  verso 
Lagnasco,  Gampo-Morone  e Ehetra-Lavezzara , 
con  iscacciare  da  alcuni  postamenti  i Geno- 
vesi , e con  esserne  anch'  essi  vicendevolmente 
ricacciati.  Non  potè  questo  succedere , speziaf- 
mente  nel  dì  sedici  di  febbraio,  senza  spargi^ 
mento  di  sangue.  Si  diedero  all’  incontro  i 
Genovesi  ad  accrescere  maggiormente  le  forti- 
ficazioni esteriori  della  loro  città  ; a disporre 
le  artiglierìe  per  tutti  gli  occorrenti  siti  ; a ri- 
durre in  moneta  le  argenterìe , contribuite  ora 
più  di  buon  cuore  da'  cittadini , che  ne’  giorni 
addietro.  Ottennero  in  oltre  da  li  a qualche 
tempo  licenza  da  Roma  di  potersi  valere  di 
quelle  delle  chiese  , con  obbligo  di  restituirne 
il  valore  nel  termine  di  alquanti  anni , e di 
pagarne  intanto  il  frutto  annuo  in  ragione  dei 
due  per  cento.  Furono  poscia  dalla  corte  del 
re  Grislìanissimo  spediti  a poco  a poco  a quella 
repùbblica  un  milione  e ducento  mila  franchi; 
e in  oltre  fatto  ad  essa  un  assegno  di  ducento 
cinquanta  mila  per  mese  : danaro  che  fu  poi 
puntualmente  pagato.  Non  si  sa  che  dal  cielo 
di  Spagna  scendesse  su  i Genovesi  alcuna  di 
queste  rugiade.  Succedette  intanto  1’  arrivo  di 
alquanti  ingegneri  e cannonieri  franzesi  ; e nella 
stessa  città  si  andarono  formando  assaissime 
compagnie  urbane,  ben  vestite  all’  uniforme  e 
ben  armate,  parte  composte  di  nobili  cadetti, 
parte  di  mercatanti  e persone  del  secondo  or- 
dine , e mólte  più  delle  varie  arti  di  quella 
città , animandosi  ciascuno  a difendere  la  patria, 
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e gridando  : O Morte , o Libertà.  Cotal  fi- 
danza nella  protezione  della  Vergine  santissima 
era  entrata  iti  cuore  d’ognuno,  che  si  tene\aoo 
oramai  per  invincibili,  attribuendo  a miracolo 
ogni  buon  su;»easo  de’  piccioli  conflitti  che  di 
maQO  in  mano  andavano  succedendo  contro 
de  gii  Austriaci,  o cacciati,  o uccisi,  o fatti 
prigioni. 

Ad  accrescere  il  comune  coraggio  serviva 
non  poco  1’  accennato  promesso  soccorso  d«  Ile 
due  corone , e il  sapersi  che  erano  già  imbar- 
cati sei  mila  fanti  in  Marsilia  e Tolone  in  più 
di  sessanta  barche -e  lattane,  oltre  ad  altre 
vele  che  conducevano  provvisioni  da  bocca  e 
da  guerra  ; altro  non  bramando  da  esse , se 
non  che  si  abbonacciasse  il  mare,  e desse 
loro  r ali  un  vento  favorevole.  Venuto  oramai 
il  tempo  propizio , circa  la  metà  di  marzo  fe- 
cero vela.  Rondava  per  que’  mari  il  vice-am- 
niraglio  Medley  con  più  vascelli  e fregate  in- 
glesi , 'aspettando  con  divozione  i movimenti 
di  quel  convoglio,  per  farne  la  caccia.  £ in 
fatti , per  quarfto  potè , la  fece.  Fioccai'ono  più 
del  sohto  le  bugie  intorno  all’  esito  di  quella 
spedizione.  All’  udir  gli  uni , buona  parte  di 
que’  legni  e truppe  gallispane  era  rimasta  preda 
de  gl’  Inglesi;  disp<-rso  il  restante , parte  avea 
fatto  ritorno  a Tolone  , parte  s’  era  rifogiato 
in  G}rsica  e a Monaco.  Sostenevano  gli  altri , 
ohe  una  fortuna  di  mare  avea  sparpagliali  Lutti 
que’ navigli;  e ciò  non  ostante,  non  esservi 
stato  nè  pure  un  d’ essi  che  non  giugnesse  a 
salvamente,  approdando  chi  a Porto-Fino,  chi 
olla  Spezia  e Sestri  di  Levante,  e chi  a dirittura 
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a Genova  stessa,  dove  certamente  pervenne  la 
Flora,  nave  da  guerra  fransese,  la  quale  sbarcò 
il  signor  di  Maurìach , comandante  di  quelle 
milizie,  e buon  numero  di  ufìziali , granatieri 
e cannonierL  Ventilate  da  i saggi  non  parziali 
tante  alterate  notizie , fu  conchioso  che  circa 
quattro  mila  Galiispani  per  più  vie  arrivassero 
a Genova  j più  di  mille  cadessero  in  man  de 
gl’  Inglesi , e qualche  bastimento  si  ricoverasse 
in  Monaco,  dove  fu  poi  bloccato  da  essi  In- 
glesi , ma  senza  frutto.  Con  immeuso  giubilo 
venne  accolto  da’  Genovesi  questo  soccorso , 
spezialmente  perchè  caparra  d’  altri  maggiori  ; 
e in  fatti  s' intese  che  altro  convoglio  s’ alle- 
stiva in  Tolone  e Marsilia,  parimente- desti- 
nato in  loro  aiuto.  Ma  nè  pure  dall’  altro  canto 
perdoDavauo  a diligenza  alcuna  gli  Austriaci , 
con  preparar  magazzini,  artiglierìe  grosse  e 
minori,  mortai  da  bombe,  ed  altri  attrecci  e 
munizioni  da  guerra  ; più  che  mai  facendo  co- 
noscere di  voler  dare  un  esemplare  gastigo, 
se  veniva  lor  fatto,  alla  stessa  città  di  Genova. 
Giacché  sì  sovente  nelle  armate  austriache  il 
valore  non  è accompagnato  da  tutti  que’  mezzi 
de’  quali  abbisogna  il  mestier  della  guerra  :■  il 
che  poi  rende  indisciplinate,  e d’ ordinario 
troppo  pesanti  le  loro  milizie  ovunque  allog- 
giano: alcune  città  del  cotanto  smunto  Stato 
di  Milano  ( giacché  mancava  d’ attiraglio  quel- 
r esercito)  furono  costrette  a provvedere  cio- 
quecento  carrette , con  quattro  cavalli  e un 
uomo  per  ciascuna,  per  condurre  le  provvi- 
sioni al  destinato  campo.  Le  braccia  di  migliaia 
dì  poveri  villani  vennero  anch'  esse  impiegate 
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a rendere  carreggiabili  le  strade  della  monta» 
goa  , a fin  di  condurre  per  esse  le  artiglierie. 
Con  tutto  questo  apparato  ’ nondimeno  non  po- 
che erano  le  savie  persone  credenti  che  non 
ai  potesse  o volesse  tentar  quell’ impresa,  come 
molto  pericolosa,  per  van  riguardi  che  non 
importa  riferire.  Ed  avendo  veduto  che  dopo 
un  gran  consiglio  de’  primarj  ufiziali  fu  spe- 
dito a Vienna  il  generai  Coloredo,  molti  si 
av^arooo  che  altra  mira  non  avessero  i suoi 
passi  che  di  rappresentare  le  gravi  dilhcullà 
che  s' incontrerebbono , e il  rischio  di  sacrifi- 
care ivi  al  per  altro  giusto  sdegno  non  meno 
r armata , che  la  riputazione  dell’Augusta  im- 
peradrice  regina.  S’ingannarono,  e poco  stettero 
ad  avvedersi  del  falso  loro  supposto. 

All’incontro  in  Genova  si  teneva  per  ine- 
vitabile la  visita , e colla  visita  ogni  maggiore 
asprezza  de'  Tedesdii.  Questo  imminente  rischio 
intanto  fu  un’  efficace  predica  .perchè  quella 
popolata  città  divenisse  un'altra  Ninive,  sì  per 
placare  l’ ira  del  Cielo,  come  per  implcH^re 
l’aiuto  del  Dio  de  gli  eserciti  in  sì  scabrosa 
contingenza.  Cessò  pertanto  il  vizio  ; pui^ 
ciascuno  le  sue  coscienze  colla  penitenza,  ed 
altro  ivi  non  si  vedevano  che  di  vote  processioni 
a i sautuarj.  Più  ancota  delle  missioni  de  i 
religiosi  possono  aver  forza  le  missioni  del» 
l’irreligiosa  gente  armata,  per  convertire  i popoli 
a Dio.  Venuto  che  fu  il  di  dieci  d' aprile , il 
generale  conte  di  Schulamburg  ( già  scelto  per 
capo  e direttore  di  quella  impresa  ) dopo  aver 
visitati  i aiti  e le  strade,  mìae  in  marcia  l’eser- 
cito austriaco,  il  quale  lù  figurato  ascendente 
BIubatoki.  Ann,  V oL  XV 11,  26 
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» venti  in  venti  due  mila  fanti  ; giacché  la 
cavalleria  in,  quelle  sterili  montagne  non  potea 
concorrere  alle  fitlcbe  e all’  onore  .dell’  ideato 
conquisto.  Su  i primi  passi  corse  rìsehio  della 
vita  il,,  generale  suddetto  perchè  mancati  i 
piedi  al  cavallo , gli  rotolò  addosso  con  tal 
percossa  , che  sputò  > sangue  , e per  alquanti 
giorni  si  dubitò , se  non  di  sua  vita , almeno 
d*  inabilità  a continuare  in  quel  comando.  Gli 
antichi  superstiziosi  llomanl  avrebbouo  preso 
ciò  per  un  cattivo  augurio.  Calò  quell' armata, 
superati  alquanti  ridotti , a Langasco  , Ponte 
D<  cimo  ed  altri  siti  ; c fatti  alcuni  prigioni , 
s’ imp^sessò  di  var)  posti  in  distanza  ove  di 
cinque , ove  di  quattro  miglia  dalla  città , ma 
senza  stendersi  punto  dalla  parte  del  BisagnO| 
dove  sembrano  piò  facili  le  offese  d’essa  città. 
Il  quartier  generale  fu  posto  alla  Terrazza. 
Non  è improbabile  che  il  consigbo  militare 
austriaco  avesse  risoluta  quella  spedizione  , m 
tempo  massimamente  che  la  barriera  delle  nevi 
deU’Alpi  gli  assicurava  per  ora  da  ì tentativi 
de' Gallìspani  in  Lombardia,  stante  la  speranza 
di  poter  almen  ridurre  - quella  repubbbea  a 
qualche  onesto  aggiustamento,  onde  risarcita 
restasse  l’ onore  dell’  armi  dell’Augusta  regina  , 
con  animo  di  slargar  la  mano , occorrendo , 
ad  ogni  possibil  sorta  d'indulgenza.  Fu  in  fatti 
spedito  nel  dì  i5  d’aprile  a quel  governo  un 
uiìziale , che  in  voce  e in  iscritto  gli  fece  io* 
tendere 7 come  l’esercito  regio  cesareo  era  pe^ 
venuto  in  quelle  vicinanze  per  farsi  ragione 
de  i delitti  e della  fede  .violata  da  i medesimi 
Genovesi , eoa  laali  danai  inferiti  alle  persone 
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« sostanze  dell’ esercito  deirimperadrìce  regina. 
Che  erano  anche  in  tempo  di  ravvedersi , e di 
riconere  pentiti  del  loro  errore  alla  clemenza 
di  Sua  Maestà nel  cui  cuore  più  possanza 
aveva  il  desiderio  di  far  grazie,  che  di  di- 
spensar gastighi.  E di  questa  clemenza,  e de  i 
sentimenti  cristiani  d’essa  imperadrice  regina, 
a cui  troppo  dispiacerebbe  la  rovina  di  una 
delle  più  belle  e floride  città  d’ Italia , si  fa* 
ceva  un ' pomposo  elogio.  Ma  che?  se  indu- 
giassero a pentirsi  ed' umiliarsi , si  procede^ 
rebbe , da  che  fossero  giunte  le  artiglierie , 
-con  ogni  maggior  rigore  contro  la  loro  città , 
persone,  case  e campagne,  colla  giunta  d'al- 
tre più  strepitose  minaccio  di  ferro , fuoco  e 
rovine  : le  quali  come  a’  accomodassero  con 
-quella  gran  clemenza  e sentimenti  cristiani  che 
giustamente  a'  attribuivano  alla  Maestà  Sua , 
non  arrivarono  alcuni  a comprenderlo.  La  ris- 
posta della  repubblica  conceputa  con  termini 
della  maggior  venerazione  verso  l’Augusta  im- 
peradrice regina',  portava,  che  non  ad  essi  si 
avea  da  imputare  la  necessità  in  cui  s’ era 
trovato  il  popolo , secondo  il  gius  naturale  e 
delle 'genti,  di  prendere  l’armi  per  sua  difesa, 
re  non  per  oflbsa,  da  che  ad  altro  non  pen- 
savano gli  austriaci  ministri,  se  non  a ridurlo 
nell’estrema  povertà  e schiavitù,  senza  nè  pure 
permettere  che  r richiami  loro  pervenissero  alla 
regina , il  solo  conoscimento  della  cui  clemènza 
aveva  indotto  il  governo  a volontariamente  aprir 
le  porte  all’ armi  sue.  Che  pertanto  non  ri- 
conoscendo io  sè  delitto,  nè  motivo  di  chièdere 
perdono,  speravano  che  la  somma  rettitudfìfe 
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della  Maestà  Sua  troverebbe  il  loro  contegno 
degno  di  compatimento,  e non  di  rìsentimento; 
e che  èltrhnenti  avvenendo,  essi  attendra^bbono 
a difendere  quella  libertà  in  cui  Dio  gli  avea 
fatti  nascere,  pronti  a dar  le  lor  vite,  più  tosto 
che  cedere  a chi  la  volesse  opprimere. 

Non  vi  fu  bisogno  di  microscopio  per  isoo* 
prìr  le  ragioni  onda  furono  mossi  i Genovesi 
a sì  fetta  risposta.  Aveano. contratto  nuovi  le* 
gami  ed  impegni  colle  corone  di  Francia  e 
Spagna,  senza  loro  consenso  non  poleano  ono* 
ratamente  venire  a trattati  contrarj.  Perduta  la 
proiezione  di  quelle  corti,  chi  più  av crebbe  so- 
stenuti i loro  interessi  in  un  congresso  di  pace? 
Venendo  ora  ad  un  accomodamento , nulla  si 
sarebbe  parlato  di  Savona  e Finale , con  pri- 
varsi intanto  i Genovesi  anche  della  speranza 
di  ricuperarle  coll’  armi , qualora  gli  Austriaci 
fossero  ricacciati  in  Lombardia  da  i Gallispanl  i 
La  fortezza  poi  della'  città , T ardore  e la  con- 
cordia del  popolo  alla  difesa,  e le  promesse 
delle  due  corone  per  una  valida  assistenza, 
bastavano  bene  ad  infondere  coraggio  in  chi 
naturalmente  non  ne  manca.  Quand’  anche  peg- 
giorassero gli  aflàri , sempre  tempo  vi  resterebbe 
per  una  capitolazione.  Rinovo  intanto  quel 
popolo  il  giuramento  di  spendere  roba  e vita 
TCr  man^nere  la  propria  libertà ,'  sempre  fi- 
dandosi nell’  intercessione  della  Vergine  san- 
tissima e nella  protezione  di  Dio.  Queste  ri- 
flesuoni  nondimeno  suflicienti  non  furono,  per- 
chè molte  famiglie  nobili  e cittadinesche  non  si 
andassero  ritirando  da  Genova  .ne’  mesi  prece- 
denti , e molto  più  all’avvicinamento  di  questo 
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temporale,  con  ricoverarsi  chi  a Massa,  chi  a 
Lucca , e chi  in  altre  sicure  e quiete  contrade. 
Ma  spezialraeute  ' dissero  addio  alla  loro  città  i 
beuestanti  jdi  Sarzana.  Imperocché  libera  bensì 
restava  a i Genovesi  tuttavia  la  Riviera  di 
Levante,  onde  potessero  ricavar  viveri  ed  altri 


naturali , essendo  esposta  sempre  a pericoli  la 
via  del  mare  per  cagion  delle  navi  inglesi, 
intente  a far  delle  prede  : ma  presero  gli  Au- 
strìaci la  risoluzione  di  spogliarli  anche  di 

3 nel  sussidio , con  inviare  colà  due  corpi 
i gente  ',  l' uno  per  le  montagne  di  Parma  , 


3 nel  sussidio , con  inviare  colà  due  corpi 
i gente  ',  l' uno  per  le  montagne  di  Parma  , 
e l’altro  per  quelle  del  Reggiano;  e tanto  più 


perchè  Genova  avea  da  pensare  a sé  stessa  , 
nè  forze  le  rimanevano  per  difendere  quella 
Riviera.  Conosciuto  poscia  che  per  le  strade  di 
Pontrenaoli  e delle  Cento-Croci  si  andava  ad 
urtare  nelle  montagne  ‘ genovesi , dove  i popoli 
erano  tutti  in  armi , giudicarono  meglio  di  te- 
ner solamente  la  via  de’  monti  reggiani.  Fu  il 
generale  Voghtern  che  condusse  più  di  due 
mila  Panduri , e circa  cinquecento  Usseri  a 
Quella  volta;  ma  gli  convenne  làr  alto  su  quel 
dì  Massa  ili  Carrara , perché  né  pur  da  quelle 
parti  mancavano  ostacoli,  ed  egli  s’era  avviato 
colà  senza  cannoni , e,  per  a»ì  dire , col  solo 
bordone.  Da  Sarzana  erano  partiti  col  loro  ' 
meglio  i cittadini  più  agiati  ; e all’  incontro  i 
contadini  aveanb  in  essa  città  asportati  i lor 
mobili.  Fece  a questi  sapere  il  comandante  ge- 
novese della  picciola  fortezza  di  Sarzanello,  <^e 

Juando  non  s' appigliassero  al  partito  di  difen- 
ersi,  rovescerebbe  loro  addosso  colie  sue  arti- 
glierie la  città.  Giacché  di  tanto  in  tanto  andavano 
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aYrivando  a Genova  con  varie  imbarcaziooi 
franzesi  e spagnuole  de  i nuovi  soccorsi , non 
trascurò  quel  governo  di  accudire  anche  alla 
difesa  di  essa  Sarzana.  Ck>]à  spedilo  un  corpo 
di  truppe  regolate , e un  numero  molto  mag« 
giore  di  paesani  armati  ^ rimasero  talmente  sooa< 
certati  i disegni  del  suddetto  generale  Voghteroy 
che  a riserva  di  un  palazzo  e di  poche  case 
saccheggiate  sul  Sarzanese , niun’  altra  impresa 
osò  di  tentare.  Stavasene  eglino  Lavenza  riti* 
rato  senza  artiglierie , e facendo  citxxUe  per 
mancanza  di  viveri  : laonde  prese  la  savia  risola* 
zione  verso  la  metà  di  maggio  di  ritornarsene 
in  Lombardia  , con  passare  pel  Lucchese  e per 
Castelnuovo  di  Garfagnana.  Molta  fu  la  mode- 
razione sua  in  quel  viaggio  ; ma  imparò  che 
per  far  de'  buoni  digiuni  tanto  di  pane  che  di 
foraggi , altro  non  vi  vuole  che  condor  truppe 
e cavalli  per  delie  montagne  senza  alcun  pre- 
cedente preparamento; 

Eransi  intanto  Tarmi  austriache  impadronite 
de  i due  "monti,  cioè  Greto  e del  Ihamante, 
da  dove  con  alquanti  cannoni  e ^qualche  mor- 
taio infestavano  i Genovesi,  i quali  s’^ erano 
ben  fortificati  e triocierati  con  buona  copia  di 
artiglierie  nel  monte  chiamato  de  i due  Fratelli: 
monte  che  fu  la  salute  della  loro  città.  Àveano 
ben  essi  Austriaci  con  immense  fatiche  de  i 
poveri  paesani  fatte  spianar  le  strade  verso  la 
Bocchetta , e per  la  Valle  di  ^ Scrivia , con  di- 
segno di  condurre  per  colà  le  grosse  artiglierie 
e i mortai,  tratti  da  Alessandria  e da  altre 
niazze.  11  pi  imo  grosso  cannone  che  passò  la 
ooochetta,  trovando  le  strade  inferiori  tutte 
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guaste  da  i Genovesi,  rotolò  giò-  per  un  precidi 
pizio.  Noli  aveano  muli , non  var j attrecci  atti  a 
superar  le  difficultà  de'  siti  montuosi.  Tuttavia 
ne  trassero  alquanti,  mercè  de’ quali  con  bombe 
e grosse  granate  infestavano,  per  quanto  poteano,' 
i postamenti  contrarj , da’  quali  erano  corrisposti 
con  eguale  anzi  con  più  fiera  tempesta.  In> 
credibil'fu  l’allegrezza  e consolazione  recata 
nel  dì  3o  d’aprile  a i Genovesi  dall’arrivo  in 
quella  città  del  duca  di  Bouflers , spedito  dal 
re  Cristianissimo,  per  quivi'  assumera  il  co- 
mando delle  sue  truppe,  parte  venute,  e patte 
preparate  a venire  in  loro  soccorso.  Era  ca- 
valiere non  men  cospicuo  pel  valore,  cbe  per 
la  prudenza,  affabilità  e cortesia.  Un  eloquente 
e ben  ornato  discorso  da  lui  fatto  al  doge  e 
a’ collegi  per  esaltare  il  coraggio  delle  passate  e 
presenti  loro  risoluzioni,  c per  assicurarli  della 
più  valida  protezione  del  sud  monarca , toccò  il 
cuore  B tutto  quel  maestoso  consesso.  Cono- 
scendo poscia  gli  Austriaci  che  più  gente  occor- 
reva per  tentare  di  accostarsi  alla  città  di 
Genova  in  sito  da  poterla  molestare  con  bombe 
ed  altre  offese  j'  stante  . l’ immenso  'giro  delle 
muta  nuove  che  da  lun|;i'la  difendono,  e per 
cagione  de'  posti  avanzaV  che  ma^ormente  ne 
difficoltano  1’  accesso  : tanto  si  adoperarono , 
che  ottennero'  dal  re  di  Sardegna  un  rinforzo 
di  circa  cinque  o sei  mila  fanti.  Non  si  aspetti 
il  lettore  ch’io  entri  a riferire  le  tante  azioni 
-di  offesa  e difesa  succedute  in  quel  riuomato 
assedio.  Soa-  riserbate  quéste  a qualche  diffusa 
storia , che  senza  dubbio  sarà  composta  ed 
•uscirà  alla  luce.  Solamente  dirò  che.  gli  sforzi 
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^'Tedeschi  furono  dalla  parte  della  Polcevera, 
senza  poter  nondimeno  penetrare  giammai  in 
San  Pier  d’Arena , ben  presidiato  e difeso  da  i 
Gallispani.  Gontuttociò  s'inoltrarono  èssi  cotanto 
verso  il  basso,  cbe  pervennero  all’ Incoronala, 
a Sestri  di  Ponente  e a Veltri , formando  a 
forza  di  mine  e braccia  una  strada  sino  al 
mare.  Non  poche. furono  le  crudeltà  commesse 
in  tale  occasione.  Non  solamente;  dato  ■ fu  il 
sacco  a quelle  terre  ( siccome  dipoi  auebe  alla 
Masone  ) ma  eziandio  rimase  uccisa  qualche 
donna  è fanciullo , e niuna  esenzione  prova- 
rono i sacri  templi.  Fecero  poi  credere  che 
gl’inglesi  accorsi  per  mare  a questa  festa  fossero 
stati  gli  assassini  d' esse  chiese  ; ma  si  sa  che 
gli  stessi  Austriaci  portarono  a Piacenza  calici 
e pissidi,  e fin  gli  usciuoli  de’ tabernacoli  per 
venderli.  Ni  un  si  trovd  che  volesse  comperarne. 
11  colonnello  Franchini  fra  gli  altri  prese  spasso 
in  far  eunucare  un  giovane  laico  Cappuccino,  e 
mandollo  con  irrisioni  a Genova.  Restò  m vita 
e guarì  il  povero  religioso; ma  non  già  il  barbaro 
Franchini , il  quale  da  II  a tre  giorni , collo 
da  un’ arebibugìata , fu  chiamato  al.  tribunale 
di  Dio.  Era  colui  Fiorentino  e disertore  de  i 
Genovesi^, 

Dopo  avere  i Fraozesì  ricuperate  con  gran 
tempo  e fatiche  l’ isole  di  Santo  Onorato  e di 
Santa  Margherita , finalmente  il  cavalier  ^ 
Bcllisle  nella  notte  del  dì  due  venendo  il  dì  tre 
di  giugno,  con  quarantatrè  battaglioni  passato 
il  Varo,  sorprese  io  Nizza,  oltre  a molti  sol- 
V dati,  alcuni  ufiziali  tedeschi  e piempatesi.  IVatto 
cortesemente  gli  ultimi  con  dichiararli  bensì 
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prigionieri  di  guerra , ma  con  rilasciar  loro  gli 
equipaggi.  Non  così  indulgente  si  mostrò  a gli 
Aastriaci , perchè  informato  delle'  barbarie  da 
essi  usate  oontra  de’  Gencnresi.  Contin^tono 
intanto  le  bellicose  azioni  sotto  Genova , e 
pochi  giorni  passavano  senza  qualche  scara- 
muccia o tentativo  de  gli  assedianti  e de  gli 
assediati.  Spezialmente  merita  d’aver  qui  luogo 
r operato  ^ gli  Austriaci  nella  notte  prece- 
dente il  giorno  della  Pentecoste^  allorché, 
come  dissi , vollero  aprirsi  una  strada  al  mare. 
G>1  benefizio  d'una  dirotta  pioggia  arrivarono 
e.s8Ì  al  convento  della  Misericordia  de’  Padri 
Riformati  sopra  la  costa  di’  RivAruolo,  distante 
da  Genova  quattro  buone  miglia.  Quivi  trovati 
solamente  sessanta  uomini  di  milizie  del  paese, 
quando  ve  ne  dovevano  essere  quattrocento, 
con  facilità  se  ne  impadronirono.  Pervenuta  tal 
notizia  sul  far  del  giorno  in'  Genova,  furono 
immediatamente  chiuse  le  porte,  affinchè  niuno 
potesse  portare  al  nimico  la  notizia  di  quanto 
a'  era  per  operare , come  altre  volte  era  avve- 
nuto. Fece  dunque -nel  dì  31  di  loaggio  il 
' duca  di  Bouflers  fare  una  . sortila  di  più  corpi 
di  truppe , parte  regolate  e parte  paesane , 
destinate  a sloggiare  dal  convento  suddetto  gli 
Austriaci.  Gran  fuoco  vi  fu , e già  questi  ce- 
devano, quando  sopraggiunti  in  aiuto  seoento 
granatieri  piemontesi ,.  costrinsero  alla  ritirata  i 
Gallo- Liguri , i quali  poi  non  negarono  d’avere 
perduto  trecento  venticinque  soldati , .oltre  al 
signor  de  la  Faye,  rinomato  ingegnere  fran- 
zese ,'  e un  capitano  di  granatieri.  Restò  anche 
prigioije  de’  Piemontesi  il  signor  Francesco 
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Grimaldi  coloonello,  che  iDgaonato  dalle  tor* 
coccarde,' disavvedatamente  si  trovò  in  mezzo 
d’essi.  Fecero  i Genovesi  ascendere  circa  ad 
ottocento  la  perdita  de  gli  Austriaci  fra  morti, 
feriti  e prigioni  ; ma  io  non  mi  fo  mallevadore 
di  questo.  Tentarono  anche  gl’  Inglesi  di  far 
provare  a Genova  gli  «fiìstti  ^lla  loro  nemistà 
con  mettersi  a -scagliar  bombe  dalla  parte  del 
mare.  Ma  queste  non  giugnevano  mai  a terra, 
perchè  troppo  lungi  erano  tenute  le  palandre 
dalla  grossa  artiglieria  disposta  sul  molo  e sul 

E orto  ; laonde  molto  uón  durò  quella  scena. 

c numre  intanto -provenienti  da  quella  città 
parlavano  di  tante  centinaia  o migliaia  di  Gal- 
lispani , <colà,  o nella  Riviera  di  Levante  di 
mano  in  mano  arrivati,  che  avrebbero  formato 
un  possente  esercito  capace  di  sconcertar  tutte 
le  misure  de’  Tedeschi.  Ma  questi  furono  desi- 
derj , e non  fatti.  Con  tuUi  nondimeno  i loro 
sfui-zi,  non  poterono  nuù  gli  assedianti  piantare 
alcun  cannone  o mortaio  che  molestasse  la 
città , nè  occupare  pur  uno  d’  essi  posti  avan- 
zati muniti  da  i Genovesi , come  il  Monte 
de  i due  Fratelli,  Sperone,  Granarolo,  Monte 
Moro,  Tenaglia,' la  Concezione,  San, Benigno, 
oltre  a Belvedere,  e alla  lunghissima  e forte 
trincea  cho  da  questo  ultimo  monte  si  steii' 
(de va  sino  al  mare,  e inchiuderà  Gonigliano 
con  profondo  fosso  pieno -d’acqua.  Unanime  e 
ben  fornito  di  cora^io  era  tutto  il  popolo 
della  città  per  difen^rla.  Le  compagnie  de  i 
cadetti  nobui,  de’ mercatanti  e delle  varie  arti 
col  loro  oDÌforme , anche  ‘ sfarzoso  , e fin  le 
persone,  religiose  per  comando  del  governo 
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accorrevano  per  far  le  guardie,  maMÌmamente 
al  monistero  e lut^hi  dove  ai  custodivano  i 
tanti  ufiziali  e soldati  prigioni.  Di  questi  al>^ 
timi  non  pochi  presero  partito,  e insieme  co‘i 
disertori  tedeschi , i quali  andavano  soprave- 
nendo , furoijb  s|;^iti  a Napoli.  Al  pari  anche 
delle  milizie  regolate  fecero  di  grandi  prodezze 
in  assaissimi  luoghi  i paesani  genovesi. 

S' avvide  in  fine  il  generale  Schulemburg 
che  maniera  non  restava  di  poter  prevalere 
contro  la  città  dalla'  parte  dellà  Pokevera  j e 
però  tenuto  consiglio,  fu  da  tutti . conchiuso 
di  volgere  le  lor  maggiori  forze^  alla  prie  del 
Levante , -cioè  alla  Valle  del  Bisagno  ; sito 
dove  minori  sono  le  fortificazioni,  e più  facile 
ptrebbe  riuscire  di.  offendere  la  città.  Pertanto 
nella  notte  e mattina  del  di  tredici  di  giugno, 
dopo  avere  ordinati  alcnni  filisi  assalti  dalla 
parte  della  Polcevera , e superati  eoa  perdita 
di  poca  gente  varj  trìncieramanti , iroprovvisee* 
mente  calarono  gli  Austriaci  con  bell’ ordine  a 
quella  volta , e venne  lor  fatto  d’ impdronirsi 
di  var)' posti,  lontani  nondimeno  circa  quattro 
miglia  da  Genova , arrivando  sino  alla  spiaggia 
di  Sturla  e del  mare , essendosi  ritirati  i Ge- 
novesi , con  cedere  alla  su^riorità  delle  forze 
nemiche.  Tentarono  essi  di  pnetrare  nel  colle 
della  Madonna  del  . Monte,  e ne  furono  respinti 
con  loro  danno  ^ siccome  ancora  dal  colle 
d’Albaro,  dove  stavano  ben  trincierati  i Gallo- 
Liguri.  Io  questi  medesimi  giorni  i Gallispani, 
dopo  avere  in  addietro  con  poca  fiitica  obbli- 
gato alla  resa  il  forte  di  Monte-Albano , ed 
impreso  l’ assedio  <lel  castello  di  Villairanca, 
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anche  di  questo  si  renderemo  padroni , con 
aver  fatti  prigionieri  alquand  battaglioni  pie» 
4Piontesi.  raiasarono  dipoi  verso  Ventimiglia, 
dove  si  trovava  il  generale  Leutron  con  ven- 
ticinque battaglioni  per  contrastar  loro  il  passo; 
ma  accortosi  questi  che  i nemici  prendevano  la 
via  per  la  montagna  di  Saorgio,  a 6ne  di  ta- 
gliargli la  ritirata , prevenne  il  loro  disegno  , 
con  lasciar  solamente  trecento  uomini  nel  ca- 
stello di  quella  cittlt.  Fece  poscia  quel  tenne 
presidio  sì  bella  difesa,  che  solamente  nel  di 
due  di  luglio , dopo  essere  stato  rovinato  tutto 
esso  castello  dalle  cannonate  e bombe , si  rendè 
a discrezione  prigioniere '.  'de’ vincitori^  Avendo 
preveduto  per  tempo  il  duca  di  Bouflers  <il 
disegno  de  gli  Austriaci  dì  passare  in  Bisogno  , 
s'era  portato  con  vaij  suoi  ingegneri  alla  visita 
di  quel  sito  ; e trovato  che  il  monte  ' detto  di 
Fasce  era  a proposito  per  impedire  il  maggiore 
^avvicinamento  de’ nemici , avea  ordinato  che 
mille  e cinquecento  lavoratori  vi  alzassero  de’ 
buoni  trìncieramenti , e che  vi  si  piantasse 
una  batteria  di  rannoni , destinando  alla  guar- 
dia di  posto  di  tanta  importanza  il  valore  di 
settecento  Spagnuoli.  Da  che  furono  postati  in 
Bisagno  gli-  Austriaoo-Sudi , acuirono  varie 
sanguinose  azioni,  dal  racconto  delle  quali  mi 
dispenserò,  non  essendo  mio  istituto  dì  lame 
il  diario,  bastandomi  di  dire  che  dall’incessante 
fuoco  ..de’  Genovesi  furono  obbligati  i nemici  a 
rilasciare  alcuno  de  gli  occupati  posti,  e a re- 
trocedere , allorché  tentarono  di  occuparne  de 
gli  altrìi  Mandò  anche  ordine  il  duca  di  Bouflers 
che  un  buon  corpo  di  Franzesi  e Spagnuoli 
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pervenuti  dalla  Corsica  alla  Spezia,  unito  con 
eecento  paesani , si  tenesse  in  vicinanza  di 
Starla , per  impedire  a i n?nuci  lo  stendersi  a 
i danni  della  Riviera  di  Levante. 

Le  speranze  intanto  dell’  armata  austriaca 
erano  riposte  nell’  arrivo  di  grosse  artiglierie  e 
mortai , parte  de'  quali  già  stava  preparata  in 
Sestri  di  Ponente,  condotta  da' Aléssandria,  e 
un’  altra  dovea  venire  da  Savona.  Non  manca- 
rono i vascelli  inglesi  di  accorrere  colà  per 
farne  il  trasporto;  ma  allorché  vollero  sbarcare 
que’ bronzi  a Storia,  accorsero  due  galere  ge- 
novesi, che  spingendo  avanti, un  pontone,  dove 
erano  alquante  colubrine,  talmente  molestarono' 
que'  vascelli , che  lor  convenne  ritirarsi  in  alto, 
e desistere  per  allora  dallo  sbarco.  Seguì  poi 
nella  notte  fra  il  di  a4  e a5  di  gingno  una 
calda  azione.  Perciocché  calato  con  grosso  corpo 
di  truppe  dal  monte  delle  Fasce  il  signor 
Paris  KnelH,  mr  isit^giar  da  quelle  falde  gli 
Austriaci  che  s erano  postati  in  due  siti , gli 
riuscì  beusì  di  rovesciar  que’  picchetti  ; ma 
accorso  un  potente  rinforzo  di  Tedeschi,  fu 
obbligata  la  sua  gente  a retrocedere.  Essendo 
restata  a lui  preclusa  la  ritirata,  dimandò  quar- 
tiere; ma  que’ barbari  inumanamente  gli  tron- 
carono il  capo.  Era  egli  cavaliere  di  Malta,  e da 
Malta  appunto  era  venuto  apposta  per  assitere 
alla  difesa  della , patria.  Portata  questa  nuova  al 
generale  Pinelli  suo  fratello , che  stava  alla 
ScolFerra,  talmente  si  lasciò'  trasportare  dal- 
r eccesso  del  dolore  6i  della  rabbia , che  con 
una  maggior  crudeltà  volle  compensar  T altra , 
levando  di  vita  due  bassi  ufiziali  tedeschi , 
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-dimoraott  prigioni  presso  di  Ini.  U corpo  del* 
r ucciso'  giovane  richiesto  a gli  A^istriaci.,  e 
jk>rtato  a Genova,' co’ maggiori  mUitari  onori 
fu^*  condotto  alla  sepoltura.  Altro,  come  dissi, 
non  restava  all’  armata  austriaca , che  di  rice- 
vere nn  buon  treno  di  artiglierie , mortai  e 
bombe , lusingandosi  che  con  alzar  boone  bat< 
terie  si  }X>trebbero  avanzar  più  oltre,  e giu- 
gnere  almeno  a fulminar  paó^  della  città  con 
una  tempesta.'di  bombe  : il  che  se  mai  fosse 
avvenuto,  parea  don  improbabile  che  i Geno 
vesi  avessero  potuto  accudire  a qualche  trattato. 
Ala  queste  erano  lusinghe,  trovandosi  tuttavìa 
le  loro  armi  tre  o quattro  miglia  lontane  da 
Genova , e con  più  siti  avanzati  che  coprivano 
la  città  , e guerniti  di  difensori  che  non  cono- 
scevano paura.  Vennero  in  fatti , non  ostante 
r opposizion  de’  Genovesi , cannoni  e mortai  ; 
furono  sbarcati  ; si  alzarono  batterie  ; con  che 
allora  gli  assedianti  si  tenuero  io  pugno  la 
conquista  di  Genova.  Anzi  è da  avvertire,  che 
portata  da  un  udziale  a Vienna  la  nuova  della 
discesa  in  Bisagno,  o-  sia  che  quell’  ufiziale 
spalancasse  la  bocca , o pure  che  a dismisura 
si  amplifìcassero  le  conseguenze  di  tale  azione , 
senza  saper  bene  la  positura  di  quegli  affari  ; 
certo  è che  nella  corte  imperiale  sì  fattamente 
prevalse  la" speranza  di  quel  grande  acquisto, 
che  di  giorno  in  giorno  s’aspettava  rarrìvo 
de'  corrieri  apportatori  di  si  dolce  nuova  ; e si 
giunse  fino  a spedir  fuori  -per  qualche  miglio 
i lacchè , acciocché  sentito  il  suono  delle  liete 
cernelle,'  frettolosarnénte  ne  riportassero  l’av- 
viso alle' Cesàree  Loro  Maestà.  Ncm  tardarono 
molto  a disingannarsi.' 
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Un  giuoco  che  non  si  sapeva  iiilendere  in 
questi  tempi , era  il  contegno  de’  Franzesi , 
e molto  piu  de  gii  Spagnuoli,  fra'  quali  com- 
pariva una  concordia  che  insieme  polea  dirsi 
discordia.  Erano  yenuti  a Montone  l’ Infante 


don  Flippo  e il  duca  di  Modena.  Ognun  si 
credeva,  e per  fermo  lo  tenevano  i Genovesi, 
che  quel  grosso  corpo  di  Gallispani,  lasciando 
bloccalo  il  castello  di'  Ventimiglia  ^ prosegui- 
rebbe alia  volta  di  Savona,  anzi > si  faceva,  ma 
senza  fondamento,  già  pervenuto  ad  Oneglia: 
quando  all’ improvviso  fu  veduto  retrocedere  al 
Varo.  Chi  dicea , per  nuirsì  col  corpo  maggiore 
dell’  armata , comandata  dal  maresciallo  di  fiel- 
lisle , e dal  marchese  de  ias  Minas  ; e chi 
per' prendere  la  via  dei  mopti  di  Tenda,  e 
passar  nella  Valle  di  Demoof,  allorché  il  nerbo 
, maggiore  de  gli  altri  Gallispani  fosse  penetrato 
colà.  Certo  è che  da  un  turbine  erano  allora 


minacciati  gli  Stati  del  re  di  Sardegna;  per- 
chè congiunte  che  fossero  l' armi  fianzesi  e 
spagnuoìe  , trovavansi  superiori  di  molto  quelle 
forze  alle  sue.  Il  perchè  sul  fine  di  gipgnO)  o 
principio  di  luglio , fu  spedito  il  giovane  mar- 
chese d’ Ormea  al  generale  di  Schulemburg  , 
.per  rappresentargli  l’ urgente  bisogno  che  aveva 
il  re  di  richiamare  le  sue  truppe  dall’  assedio 
.di  Genova,  per  valersene  alla  propria  difesa. 
Gran  dire  fu  nell'  armata  austriaca  per  questa 
novità , parendo  a quegli  ufiziali  che  fosse  tolta 
loro  di  bocca  la  conquista  di  quella  città  : 
cotanto  s’  erano  isperanziti  per  la  venuta  delle 
bombarde  e de’  mortai.  Sparlarono  perciò  non 
|)Oco  del  re  di  Saniegna , quasi  che  fra  lui 
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e i Franzesi  passassero  intelligeoze , quando 
chiarissimo  era  il  motivo  di  rivoler  quelle  mi- 
lizie. Trovavasi  F esercito  austriaco  assai  este- 
nualo tanto  per  le  morti  della  gente  perita 
nelle  moltissime  passate  barufre.^  quanto  per 
la  disertata , e per  l’ altra  mancata  di  malattie 
e di  stenti.  PerdoCchè  nulla  trovando  essi  fra 
quegli  sterili  dirupi , tutto  conveniva  far  pas- 
sare colà  dalla  Lombardia  pel  vitto,  per  le 
muoizioai  da  guerra  e foraggi.  E tali  trasporti 
non  di  rado  con  varj  imprimenti  e dilazioni 
a cagion  de’  tempi , delie  strade  difficultose  e 
del  rom|)er8Ì  le  carrette,  che  interi ompevano 
il  corso  delle  susseguenti , di  maniera  cbe 
giorno  vi  fu  in  cui  si  penò  ad  aver  la  pagnotta. 
Gran  parte  ancora  delle  tante  carrette  a quat- 
tro cavalli,  provvedute  dallo  Stato  di  fibiano, 
andò  a male. 

A tale  stato  ridotte  le  cose,  e sminuite  le 
forze  per  la  richiesta  retrocession  de'  Piemontesi , 
conobbe  il  conte  di  Schulembuig  generale  au- 
striaco la  necessità  di  levare  il  campo;  e tanto 
più  perchè  andavano  di  tanto  in  tanto  ^ giu- 
gnendo  per  mare  a Genova  nuove  truppe  di 
Francia,  ed  alcune  di  Spagna.  Pertanto  colla 
maggior  saviezza  possibile  nel  dì  due  di  luglio, 
giorno  delia  Visitazione  della  Vergine  santissinoa, 
cominciò  egli  a spedire  in  Lombardia  gli  equi- 
paggi, attrecci  militari,  maiali  e vivandieri. 
Kimbarcarono  gl'  Inglesi  le  artiglierie  ; parte 
de' Piemontesi  s’inviò  verso  Seslri  di  Ponente, 
per  passare  in  barche  alla  volta  di  Savo- 
na. Siccome  questi  movimenti  non  si  poteano 
occultare,  così  cagion  furono  di  voce  sparsa 
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Ser  r Italia  che  gli  Austriaci  nel  dì  quattri 
el  suddetto  mese  di  luglio-  avessero  sciolto 
l’assedio  di  Genova.  La 'Verità  si  è,  eh’, essi 
-solamente  nella  notte  scura  precedente ^ al  .di 
sei  marciarono,  alla  «ordina  verso  le  alture  de  i 
•monti,  e sospirando  si  ridussero  in  Lombardia, 
prendendo  poi  riposo  a Cavi,  ^Noyi  ed  altri 
.siti,  ancorché  più  giorni  passassero,  prima  che, 
avessero  abbandonati  tutti  i ^dianzi  occupati 
posti.  Noq  vi  fu  chi  gl’insegoisse  0 moles.tasse, 
perchè  bastava  a i Genovesi  per  un’  insigne 
vittoria  l’ allóntanamento'  di  si  fieri  nemici , 
con  restar  essi  peroni  del  campo.  S'aggiunse 
in  oltre  un  fastidioso  accicknte  > che  arenò 
qualunque  risoluzione  che  sì  potesse  o volesse, 
prendere  da  loro  in  quell'emergente.  Pochi  di 
prima  era  caduto  infermo  il  duca  di  Booflers. 
•Fu  creduta  sul  principio  da[  m^ici  scarlattina 
la  sua  febbre,  ma'  venne  ppi ■ scoprehdosi  che 
'éu-a  vaiuolo,‘e  di  si  perniciosa , qualità , che 
nel  di  ^ di  luglio  il  fece  passare  all’altra 
vita.  .Non  si  può  esprimere  il  cordoglio  che 
provarono  per 'colpo  si  funesto' Genovesi: 
tanta  era  la  stima  e'  l'amore  eh*. essi  aveano 
conceputo  per,  cosi  degno  pavaliere,  stante  la 
graziosa  forma  diti  suo  contegno , e il  mirabil 
soo^zelO  per.  la  lor  tU&sa  e salute.  11  piansero, 
come  se  fosse  mancato'  un  loro  padre,:  e eoa 
suntuose  esequie  diedero  i'  ultimo  addio  al  suo 
corpo , ma  non  già  alla  memoria  di  lui.  ^ 

Ora  trovandosi  • il  popolo  <li  Genova  liberato 
da  quella  furiosa  -tempesta  ,■  chi  può  dire  quai 
risalti,  d’ allegrezza  fossero  i siloi?  Erapo  ben. 
giustioLe  lettere  procedenti  di  là  in  addietro 
MuasTORi.  Jnn.  Voi,  XVII.  ag 


Digilizcd  hy  Google 


AmiAU  o’  FTAX.IA 

portarano  sempre  che  Bulla  maocara  lora  ■di 
provvisioni  da  vigere.  Vennesi  poi  scoprendo 
che  dopo  la  calata  de^nemici  in  Bi^no  enum 
stranamente  cresciute  le  -Ipro  angustie , giacché 
per  terra  nulla. pià  riceVeaoo,  e gravi  difficultli 
s’ incontiàvano  a ricavarne  per.  uiare,  acagion 
de’ vascelli,  inglesi  sempre  ii\  ' aguato  per.  far 
.loro. del  mide  ; é là  città  si. trovava  colma  .di 
gente , essend<»i  colà  rifugiate^  raigUaia  di  eon- 
tadiiii,  spogliati  tuUi.cT  ogni,  loro  avere.  Pari* 
mente  si  seppe  essere  costata  di-mòlto  la  tor 
difesa  per  tante  azioni , dove  avmuio  sacrificate 
le  lor  vite  assaissimi  Gallispaoi  e nazionali.  Ma 
in  fine ..  tutto  fa  bene  speso.  Era  risonato , 

V maggiormente  ..risonò  per  tutta  ritali%^  anzi 
per  tutta  l’Europa  il  nome  do  Qenovrai , per 
aver  sì'  gloriosamente  e con  tanto'  valore  ricu* 
pcrata  e sosleoofta  la  loro  libertà;.  Uscì  poscia 
chi  volle  de'  Debili  é del  popolo , per  visitare, 
i siti  già  occupali  dà'  i ^iemici.  Trovarono. 'da> 
pertotto,  cioè,  in  un  eircondariO  di  n^oltissime 
miglia,  un  lagrùnetole  teatro  di  .miserie  ^ ua 
orrido  deserto,  Ee  tante  migliaia  di  case;  pa- 
lazzi e giardini 'per  si  gran  tratto  ne' contorni^ 
già  nobile  ornamento  di  quella  inagnifica  città, 
spiravano  ora  solamente  orrore,  pc'rchè  alcuni 
incendiati  > e gK  altri  .disfatti  ; le  cinese  e . i 
moDister|' profanati  e spogliati -di.  lutti  À sacri 
va'si  et  . arredi.  Per  non  far  iocMrrìdiie  i - lettori^ 
mi  astengo  io  dai  riferire  le  varie  numiere  -di 
barbarie  pralicàte  in  t#l  coogiuntura  da  i besHali 
Croati  contro  uomini , donne.^  ianciulU  , preti 
e frati  r il  che  fu  cagione  che  anche  i paesani 
genovesi  talvolta  . infierissero  Vcontrà  di  loro. 
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Seguirono  senza  dubbio  tante  órudeHà  (^ntro 
il  volere  della 'clementisaima  imperadrìce  f ma 
con  è già  onore  dell’ inclita  nazione^  germanica 
r essersi  in  qoesUi  occasione  dimenti(!!ata  cotanto 
4’ essere  seguace  di' Cristo  Signor  nostro.  Nino 
movimento , ' siccome -dissi , fecero  p ,>r  molli 
gibmià  Francesi  e Genoveiii  omtri  de'Tedeschij 
a TÌsei*va  di  un’ irruzione  fatta  da  alcune  cen- 
tinaia di  quc’moulanari  oe’ Fèudi  Imperiali  del 
cobte  Girolamo. ■ Fjeschi  in 'Valle>'di  Scrivia  ^ 
’4óve  diede ro.’ il  s^o,' é poscia  U-.lùooo  a 
quelle  casteHa  e case;  !\Ia  saputasi  questa  enóriné 
■ ostilità  in  Genova',  condannà  quel  governo  cómiis 
■masnadieri  e ladri  ' colóro etm  '■  senza  alcuna 
autorità  ayeauo.  tanto  osato 'Contra  fèudi  del 
r imperio  t-^laoude' cèsso  da  lì  innftuzi  tale' in» 
solenza.'-  . 

' Aveano  in  questo  mentre  adunate  i Fraozesi 
di  molte  forse  in  DeUinato.  e Provenza,  ma 
senza  che  s’ intendessero  i misler|  de  gli  Spa- 
gnuoli  ^ i quali  tuttoché'  stessero  io  quelle  pam^ 
piure  niunà , voglia  mostravano di  concorrere 
ne  i disegni  de  gii  altri.  Crasi  il  grosso  delie 
milizie  dei  re  di  .Sardegna  accampato  parte 'a 
Pinerolo  è parte  a^'Cunro.,  e -jiR  altri  luoghi 
della  -Valle  dì  Demoni^  con  esser  anche  ac- 
corse colà  .in  aiuto  . suo'  „non , poche  . truppe 
austriache:  giacché  quest''ultimo  si  giudicava  il 
sito  più.  pericolóso ed  esposto  alla  calata  dei 
Franzesi,  restaud.o  per  altro  incerto  a qual 

E arte  tendéssero . i loro  tentativi , e il  tanfet 
irò  andare  qua  e là  rondando  per  .quéile 
parti.  Non  lasciò  esso  re>  di-  gueraire-  di  gente 
anche  gii  altri  passi  dell' Alpi , per  U quaH  n 
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potessero  temere"  i -loro  insulti.  Uno  Tra  gli 
altri  fu  quello  di  Colle  dell’Assietta'  fra  Exiles 
« le  Fenestrelle  : posto  coiisider^ile , perchè 
superato  esso si  p'assaira  a dirittura  verso  di 
' Pinerolo  e Torino.  E questo  appunto  venne  • 
scelto- dal  cavaliere  di  Bellisle,  fratèllo  del 
maresciallo , e lui^otenente  generale  nell’ar- 
mata di  Francia , per  superarlo , giudicando 
assai'  facile  l’ impresa  pèr  le  nc^izie  avute  che 
alla  guardia  di  que' trincieramènti  non  islessero 
se  non  otto  hattoglioni  piemontesi  fra  truppe* 
regolate  e Valdesi.  Dicono  eh’  egli  avesse  circa 
quaranta  battagliooi,  parte  ■ de’ quali  (u  spedita- 
a prendere 'varj' 'siti  all’ intorno,  affinchè  se  H ' 
* colpo  veniva  fatto , niuno . de’  Piemontesi  ' po-  ' 
tessè  colla  fuga  salvarsi.  ^Stava  all’erta  il  contò 
di  Btichèrasco , tenente  generale  del  re*  di  ' 
Sardegna , deputato  alla  custodia  di  quell’  im- 
portante passo , e a tempo  gii  arrivò  un  riD- 
forzo  di  duc  o pur  tre  battaglioni  ànstriaci  / 
oomaiidati  dal  generale’  conte  CóUoredo.  Alle 
ore  quii^ici  dunque  del  di  diecipove  di  luglio-- 
vennero  i Franzesi , divisi  in  tre  colonne  > 
all’assalto  dell’Assietta  con  alquanti  piccioli  can^  • 
noni  ( ninno  ne  aveaoo  i Piemontesi  ) , e ìxvì 
minciarooò -parte  a.  salire,  parte  ad  arramV 
picarsi  per  quell’erta  móntagnui  Vollero  alcuni 
sostenere  che  nella  precedente  notte  fosse  * ivh 
nevicato,  onde  stentassero  i Franzesi  a tenersi- 
ritti , e maneggiarsi  nella  salita } ma  non  fu 
«reduto  , perchè  poco  prudente  sarebbe  sem^^ 
brata'  in  circostanza  tale  ia  risoluzione  del  Beh 
liste.  E pure  questa  fu  verità.  Per  tre  volte  i Fran*. 
smì  dirÌM  io  tre  colonne,  noa  ostante, il'- loro 
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((raiVle  disavantaggio , andarono  bravanlente  ab 
r assalto , e sempre  furono  con  grave  k>ro 

fecdita  o uccisi , o feriti , o rotolati  al  basso^ 
remerà , nè  sapeva  darsi  pace  di  tanta  re- 
sistenza e di  si  infelice  sucee.sso>  il  caValier  di 
Beilisle  i e però  impaziente , a fine  di  animar 
la  sua  gente  gd  un  nuovo  assalto  , si  mise 
egli  alla  testa  di  tutti  ; e salito  fino  alle  bar- 
ricate nemiche , quivi  arditamente  piantò  una 
bandiera , cedendo  che  niuno  de  i ^ suoi  fa- 
rebbe meno  di  lui  Quando  eccoti  un  colpo  di 
iiicile,  per  cui  costò  ièrito,  e poscia  un  colpo 
di  baionetta  ché  lo  stese  morto  a terra.  Il 
valore  e coraggio  bella  lode  è ancora  de'  ge- 
nerali d’armata,  ina  non  mai  la  temerità;- 
perchè  la  conservazione  della  lor  vita  è inte- 
resse di  tutto  Teseroito.'  Probabilmente  - non 
fu  molto  lodata  Fazione  d’essp  cavaliere,'  uno. 
de’ più  rinomati-e 'stimati  guerrieri  che  s'avesse 
la  Francia , la  cui  perdita  fu  generalmente- 
compianta  da’ suoi.  Dopo  altri' tentativi  ebbe 
fine  sul  far  della  notte  il  conflitto  ; ed  usciti 
pochi  granatieri  piemontesi  ed  austrìaci,  inse- 
guirono 'colle  sciable  alla  mano  fin  quasi  a 
Sestrierés  i fuggitivi  Franzesi.  Per  sì  nobil  di- 
fesa gran  lode  conseguirono  i due  .generali 
conte  di  Bricherasco  e conte  Colloredo,  e il 
cavaliere  Alciati  maggior  generale , e il  conte 
Martinenghi  brigadere  del  re  di  Sardegna.  In 
fatti  fu  la  vittoria  compiuta.  Circa  accento  feriti 
rìmasti  sul  campo  furono  fatti  prigioni , e fu 
creduto  che  la  perdita  de'  Franzesi  tra  morti , 
feriti  e prigionieri  ascendésse  a-  cinque  mila 
persone,  fra  le  quali  trecento  ufiziab',  A po^ 
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più  di  ducénto  uomini  si  risCrinse.  quell»  de  i 
Fiemontesi  ed  Austriaci  ; e ' péro  con  ragioné 
si  solennizzò  quel  trionfo  con  vaij  -Tìs  Dcum 
gli  Stati  del  re  di  Sardegna  e in  MUano. 
Fu  anche  immediatamente  celebrato  in  oo 
, elegante  poemetto  italiano  dal  signor  Giuseppi 
Cartoli pilhblico  lettore  di  lingua  greca 'Dei-' 
rUnÌTer«ità  di  Torino,  r • 

Quello  pòi  che  più  fece  maravigliac  la-  gente.) 
fa,  che' x]^uantuD^e  tale  percossa  bastante  non 
fosse  ad' infievolire  le  forze 'de’ Galiispani,, pure 
nino  tentativo  o nxivimènU)  fecero  da  ti  in- 
nanzi contro  le  terre,  del  Piemonte  ; and-  {ìiù  , 
tosto  forono  invase  da'  i - Piemontesi  alcuoè- 


oontrade  della  Francia,  benché  con  poco  suc- 
cesso. accampamento- maggiore  dèi  re  sud- 
detto,- si<^me 'dissi,  fo  a Cuneo  e nella'VallQ 
di  Demont,  d^ve'i^li  medesimo  si  portò  in 
persona  ,.  perchè  quivi  parék  ■ sempre  da  te- 
mersi'qnafehe  hruzion  de’  nemici.  •Attesero  in 
questi  tempi  i Genovesi  V fortificar  imij  posti 
fuor  della  città,  e .'spezialmente  quello  della. 
Madonna  del  Monte , avendo  la  sperienza  fatto, 
loro  conoscerò'  qua!  fossero-  i pericòtosi , e 
quali  gli  utili  é oecessai  j per.  la  loro  difesa.  * 

Entrata  una  specie  d*^idemia  fra  i tanti  con-' 
ladini , già  rifugiati  in  essa  èittà  a oagioo  de  ì 
terrori,  fatiche  e' stenti  passati,  ne  condusse- 
non  pochi  al  s^iolcro;  e gli  stessi  cittadioi 
non  andarono  esenti  da  molte'  infermità. 
bero  essi  Genovesi  in  questi  ’ medesimi  giorni 
noolte  vessazioni  .alla  Bastia  in  Corsica;  ma  io 
mi  diapenso  dal  riferire  qiie’  piccioli  arveni- . 
menti.  Mei  di  cinque  poi  di  settembre  una  grossa 
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f«rlita  di  CailUpani,  varcato  rAji^aitió,  scese 
in  Vaile  di  l'aro  del  Parmigiano;  vi  lece  alquanti 
Austriaci  prigtouieri;  inliog^  le  cootribuziom  m 
quel  borgo  ^ altre  ville  ^ con  àspertaroe  gli 
asteggi , e circa  mille  e 'cinqirecento  capi  ' dt 
bestie  tra  grosse  e minute;  Per  ' timore  'che 
non  calassero  anche  a Bardi  ^ e ' Comprano  ^ 
essendo  accorsi  due  reggimenti' tedeschi , cessà 
tosto  qOel  turbine.  Intanto  il  re  di  Sardegna, 
lungi  ^1  temere  che  i GiaUiMani  s’ inoltrassero 
per  la- Riviera  di  ' Pónente  ,^..Mce  di  nuovo ’ÒC'< 
oupte  dalle  sue  troppe  la  città  di<  Vèhlimì'* 
glia  , ed  imprendere'  dal  barone  - di  Leutron  il 
blocco  di  quel  castello^  alla  cui  difesa  éta  Stato 
posto  un  gagliardo  presidio.  Per  fnolto  tempo 
soprintendente  al  governo  di  MHano  è de  gli 
altri  Siati  Austriaci  di  Lombardia  era' stato  il 
conte  * Giaó-Luca  Pallayicini , come  pLmipo*- 
tenziario  e generale  ' d’ artiglieria  dell' Augustis- 
sima imperadrice , cavaliere  disinteressato  , e 
magnifico  in'tiitie  le  siie  azioni.  Fu  egli  chia- 
mato a Vienna  per  istanze  e calunnie  de  gl’in- 
glesi, jna  ciò  non- ostante  promosso  al  riguar.- 
.devol  posto  di  governatore  perpetuo  del  castello 
di  Milano.  Io  luogo  suo  nel  di  diecioove  di 
tettembrè  pervenne  ad  essa  città'  di  Milano  il 
conte  Ferdinando  d’ Ilarrach , dichiaralo  gover- 
natore e capitan  generale  delle  Lombardia  Au* 
strii^.  Poi  tò  questi  seco  la-  rioomanz»  d’ una 
sperimentata  saviezza massimamente,  ne  'gli 
ai&ri  politici  ; e .un  docùplesso  d’ altre  belle 
doti  che  fecero  sperate  ' a que' popoli  «n  ottimo 
governo , e tollerabile  la  perdita  ohe  aveano 
fetta  deU’ altro.  - • ' 
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Sperava  pure  la, città  .di  Genova,' dopo  tuite 
passate  (Sciagure , di' godere  l’ interna  calma;  ò 
pure  un'  altra  inaapéttàta  si  rovesciò  sopra  di. 
essa,  da  che  fa  passala,  la  .metà  di  settembre. 
Uno  straboèchevole  atemporale  di  terra  e di 
mare,  con.  diluvio  .di  pioggia  e vento,  con 
fulmini  e gragnuola  grossissima , talmente  teo>t 
pestò  t|uella. città,  che  ruppe  un’immensa  (CH 
pia  di  vétri  delle  case , rovesciò  non 
cammini  e tetti,  talment-e  che  parve  < quivi  il 
di  del  finale.  Giudizio.  Dominò  in  oltre  ua 


furioso  Libecdo  sul  mare.;  che  allagò  parte 
della  .città  ,-  e danneggiò  gria  copia  di  ' .quelle, 
case,  oltre  della  rovina  de  gli  orli  e delle 
vigne  per  piò  miglia.  Arrivi  verso  il  fine  del. 
mese  suddetto  a consolare  quell’ afflitto  Jjkopolo 
il  du(^,'diiRichelieu  ,;pet^naggio  di  rara  atti- 
vità e di  mente  vivace , inviato  dal  re  Ciislia>r 
QÌMÌmo  a comandar  1’  armi  Gallispane  irei.  Ge- 


Dovesato.  Ascendevano  queste,  per  quanto  fu 
Creduto,  a quindici  mila. -persone.  Un  corpo 
di  questa  gente  venne  ad  impdsséssarsi  della 


picciola  città  di';Bobbio,  e per  la  Trébbia  ar- 
rivò fin  presso  a Piacenza.  Se-  quel  fiume  non 
fosse  stato..gon6o,  avrebbe  fatto  paura  alla  te-  * 
nue  gueniigione  di  quella  città.  Bastal%oa» 
molti  bestiami , .imposero  contribuzioni , pre-' ’ 


suro  .qualche  nobile  Piacentino-  pe;r  ostaggio, 
bla  sollevatisi  ,i  villani  in  numero  di  due^e 
piò  mila ,,  strinsero  circa  cento  trenta  di  que 
masnadieri,  che  ristretti  io.  Nibbiano  non  si 
vollero  arrendere  prigioni,  se  don  ad  un  corno 
di  truppe  regolate  tedesche,  le  quali  gli 
bligarono  a restituire  tutto  il  malato.  Qualche 
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imiziotie  ancora  segui  n^l-  basso  Monferrato , 
dove,  essi  Gallo-Liguri  colsero,  varj' soldati  au- 
striaco-sardi"^ fecero  bottino  di  bestiami , § 
preda  di  drappi  e panni,  che  andavano.^ io 
rièmonte , oltre  all’ aver  esatte  alquante  con- 
tribuzioni. Fiocoirono  anche  i flagelli  sulla*bastw 
Lombardia,  perchè  .la. cessata  nel  precedente 
temo  epidemia  de’  buoi  ripullulò , e crebbe 
aspramente  nel  Veronese,. Vicentino,  Bresciano) 
in  qualche  sito  del  Padovano  e del  Mantovano 
di  là  da  Po;  e passata  .pel  Ferrarese,  quivi, 
diede  principio  ad  un’.orrida  strage.  Ip  oltre 
il  Po  soverchiamente  ingitwsatip .d’acque  inondò 
Adrhi  ed  Ariano.  Anche  l’Adige  e la  Brenta 
allagarono  parte  del  Polesine  di  Boyigo  e del 
Padovano#  A tanti  guai  s’aggiunse  di  più  la 
scarsezza  del  raccolto  de'  grani  in  moke  pro- 
vi ncie.  . . - 

Godè  Roma  all’  ipioontro  non  sólo  un’  invidìahil 
Uanquillìtà,  ma  occasioni  eziandio  di  alk^ezze, 
stante  la  promozione  latta  nel  dì  dieci  d’aprile' 
dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  de  i car- 
dinali nominati  dalle  Corone,  e in  appresso  nel 
di  tre  di  luglio  aneora  del  duca  di  Jorch  se- 
coodogeiiito  del  cattolico  re  d' Inghilterra  Gia- 
como ni.  Fu  in  essa  metropoli  fabbHcata,per- 
órdme  del  re  di  Portogallo  una  cappella  di  tanta 
ricchezza  e di  sì  raro  lavoro,  che  rioscì. d’am- 
mirazione d’(^nuno.  Costò  circa  cinquecento 
.mila  scudi  romani,  ed  imbarcata  in  quest’anno 
venne  trasportata  a ^ Lisbona.  Madori  fiirono 
i motivi  di  giubilo  nella  reai  corte  di  Napoli; 
percioccliè  quella  regina  alle  tre  della  notte 
precedente  il  di  quattordici'  di  giugno  nella 
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villa  di  Portici  diede  alla  Ilice  un  prùudpioo, 
a cui  ftt  i^sto  nel  Battesimo  irnome  di  Filippo 
Afitonio  Gennaro  éc.'  QiKsto  ngalo  fatto  da' 
Dio  a que’  regnanti  stante , più  si  rìeonobbe  pire- 
7.ÌOSO,  perchè  il  ! re  di  Spagna  Feidinando  nón 
avea  Bnora  veduti  fratti  dà  suo  matnmonioK  e 
questo  germe 'novello  riguardava' noh  meno  il 
re  delle  due  Sicilie,  che  la  monarohia  di  tolta 
la  Spaglia.'  Qual  Toserò  i «salti  di  gioia  in  , 

auella  reai  corte;  e nella  obiità  e f^polo 
’ ima  metropoli  tanto  copiosa  di  gente,  non 
ai  ^ potrebbe  dire  abbastanza.  Grandi  .feiste-  éd 
allegrezze  per  più  giorni  solennizzarono  dipoi 

3uesto  fortunato  avvenimento.  Fece  il  re  lal 
ono  alla  re^na  di  cento  mila  ducati,' e un 
accrescimento-  d' altri  dodici  Odila  aumd  all'«' 
tecedenke  suo  appannaggio.  > Dalla  città  e r^o 
fatto  fu  .preparamento  a fin  dt  donare  a Sua 
Maestà  un  milione' per  lè  fasce  del  nato  pnn-> 
ctpino,  che  fu  intitolato  Duca  di 
Partecipò  di  tali  contentezze  anche  la  reai  corto 
di  Madrid , il  cui  monarca  dichiarò  Infiinte  di . 
Spagna  questo  sue  reai  Nipote,  e fu  detto  che 
gli  assegnasse  anche  uno  pensiono  annua  di 
quattrocento  mila  piastre.-  '!•  i'''j /?*,>!(?>' 

' A due  sóle  coostderabili  haprese  si  riddwe 
la  guerra  &tU  ' nel' presente  anno  ne*  Paesi  Bassi 
fra  il  re  Cristianissimo  e gli  alleati. -V  inter- 
venne in  persona  Io  stesso  re , > iL  cbi 
tissimo  ésercito  era  di  gran  lunga  supèriore  a 
quello  de' suoi  nemici.  Nel ' dì- due  di  luglio  si 
bovarODÒ  a vista  le  due  armate  fra  Mastriebt 
o Tongres.  Attaccarono  i -Franzesi  la  zuffa  col- 
t’ ala  Mniatra  da’  doUegati',  composta  d’ Inglesi , 
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Hannoreriani  ed  Assiani , i ‘quali  ^fecero'  una 
mirabil  resistenza  nel  villaggio  di  Laffeld  , con 
farué  costare  ben  caro  T acquisto  adessiFian- 
zosi.  Il  valoroso  conte  di  Sassonia  maresciallo 
generale  di  Francia, -vergendo  più  volte  rispinti  i 
Suoi,  entrò  egli  stesso  con' altro  nerbo  di  gente  , 
nella  mischia , e Bnalmente  gli  riusd'  di  far 
battere  la  ritirata  a i nemici  e d’ inseguirli.  ln> 
tervenne  a'  sì- calda  azione  il  duca  diCmnber- 
land  , secondogenito  del  re  Britannico  e geOe» 
rate  delle,  sue  armi , : e con  tale  aniore  , che 
corse  gran  pericolo  di  stia  vita.*  Per  difenderlo  ■ 
si  espose  ad  ogni  maggior  cimento  il  generale 
Ligonier,  comandante  dell' armata  sotto  di  lui^' 
con  restar  per  questo,  prigionier  de’  Franzeti^' 
Poco  ebbero  parte  in  questo^  conflitto  il  cen- 
tro e l'da  diritta  d’ eisi  • collegati , composta 
d’ Austriaci  ed  Ollandesi,  « quali  ultimi  noodi-' 
meno  vi'  perderono  media  gente.  Per  altro 
gtone  ebbero  i Franzest  di  cantare  la  vittoria, 
tuttoché  comperata  con  molto  loro  sangue  ^ 
perchè  rimasero  padroni  del  campo-;  feoéró 
millesecento  prigioni;  acquistarono  trentatré  can^ 
noni,  quatto^ici  tra  bandiere  e 'stendardi;  e 
colti  sul  campo  ciròa  due  mila  feriti  de  gli  al- 
leati , li  .condussero  ne  gli  <-spedaH  franzesì.  Fa 
detto  che  intorno' a ‘tire  milq  de’cedlegali,  e più 
di  tre  mila  de'  Pranzasi  -vi;^  restassero  estinfi^ 
Ritìrossi  l’ armata  d' essi  alléàti  di  là  dalb  Mosa-, 
e finché  il  re  si  fermò  io  quelle  parti , non 
•sò  di  ripassar  quel  fiuOte;- 
* Tu'  altra  anche  più  sonora  impresa  fa  queBa 
dell'  assedio  di  una  fdazza  fortissima  impresd 
.de'  Franzesi  )•  giacché  nella  pesituia  della  cosa 


46o  AN9AU  ,d!  XTAÙA 

OSSO  troppo  duro  forse  comparve  Ma^tncht  dd 
essi  tninaccìàto.  Città  del  Brabaote  Ollaodese  è 
Bergh-op-Zooin  , considerata  per  una  delle  for- 
tezze inespugnabili,  parte  per  la  situazione  sua 
aopra  un'  altura  io  vicinanza  del  mare , con 
, coi  comunica  mediante  un  canale , e a cagioa 
di  alcune  paludi  che  ne  rendono  difficile  l'ac- 
cesso; e parte  per  le  tante  sue  fortificazioni  , 
oltre  ad  alcuni  forti  e.  ridotti  sino  al  mare,  da 
dove  può  ricevere  soocordì.  Il  celebre  duca  di 
Parma  Alessandro  Farnese  nel  i588y  e il  mar- ' 
cbese^  Spinola  nel  .1633  indarr^o  l’ assediarono. 
Fu  poi  da  lì  innanzi  maggiormente  fortìGcata. 
ninno  di  qnesti  riguardi  potè  trattenere  la  bra- 
vura franzese  dall’ imprenderne  4’ assedio,  e 
dall’  aprir  .la  ; trincea  ' nella  notte  del  dì  quindici 
venendo  il  dì  sedici  .di  luglio.  Al  conte  di 
Lowendhal  tenente  generale ^ del  re,  ufiziale 
,di  distinto  valore  e perizia  nell’ arte  militare,, 
fu  appoggiata  questa  impresa.  Dopo  l'assedio 
memorabile  delia  fortissima  città  di  Friburgo, 
altro  non  si  vide  più  difficile  e strepitoso  di 
questo.  Perciocché  nelle  linee '<x}ntigue  ad  esso 
Bei^h-op-Zoom.,  e fra  le  paludi  e la  costa  del . 
mare , si  postò  il  principe  di  Hildbucgbausea 
con  circa  venti  mila  soldati,  da  dove  non  potè^ 
mai  essere  rimosso;  di  modo  che  durante  l’as- 
sedio potè  sempre  quella  fortezza  essere  di  mauo . 
In  mano,  soccorsa  con  truppe  fresche,  e prov- 
veduta di  quante  munizioni  da  bocca  e dn  guerra  . 
andavano  occorrendo.  G>me  superare  una  piazza 
a cui  nulla  mancava , e il  cui  presidio  potea 
lare  sortite  frequenti , coox  sicurezza  d’ essere 
d' ogui  sua  perdita  riiktto  ? Ma  niuna  di  quest* 
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. difficultà  ritener  fxitè  l’.ardire  de’ Frànzesi.  Sì 
dall' una  che  dall’altra  parte'  si  cominciò  a 
'giocar  di  cannonate,  di  bombe,  di  mine;  e ì 
■ lavori  d’ una  settimana  vennero  talvolta  rov.e* 
sciati  in  un’  ora.  Tanto  le  offese  che  le . difese 
costarono  gran  sangue ma  incomparabilmente 
.più. dal  canto  de  gli  assediantl. 

Progredì  cosi  lungamente  questo  assedio , 
che  i Franzesi  sfornirono'  di  polve  da  fuoco  e 
d’  altre-'  munizioni  .tutte  le  loro  piazze  cijcon- 
vicine;.e  intanto  stavano  dapertutlo  sulle  spine, 
i parziali  * e i novelbsti  per  1*  incertezza  del- 
r esito  di  si  pertinace  assedio.  Di  grandi  ap> 
' parenze-  vi  furOno  che  sarebbero  ió  fine  costretti 
i Franzesi  a ritirarsi  ; - ma  differentemente  si 
dichiaiù  la  fortuna  , perchè,  ancor  questa,  ap- 

ginto  intervenne  a decidere  quella  quistione. 

rano  già  fatte  breccie  in  due  bastioni  e in  una 
mezzaluna,  e queste  imperfètte,  o certapieute' 
non  credute  praticabili  : quando  il  generale  conte 
di  Loweodhal  determinò  di  venire  all’asilo. 
Ammannite  dunque,  tutte  le  occorrenti  truppe 
all’  esecuzione  di  sì  periodoso  cimento , sul 
far  del  giorno  sedici  di  settembre  , dato  U 
segno  con  lo ^ sparo  di  tutti  i mortai  a bombe, 
andarono  coraggiosamente,  all’ assalto:  impresa 
che  non  si  su^e  effettuare  senza  grave' spaigi* 
mento  di  sangue.  Ma  quello  noQ  fu  un  assalto, 
fu  una  sorpresa.  Detto  fu  che  i Franzesi.  per 
buona  ventura,  o pef  tradimento  s’introducessero 
segretameute  nella  città  per  una  galleria,  esi> 
stente  sotto  un  bastione,  e mal  custodita  da  quei 
di  dentro.  La  verità  si  è.  che  altro  non  avendo 
trovato,  alla  difesa < delle  Lreccie  - che  le  guardie 
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erdinarìe , con  poca  perdita  e.  fatica  Mjliroa^ , 
«d  imp^rooitisi'  de’  bastioni  e di  due  porte 
della  città , quindi  passarono'  alla  volta  delh 
guemigione,  fàtpiale  r^xa^lta  tanto  nella  piaeza, 
quanto  in  varie ' contrade,  fece  una  rigorosa  re- 
sistenza , finché  - reggendosi  soprafatta  da  gli 
aggressori  che  andavano  rie  più  ingrossando^ 
e venendo  <)ualche  casa  incCDaiata , parte  di 
essa  ebbé  maniera  di  ' ritirarsi , sempre  cona- 
battendo,  fuori  della  porta  di  Steenbergue. 
Corse  fama  che  il  conte  di  Lowendhal  avesse 
dati  buoni  ordini,  e prese  le  misure,  affinchè 
la  misera  città  rimanesse  esente  dal  . sacco. 
Chechessia  , i rolontarj  lo  cominciarono , e 
gli  altri  tennero  loro  dietro , senza  rispiMiare 
ìdcuno  di  quegli  eccessi  òhe  in  sì  fatd’ .ffirort 
sogliono  i mihtàrì,  non  più  Cristiani,  non  pià 
nomini , commettere.  ' salvarono  in  questa 
confusione  i principi  d’A^ssia  e di  Anhalt,  e il 
generale  Cónstrom;  ma  non  poca,  parte  di  quel 
presidio  rimase  o tagliata  a pezzi  da  gl’ infa» 
riati  assalitori,  o fatta  prigioniera.-^ 

Nè  qui.  terminarono  le  conseguenze  di  giorno 
cotanto  favorevole  a i Franzesi.  il  campo  dei 
pHncipe  d’Hildburgausen,  affi>rzato  nelle  linéc 

{>resso  di  Beigh-op>Zoom  j all'  intendere  presa 
a città,  ’e  alla  comparsa  d^  fuggitivi,  altro 
consiglio  non  seppe  prendere,  se  non  qaeUo 
di  dar  tosto  alle  gambe,  lasciando  indietro 
equipaggi',  tende,  artiglierìe  e fasci  di  fficili. 
Tutto  andd  a rul>a , . ne  Vi  fu  addato . fraa» 
zese  che  non  arricchisse.  Videsi  nondimeno  let- 
tera stampata  che  negava  questo  abbandono  di 
bag  'gli  e iucili , a riserva  di  un  reggimento  ^ 
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il 'quale  amò  meglio  di  mettere  ia  aialvo  i suoi 
malati  che  i suoi  equipaggi.  Oltre  ,a  ciò , noa 
perdè  tempo  il  coate  di  Lowendhal  a spedire 
•armati,  per  intimare  la  resa  a i forti  di  Ho- 
eer,  Mormoni  e Pirìsen  ,.  che  non  si  . fecero 
molto  pregare  ad  aprir  le  porte , con  restar 
prigionieri  qiie’ presidj.  Trovaqdosi  ancora  ia 
quel  poeto  diecisette  bastimenti  con  assai  mq> 
DÙioni  da  guerra  e da  bocca,  c|ie  per  la 'marea 
contraria  non  poterono  salvarsi , furono  obbli- 
gati dalle  minacele  de'  cannoni  ad.  arrendersi. 
^ s’  faa  da  credere  a’  Frauzesi , quasi  cinque 
mila  soldati  tra  uccisi  e prigionieri  costò  quella 
giornata  a .gli  alleati  ; due  sole  e tre  centinaia 
«d  essi.  Qltre  a i,  semplici  soldati  gran  copia 
cF  udziali  rimasero  ivi  prigioni.  Prodigiosa  fu 
la  preda  ivi  trovata,  e spettante  al  re.  Cioè 
più  di  daoento  cinquanta  caunoni,  la  metà 
de’ quali  di  grosso  calibro,  quasi  ceqto. mortai ^ 
gualche  migliaio  di  fucili,  ed  altri ^ militari  at- 
trecci  e magazzini  a dismisura  abbondanti  di 
polve  da  fuoco,  di  granate,  di  abiti,  di  scarpe, 
panni  ec.  Un  pezzo  pCi  si  andò  disputando  per 
sapere  qual  destino  avesse  facilitata  cotanto  la 
caduta  ai  si  forte  piazza,  in  cui  nulla  si. de- 
siderava per  resistere. più  lungamente,  e forse 
anche  pér  render  vano  in  fine  ogni  teotetivo 
de  gli  assedianti.  In  fine  fu  conchiuso,  essere 
ciò  proceduto  dalla  poco  cautela  del  Con^trom, 
il  quale  non.si  figurò  che  le  imperfette, brec- 
de  abbisognassero  di  maggior  copia  dii  guardie. 
Contro  di  lui  fu  poi  fulminata  seutonaa  di  morte  ^ 
ma  saivollo  il  riguardo  alla  sua  rispettabil  vec- 
chiaia. La  risposta  del  re  Cristianissimo  alla 


464  àitRAu  o’mm 

lettera  del  conte  di  LoW'endhal,  recante  sì  cara 
nuova , fu  di  dichiararlo  maresciallo , con  ve> 
dersi  poi  in  Francia  un  raro  avvenimento,  cioè 
due  stranieri , priraarj  e gloriosi  condottieri  delie 
armate  di  quella  potentissima  cofona.  Passarono, 
ciò  fatto,  te  truppe- comandate  da  esso  conte  a 
mettere  l’assedio  al  forte  di  Lillo,  e ad  alcuni 
altri  pochi  di  minor  considerazione,  per  libe* 
rare  affatto  it^orso  della  Scbelda  : nè  tardarono 
a co8trì|here  alla  resa  il  Forte* Federigo',  e 
quindi  esso  Lillò  hel  dì  dodici  d'ottobre,  col- 
r acquisto  dì  quasi  cento  pezzi  d’artiglieria,  e 
con  farvi  prigioniera  la  guarnigione  di  ottocento 
soldati.  Gran  gioia  dovette  essere  quella  di  An- 
versa al  veder  come  liberato  da  que’  nemici  fòrti 
il  corso  del  loro  fiume. 

In  Italia' ebbero  fine  le  militari  imprese  con 
quella  di  Ventimiglia.  Già  s’era  impadronito 
d’essa  città  il  generai  pièmontese  lùroue  di 
Li'ulron , e da  varie  settimane  teneva  slretta- 
mc-otè  bloccato  quel'  forte  castello.  Segati  av> 
visi  pervennero  a i generali  gallispani,  esistenti 
in  Nizza,  che  già  si  trovava  in 'agonia  quella 
fortézza  , e se  in  pochi  di  non  giugueva  soc- 
corso, il  comandante  per  mancanza  di  muni- 
zioni e viveri  dovea  rendere  la  piazza  e sà 
stesso  al  re  di  Sardegna,  Però  la  maggior  parte 
dell'armata  g-illispaDa  si  mise  in  marcia  a quella 
volta  col  maresciallo  duca  di  Bellisle,  e col  J 
generale  spagnuoìo  marchese  della  Mina.  Vol- 
lero del  pari  intervenire  a questa  scena  l’In- 
fante don  Filippo  e il  duca  dt  Modena.-  Brasi 
a disnusura  afforzato  con 'trincee  e barricate  il  | 
barone  di  Leutron  al  per  altro  dilficilisnmo  | 
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passo  de’ Balzi  Rossi  di  là  da  Ventimiglia.  Noa 
osarono  i Franzesi  di  assalir  per  fronte  im  sito 
ù ben  difeso  dalla  natura  e dall’  arte , e in 
sole  pìcciole  scaramuccie  impiegarono  due  gior- 
nate. Ma  nella  terza  , cioè  nel  dì  30  d’ otto- 
bre , ben  informato  il  sopradetto  barone  della 
superiorità  delle  forze  nemiche,  e eh’ essi  Gal- 
lispani  s’ erano  stesi  per  l’alto  della  montagna 
con  intenzione  di  venirgli  alle  i^>alie  ^ benché 
forte  di  venticinque  battaglioni,  prese  la  riso- 
luzione di  ritirarsi  : il  che  fu  con  buon  ordine 
da  lui  eseguito.  Usci  anche  il  presidio  fran- 
zese  del  castello , per  secondare  lo  sforzo  di 
chi  veniva  in  soccorso  ; e però  la  città , dove 
si  trovavano  o sperano  rifugiali  alquanti  Pie- 
montesi, tardò  poco  ad  aprir  le  porte.  Finì 
questa  faccenda  colla  liberazione  di  que’ luoghi, 
e colla  prigionia  di  forse  cinquecento  Piemon- 
tesi. Ril'rossi  il  Leutrou  a Dolce-Acqua  e alla 
fiordighera;  e rolli  i ponti  sul  fiume,  quivi  si 
trincierò.  L’armata  gallispana  , dopo  aver  ben 
provveduto  quel  castello  di  nuova  gente , vet- 
tovaglie e munizioni  da  guerra , e lasciato  grosso 
presidio  nella  stessa  città  di  Ventimiglia,  se  ne 
tornò  a cercar  quartiere  di  verno  e riposo, 
parte  in  Provenza  e Liuguadoca  e parte  io 
Savoia , con  passare  a Sciambery  anche  il  sud- 
detto Infante  col  duca  di  Modena.  Circa  questi 
tempi  il  duca  di  Richelieu  ricuperò  il  posto  della 
Bocchetta  di  Genova , e attese  a fortificare  i 
luoghi  più  importanti  della  Riviera  di  Levante, 
che  parevano  minacciati  da  qualche  irruzion 
de' Tedeschi.  Ad  altro  nondimeno  allora  non 
pensavano  gli  Austriaci , se  non  a ristorarsi 
MuR-iToai.  Ann.  f^oL  XVH.  3o 
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ne’  quartieri  presi  in  Lombardia,  dopo  tante 
fatiche  e disagi  palili  per  quasi  due  anni  senza 
inai  prendere  riposo.  E perciocché  nel  dì  tre- 
dici di  settembre  due  coralline  genovesi  furono 
predate  da  gV  Inglesi  sotto  il  cannone  di  Via- 
reggio , senza  che  quel  forte  le  difendesse , 
rimase  esposta  la  repubblica  di  Lucca  a gravi 
rainaccie  e pretensioni  del  suddetto  duca  di 
Riebelieu.  Non  arrivò  il  pubblico  ad  intendere 
come  tal  pendenza  si  acconciasse.  Ne  gli  ultimi 
mesi  ancora  dell’  anno  presente  si  videro  di 
nuovo  lusingati  i popoli  con  isperanze  di  pace, 
giacché  si  stabilì  fra  i potentati  guerreggianli  un 
congresso  da  tenersi  in  Aquisgrana , non  pa- 
rendo più  sicura  Bredà  ; e furono  dal  re  Cri- 
stianissimo chiesti  i passaporti  per  li  suoi  mi- 
nistri, e per  quei  di  Genova  e del  duca  di 
Modena.  Si  teneva  per  fermo  che  fossero  spia- 
nati alcuni  punti  scabrosi  ne’ gabinetti  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra  , al  vedere  già  preso  per 
mediator  della  pace  il  re  di  Portogallo,  che 
destinò  a quel  congresso  don  Luigi  d’Acugna  i 

suo  ministro.  Ma  si  giunse  al  fine  dell’ anno  i 

con  restar  tuttavia  ambigue  le  voglie  di  pace  i 

nelle  potenze  guerreggienti , ed  incerto  se  il  ‘ ì 

congresso  suddetto  fosse  o non  fosse  un’  illu-  | 

sione  de’  poveri  popoli.  Né  si  dee  tacere  una  t 

strana  metamorfosi  avvenuta  nelle  Provincie  • 

Unite , dove  per  li  {loteuti  soffj  della  corte  | 

Rritannica,  e per  le  parzialità  de’ popolari,  non  | 

solamente  fu  dichiarato  Statolder  il  principe  di  j 

Oraoges  e di  Nassau  Guglielmo,  genero  del  re  ^ 

d’ iiighilterra  , ma  Statolder  perpetuo  j nè  so-  ^ 

lamente  egli , ma  anche  la  sua  dbeendenza 
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tanto  maschile  che  femminile.  Parve  ad  alcuni 
di  osservare  in  tanta  novità  il  principio  di  grandi 
mutazioni  per  1'  avvenire  nel  governo  di  quella 
repubblica  , considerando  essi  che  anclie  a 
Giulio  Cesare  bastò  il  titolo  di  Dittatore  per- 
petuo; e che  avendo  in  sua  mano  tutte  l’arnii 
della  romana  repubblica , senza  titolo  di  Re  , 
potea  Tire  e faceva  da  Re.  Ma  i soli  Profeti  , 
che  sono  ispirati  da  Dio,  han  giurisdizione 
sulle  tenebre  de’  tempi  avvenire. 

Armo  di  Cristo  1748.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  XIV  papa  9. 
di  Francesco  I imperadore  4* 

Diede  principio  all’anno  presente  una  bella 
apparenza  di  pace,  ma  contrapesata  da  un’altra 
di  continuazione  di  guerra.  Dalla  parte  della 
Francia  non  altro  s’  udiva  che  magnifici  desi- 
deri di  rendere  il  riposo  all’  Europa , nè  altra 
voglia  facevano  comparire  le  contrarie  potenze  : 
sembrando  lutti  d’accoido  in  voler  la  pace, 
ma  discordi , perchè  voglioso  ciascuno  di  quella 
sola  che  fosse  vantaggiosa  a i suoi  privati  in- 
teressi , e portasse  un  equilibrio  ( bel  nome 
inventato  da  i politici  di  questi  ultimi  tempi) 
quale  ognun  se  l’ideava  più  conforme  o ne- 
cessario al  proprio  sistema.  Aprissi  dunque  il 
nuovo  congresso  di  ministri  in  Aquisgrana  ; 
come  città  neutrale  del  regno  Germanico.  I 
popoli , benché  tante  volte  beffati  da  queste 
fantasime  di  sospirata  piace , pure  non  lascia- 
vano di  lusingarsi  che  avesse  finalmente,  dopo 
•1  lungo  fracasso  di  tuoni  e fulmini , a succedere 
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il  sereno.  Ma  intanto  un  bruito  vedere  faceva 
r affaccendarsi  a gara  i potentati  in  prepara- 
menti maggiori  di  guerra  ; e quaulunque  si 
sapesse  che  ajppunto  sforzi  tali  sogliono  rendere 
più  pieghevoli  i renitenti  alla  concordia  ; pure 
motivo  non  mancava  di  temere  che  quest’anno 
ancora  avesse  da  riuscire  fecondo  di  rovine  e 
di  stragi.  Sopra  tutto  gli  Ollaudesi,  che  fin  qui 
incantati  dai  gran  guadagno  della  loro  neutralità 
e libera  navigazione , e dalle  dolci  parole  delia 
Francia  , aveano  dato  tempo  al  re  Cristianissimo 
di  stendere  le  sue  conquiste  nello  stesso  Bra- 
bante  di  loro  ragione,  e vedevano  in  aria  mi- 
naccie  di  peggio:  si  diedero,  ma  troppo  tardi, 
a mendicar  truppe  dalla  Germania , da  gli 
Svizzeri  e da  i paesi  del  Novi.  Trovarono  in- 
toppi dapertutto,  probabilmente  per  li  segreti 
maneggi,  o per  l’illicacia  della  pecunia  fran- 
zese  ; e però  non  si  sapevano  determinare  a 
dichiarar  guerra  aperta  alla  Francia  ; e se  fa- 
cevano nell’ un  dì  un  passo  innanzi , nelf  altro 
ne  facevano  due  indietro.  Aveano  essi  unita- 
mente coi  re  Britannico  latto  ricorso  ad  Eli- 
sabetta imperadrice  della  Russia,  per  trarre  di 
colà  un  possente  eseioito  d' armali , cioè  un 
esorcismo  valevole  a mi  ttere  freno  all’  esorbi- 
tante potenza  franzese , cb’  essi  chiamavano 
tropj^io  avida,  e prìncipale  origine  o promo- 
trice di  tutte  le  guerre  che  da  gran  tempo 
sono  insorte  fra’  priucipi  cristiani.  Non  pareva 
già  credibile  che  la  corte  Russiana  fosse  per 
condiscendere  alla  richiesta  di  trenta  o tien- 
tacinque  mila  de’  suoi  .soldati , pel  manteni- 
mento annuo  de’ quali  si  esibivano  dalle  potenze 
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marittime  cento  mila  lire  sterline,  stante  l’ im- 
menso viaggio  che  occorreva  per  condurre  taU 
truppe  alle  rive  del  Reno,  o in  Ollanda.  Ma 
più  che  il  danaro  dovette  prevalere  in  cuore 
di  quella  grande  imperadrice  il  riflesso  di  con- 
tribuire alla  difesa  di  quella  de’  Romani  : giac* 
chè  troppo  utile  o necessaria  si  è l’ amistà  ed 
unione  di  queste  due  monarchie  per  l’ inte- 
resse loro  comune , e comune  anche  della 
Cristianità , a Gne  di  far  fronte  ne’  bisogni  alla 
potenza  Turcbesca.  Si  venne  dunque  a scoprire 
sul  princìpio  di  quest'  anno , essere  quel  ne> 
goziato  conchiuso , e che  la  Germania  avrebbe 
U gusto  o il  disgusto  di  conoscere  di  vista 
che  razza  di  milizia  fosse  quella  che  avea  dato 
di  sì  brutte  lezioni  alla  Svezia,  e tanto  terrore 
a i Turchi  : quantunque  non  pochi  speculativi 
si  Ggnrassero  dovere  riuscir  quel  trattato  un 
semplice  spauracchio  a’Franzesi,  e non  già 
un  vero  soccorso  a i collegati  avversar). 

Minore  non  era  in  questi  tempi  l’apparato 
di  guerra  per  1*  Italia , bollendo  più  che*  mai 
lo  sdegno  dell’  imperadrice  regina  contra  de’ 
Genovesi , quasiché  il  valor  d' essi  avesse  non 
poco  scemata  la  riputazione  dell’ armi  austriache. 
A.  rinforzare  il  suo  esercito  in  Lombardia  an- 
davano calando  in  essa , oltre  alle  numerose 
reclute  di  gente  e di  cavalli , anche  de’  nuovi 
corpi  di  truppe.  E perciocché,  secondo  il  pa- 
rere de’  sav)  suoi  generali,  il  tornare  all’ asse- 
dio di  Genova  sarebbe  stato  un  andare  a cac- 
cia di  un  nuovo , anzi  maggiore  pentimento ,. 
per  le  tante  difese  accresciute  a quella  città  ; 
rivolte  pareauo  tutte  le  mire  de  gli  Austrìaci 
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a portar  la  guerra  e la  desolazione  uella  Ri- 
viera di  Levante,  e massimamente  contro  Sar- 
zana  e le  tei  re  del  GoKò  della  Spezia.  Ma  non 
isletle  io  ozio  rattivilà  del  duca  di  Riclielicu. 
Per  quanto  era  possibile , accrebbe  egli  le 
forlifìcazioni  a qualunque  luogo  capace  di  di- 
fesa in  essa  Riviera , non  risparmiando  passi 
ed  occhiate  per  provvedere  a tutto.  E perciocché 
temeva  che  gli  Austriaci  valicando  rÀpennino, 
e avendo  la  mira  sopra  Sarzana , potessero 
impadronirsi  di  Lavenza  , picciola  fortezza  del 
ducato  di  Massa  , tuttoché  si  trattasse  di  luogo 
imperiale , e però  neutrale  ; meglio  stimò  di 
mettervi  presidio  franzese,  e di  levare  a i ne- 
mici r uso  dell’  artiglieria  che  ivi  si  trovava. 
Col  tempo  tnisero  quelle  milizie  il  piede  an- 
che in  Massa  contro  il  voler  della  duchessa 
reggente , e con  grande  danno  di  quegli  abi- 
tanti , i quali  perderoDO  da  U innanzi  il  com- 
merzio  per  mare , perchè  considerati  quai  ne- 
mici dalle  navi  inglesi.  Fra  que.sto  mentre 
andavano  di  tanto  in  tanto  giugnendo  a Genova  , 
senza  chiedere  licenza  a quelle  navi,  alcuni 
ora  grossi , ora  tenui  rinforzi  di  gente  franze- 
se , spediti  da  Nizza Villafranca  e Monaco  ; 
ma  non  s’udiva  già  che  nella  Provenza  e nel 
Delfìnato  si  facesse  gran  massa  di  soldatesche^ 
nè  armamento  tale  che  fosse  capace  di  diver- 
tire le  forze  de’  Tedeschi , caso  che  tentassero 
daddovcro  un’  irruzione  nel  Genovesato.  I pria- 
pali  pensieri  della  corte  di  Francia  erano  ri- 
volti piò  che  mai  in  questi  tempi  a i Paesi 
Bassi , dove  in  fatti  era  il  gran  teatro  della 
guerra;  il  che  teneva  iu  un  continuo  batticuore 


Digitized  by  Googl 


AlfWO  MDCCXLTIII  4?  ‘ 

3 governo  e popolo  di  Genova.  Anche  gli  aiuti 
di  Spagna  consistevano  in  sole  voci  di  gran 
preparamento,  e però  in  sole  speranze  e pro- 
messe. E intanto  il  reale  Infante  don  Filippo 
e il  duca  di  Modena , deposti  per  ora  i pen- 
sieri marziali , se  ne  andarono  a passare  il 
verno  in  solazzi  nella  città  di  Sciamhery.  Ma 
poco  vi  si  fermò  il  duca , perchè  nel  furore 
del  verno,  e ad  onta  de’ ghiacci  e delle  nevi, 
si  portò  per  gli  Svizzeri  e Grigioni  a Venezia 
a visitare  la  sua  ducal  famiglia , e di  là  poi 
nel  marzo  si  restituì  in  Savoia. 

Scorsero  i primi  mesi  del  presente  anno 
senza  riguardevoli  novità  ; giacché  non  meri- 
tano d’ aver  lungo  in  questi  brevi  Annali  al- 
cuni vicendevoli  tentativi  fatti  da  i Galhspani 
per  sorprendere  Savona  ed  altri  luoghi  o nella 
Riviera  di  Ponente  o delle  montagne  piemon- 
tesi , ed  altri  fatti  da  gli  Austriaco-Sardi  per 
tornare  ad  impadronirsi  di  Veltri.  Così  ne’ Paesi 
Sassi  niun’  altra  considerabil  azione  seguì , fuor- 
ché in  vicinanza  di  Bergh-op-Zoom  , dove  con- 
ducendo i Franzesi  con  buona  .scorta  un  gran 
convoglio  di  munizioni  da  bocca  e da  guerra, 
dopo  la  metà  di  marzo  furono  assaliti  da  un 
più  possente  corpo  di  collegati , e messi  final- 
mente in  rotta  con  perdita  di  molta  gente  e 
roba.  Venuta  la  primavera,  il  generai  comandante 
austriaco  conte  di  Broun  sempre  più  dava  a 
credere  di  voler  portare  la  guerra  verno  Sar- 
zana  e la  Spezia  : al  qual  fine  de’  grossi  ma- 
gazzini di  biade  e fieni  si  fecero  a Fornovo  , 
Bercelo  e Borgo  Val  di  Taro.  S’ inoltrò  anche 
a Varese,  terra  del  Genovesato,  un  gran  corpo 
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(li  sua  gente.  Ma  per  condurre  un’  armata 
JJi  dairÀpennino  col  necessario  corteggio  d’ar- 
tiglieria , foraggi  e viveri , occorrevano  migliaia 
di  muli  ; e di  questi  restava  anche  a farsi  in 
gran  parte  la  provvisione  : disgrazia , che  non 
fu  la  prima  ed  unica  , per  cui  sono  ite  tal- 
volta in  fumo  le  ben  pensate  idee  ed  imprese 
de  i generali  austriaci.  A queste  diffìcultà,  cbe 
impedivano  l’ avanzamento  dell’  armi  tedesche  , 
probabilmente  s’aggiunse  qualche  motivo  e ri- 
flesso segretamente  <x}municaU>  dalla  corte  ce- 
sarea al  suddetto  conte  di  Broun , p>er  cui 
quantuncpre  egli  facesse  dipoi  varie  mostre  di 
portare  la  guerra  nel  cuore  del  Genovesato  , 
pure  non  corrisposero  mai  i fatti  alle  uiinac- 
cie  ; ed  egli  arrivò  poi  a distribuire  buona 
parte  dell’  esercito  suo  nel  Parmigiano , Mo- 
denese e Reggiano.  Dall’altro  canto  nè  pure 
mai  si  videro  comparire  in  Provenza  i generali 
delle  due  (x>rone  alleate,  cioè  il  maresciallo  di 
Bellisle  e il  marchese  de  la  Mina , nè  s’  udì 
moto -alcuno  delle  lor  armi  in  quelle  parti. 
Anche  il  duca  -di  Modena  passò  nell’  aprile  a 
-Parigi , di  modo  che  in  cpiesto  aspetto  di  (X>se 
sembrava  a non  pochi  di  mirare  un  crepuscolo 
di  vicina  pace.  Ma  a tali  speranze  si  contra- 
poneva il  movimento  delle  truppe  Russiane,  non. 
sembrando  verisimile  che  s'  avesse  da  esporre 
alle  fatiche  di  un  sì  sterminato  viaggio  quel 
grosso  corpo  di  gente,  qualora  si  fosse  alia 
vigilia  di  qualche  concordia.  Non  s’era  fio  qui 
potuto  persuadere  a molti  di  coloro , i quali 
mettono  il  loro  più  gustoso  divertimento  nel 
traflicar  novelle  di  guerre^  ed  interpretazioni 
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de’  segreti  de’  gabinetti , che  s’  avessero  a muo- 
vere dadclovero  i reggimenti  accordati  (lali’inv- 
peradrìce  Russiana  alle  potenze  marittime  ; e al 
più  si  credeva  che  non  dovessero  se  non  mi- 
oacciare  la  Francia  con  istarsene  ferme  a’ loro 
confini.  Si  videro  poi  entrare  nella  Polonia,  e 
sempre  più  inoltrarsi  alla  volta  del  Mezzodì , 
id  onta  delle  nevi  e de’  ghiacci.  Fortuna  fu 
per  la  Francia  che  il  ministro  d’Ollanda,  spe- 
dito alla  corte  Rus^iana  colle  necessarie  facoltà 
per  maneggiar  quel  contratto , non  si  attentò 
a segnarlo  senza  l’ordine  del  nqvello  Statolder 
principe  Guglielmo  di 'Nassau.  L'andata  d’ un 
corriere  e il  suo  ritorno  ritardarono  per  più 
d’un  mese  la  mossa  de’  preparali  Russiani. 

Seppero  i Franzesi  mettere  a profitto  il  ri- 
tardo di  quella  gente  ; e Conoscendo  la  lor 
grande  superiorità  sopra  le  forze  de’  collegati , 
parte  delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana , 
0 non  peranche  ben  reclutata , si  affrettarono 
a far  qualche  strepitosa  impresa.  I lor  varj 
preparamenti , marcio  e contramarcie  aveano 
fin  qui  imbrogliata  la  provvidenza  de  gli  alleati , 
con  obbligarli  a tener  divise  ed  impiegate  in 
varj  vigorosi  presidj  le  lor  armi , per  non  sa- 
pere sopra  qual  parte  avessero  a volgersi  gii 
sforzi  nemici,  mentre  nello  stesso  tempo  erano 
minacciati  Lucemburgo , Mastricht , Bredà  e la 
Zelanda.  Finalmente  si  tirò  il  sipario  nella 
notte  precedente  al  di  i6  d’aprile,  e si  vide 
investita  la  fortissima  città  di  Mastricht , città 
intersecata  dalla  Mosa  con  ponte  di  comu- 
nicazione fra  le  due  rive.  U maresciallo  di 
Sassonia  col  nerbo  maggiore  delle  milizie  aprì 
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da  due  lati  la  trincea  sotto  la  piazza  ; e il 
maresciallo  di  Ltowendhal  anch'egli  dalla  parte 
deistra  del  fiume  di  '^yck  diede  principio  , al* 
r offese,  comunicando  insieme  le  due  armate 
franzesi  mercè  d’ uno  o più  ponti.  Eransi  riti- 
rate r armi  de’  collegati  da  que’  contorni , così 
consigliate  ^lall’  inferiorità  delle  forze  ; e però 
non  andò  molto  che  cominciarono  a tuonare 
le  copiose  batterie  di  cannoni  e mortari  con- 
tro l’assediata  città.  Non  mancarono  al  lor 
dovere  i difensori  ; ma  aveano  a far  con  gente 
che  da  gran  tempo  ha  imparato  a farsi  ubbi- 
dire dalle  più  orgogliosi  fortezze.  Durante  lo 
strepito  di  queste  azioni  guerriere , nel  pacifico 
teatro  della  città  d’Aquisgrana  adunati  i mi- 
nistri delle  potenze  belligeranti , più  che  mai 
trattavano  di  dar  fine  a tante  ire  e discordUe. 
Avea  non  poco  ripugnato  la  corte  di  Vienna 
ad  ammettere  a quel  congresso  i ministri  del 
duca  di  Modena  e della  repubblica  di  Genova: 
prevalse  poi  la  giustizia,  che  assisteva  questi 
due  sovrani.  Per  lo  contrario  non  ebbe  già 
effetto  la  proposta  mediazione  del  re  di  Por- 
togallo, e bisogno  nè  pur  ve  ne  fu.  Ordina- 
riamente le  paci  fra'  monarchi  dipendono  da 
certe  segrete  ruote  di  qualche  poco  conosciuto 
emissario , e non  dall’  unione  e maestoso  con- 
sesso de’  gran  ministri  de’  contrarj  partiti , che 
in  apparenza  amici,  pure  più  fra  loro  combat- 
tono per  la  diversità  delle  pretensioni,  che  le 
opposte  armate  io  campagna.  Anzi  frequente- 
mente accade  che  anche  più  difficilmente  s’ac- 
cordino fra  loro  gli  stessi  collegati,  pensando 
troppo  ognuno  al  privato  proprio  interesse,  di 
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modo  che  per  lo  più  non  si  giugne  ad  una 
pace  generale , se  non  ne  precede  una  parti- 
colare , trovandosi  sempre  qualche  soda  o plau- 
sibil  ragione  per  mancare  ad  uno  de’  patti  pri- 
marj  delle  leghe,  cioè  di  non  far  pace  senza 
il  totale  (x>nsenso  de  gli  alleati. 

Cosi  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  si 
viene  all’  improvviso  a scoprire  che  nel  di  3o 
d'aprile  i ministri  di  Francia,  loghiltetro  ed 
Ollanda  aveano  segnati  i preliminari  della  pace , ' 
e ciò  senza  saputa , non  che  senza  consenso  di 
quei  deir  imperadrice  regina  e del  re  di  Sar- 
degna. Tali  erano  sì  fatti  preliminari , che 
formavano  una  pace  vera  fia  le  tre  suddette 
potenze , lasciando  luogo  all'  altre  di  aderirvi 
il  più  presto  possibile.  Portavano  i principali 
punti  di  quella  concordia  : Che  si  restituireb- 
bero tutte  le  conquiste  fatte  dopo  il  principio 
della  pre.sente  guerra  dalle  prefate  potenze,  e 
per  conseguente,  quanto  avea  la  Francia  tolto 
ne’  Paesi  Bassi  all’ Augusta  regina  e a gli  01-  ♦ 
landesi;  e si  renderebbe  Capo  Breton  alla  Fran- 
cia nell’America  Settentrionale.  Che  dalla  parte 
del  mare  si  demolirebbono  le  fortifìcazioni  di 
Bunquerque.  Che  all’Infante  don  Filippo  si 
cederebbono  i ducati  di  Parma , Piacenza  e 
Guastalla,  colla  reversione  a chi  ora  lì  posse- 
deva, caso  eh’ esso  mancasse  senza  figli,  o 
ottenesse  la  corona  delle  due  Sicilie.  Che  il 
duca  di  Modena  sarebbe  rimesso  in  possesso 
di  tutti  i suoi  Stati , e che  gli  si  darebbe  un 
compenso  di  ciò  che  non  potesse  essergli  re- 
stituito. Che  la  repubblica  di  Genova  sarebbe 
ristabilita  nel  possesso  di  quanto  ella  godeva 
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nel  1740.  Che  il  re  di  Sardegna  rimarrebbe  in 
possesso  dì  tutto  quel  che  possedeva  prima 
d’esso  anno  174®  , o avea  acquistato  per  ces- 
sione l’anno  17 43,  a riserva  di  Piacenza.  Che 
il  ducato  di  Slesia  colla  contea  di  Glatz  sarebbe 
garantito  al  re  di  Prussia  da  tutte  le  potenze 
cpntrattanti.  Che  la  Spagna  confermerebbe  a 
gl’inglesi  il  trattato  dell’Assiento  per  alquanti 
anni,  oltre  ad  alcune  segrete > promesse  d’altri 
vantaggi  e privilegi  di  commerzio  per  gl’in- 
glesi oeH’Amerìca  Spagnuola.  A me  non  occorre 
dime  di  più  ; se  non  che  in  vigore  di  questa 
concordia  uscì  di  Mastricbt  colia  più  onorevol 
capitolazione  la  guernigione  de  gli  alleati,  e 
restò  quella  città  in  potere  de’  Franzesi  per 
ostaggio , tantoché  si  effettuasse  la  vicendcvol 
restituzione  de  gli  Stati  a tenore  de  i prelimi- 
nari, i quali  nel  debito  tempo  si  videro  rati- 
ficati dalle  tre  potenze  formatrici  di  quell’accor- 
do. Per  conto  del  re  Cattolico,  si  può  credere 
che  le  risoluzioni  prese  dal  re  Cristianissimo 
per  la  pace  fossero  preventivamente  comuni- 
cate anche  alla  Maestà  Sua , stante  la  buona 
armonia  di  quelle  due  corti.  Ma  certo  è bensì 
che  senza  partecipazione  dell’Augustissima  re- 
gina tagliato  fu  il  corno  della  presente  guerra, 
mentre  ella  dalla  continuazione  di  questa  spe- 
rava maggiori  vantaggi  e men  pregiudizio  a’ 
proprj  affari.  Non  cosi  l’intesero  i potentati, 
autori  di  que’ preliminari.  Trovavasi  tuttavia  in 
un  bell’ascendente  la  fortuna  e il  valore  del- 
l’armi  franzesi;  contuttociò  conobbe  quel  ga- 
binetto xdie  tempo  era  di  contentarsi  de'  trionfi 
passati,  senza  cercarne  con  troppo  pericolo  0 
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troppo  costo  de'  nuovi.  Pesante  era  la  carestia 
de'  grani  di  quel  regno.  Dall’  Inghilterra  , che, 
soleva  somministrarne , non  si  potea  sperare, 
soccorso  ; meno  da  Danzica  e da  altri  em- 
porj  del  Settentrione , o del  Mediterraneo , 
perchè  gl’inglesi  erano  padroni  del  mare;  e, 
maggiormente  si  sarebbe  precluso  il  commerzio 
per  quel  vasto  elemento , ove  si  fosse  accop- 
piata con  gl'inglesi  la  forza  de  gli  Oliandosi. 
Di  gravi  percosse  aveano  già  patito  le  ilotte 
frat'zesi , e più  ne  poteano  temere.  Cominciava 
anche  a risentirsi  la  Francia  pel  sacritizio  di 
trecento  se  non  più  migliaia  d’uomini,  con- 
sumati da  i capricci  dell’ ambizione  ; ogni  di 
ancora  occorrevano  nuove  leve  ; nè  altronde  si 
potevano  fare  che  da  quel  continente.  Avrebbe 
ben  fruttato  più  a quel  gran  regno  la  metà  di 
tanta  fiorita  gente  perduta , se  fosse  stata  in- 
viata a fondar  delle  colonie  nel  Missisipì.  Vero 
è che  la  Fj-ancia  riccivava  abbondanti  rugiade 
dall' erario  spagnuolo,  e grosse  contribuzioni 
dal  conquistato  paese;  ma  chi  non  sa  qual 
immensa  voragine  sia  la  guerra,  e guerra  ma* 
neggiata  con  più  centinaia  di  migliaia  d'armati; 
e con  quante  pensioni  comperasse  la  Francia 
le  amicizie  di  quegli  stranieri  che  le  potevano 
nuocere?  Però  le  convenne,  in  questi  ultimi 
tempi  imporre  esorbitanti  e disusale  gravezze 
a’  popoli  suoi , per  le  quali  si  vide  poi  che  il 
parlamento  di  Parigi  giunse  a far  delle  delicate 
doglianze  al  suo  monarca.  Finalmente  l'epide- 
mia de’  buoi  entrata  in  Francia , e i trenta 
mila  Russiani,  che  erano  in  viaggio,  aggiunsero 
un  grano  alia  bilancia,  e la  fecero  calare.  Tali 


Digiiized  by  Google 


l 


478  Ama!.!  d’ ITALIA 

ibroDO  i motivi  che  indussero  il  re  Cristianissimo 
a desiderar  daddovero  la  pace,  e a conchiuderla, 
contando  egli  per  suo  vantaggio , anche  senza 
ritener  per  sè  alcuno  degli  acquisti , l’ avere 
alquanto  indebolita  la  potenza  deli’ emula  casa 
d’Adstria  colla  perdita  della  Slesia , e con  lo 
smantellamento  di  alcune  fortezze  nella  Fian- 
dra e nella  Briscovia. 

Concorsero  del  pari  a dar  mano  all’accordo 
* gV  Inglesi , perchè  stanchi  di  sostenere  con  si 
enorme  effusione  de’  lor  tesori  in  tante  parli 
r impegno  preso , non  per  acquistare  un  palmo 
di  terreno  per  loro , ma  per  impedire  che  la 
Francia  maggiormente  non  islàrgasse  l’ali  alle 
spese  de  i lor  collegati , e per  riacquistare 
qualche  vantaggio  al  proprio  interrotto  com- 
merzio  neU’Àmerica.  Ottenuto  questo  colla  pace, 
più  non  occorreva  cercarlo  coll’  incredibil  di- 
spendio della  guerra,  la  quale  aveva  accresciuto 
il  debito  antecedente  di  quella  nazione,  con 
farlo  giugnere  a settanta  milioni  di  lire  sterline. 
Laraentavansi  ancora  essi  Inglesi,  perchè  1 Au- 
gusta imperadrice  non  mantenesse  in  campagna 
f intera  stipulata  quota  delle  truppe , per  cui 
tirava  il  sussidio  di  grosse  somme  da  Londra. 
Più  ancora  inclinò  a questa  concordia  la  re- 
pubblica delle  Provincie  Unite , perchè  per 
difendere  l’ altrui  avea  tirato  un  troppo  grave 
incendio  sulla  casa  propria.  Spogliata  di  gran 
< parte  del  suo  Brabante  , mirava  colla  • perdita 
di  Mastricht  oramai  aperta  la  porta  alla  deso- 
lazione del  suo  miglior  paese.  Però  nou  tro- 
vava ella  ne’  libri  suoi  l’ obbligo  di  compe- 
rai a sì  caro  prezzo  P iudenaizzazioue  altrui. 
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Aggiugnevand  in  oltre  qualche  mal  umore  nelle 
viscere  de’  suoi  medesimi  Stali , per  cagione 
di  cui  si  scorgeva  troppo  utile-,  se  non  anche 
necessario,  il  non  impegnarsi  maggiormente  in 
pericolosi  cimenti  di  guerra , quando  amiche* 
volmente  si  potea  ricuperare  il  perduto  proprio, 
e r antemurale  restante  delle  piaxze  austriache. 
Per  lo  contrario  non  si  sapeva  accomodare 
Timperadrice  regina  alla  legge  che  venivale 
data  da  amici  e nemici , duro  a lei  parendo  il 
rinunziare  per  sempre  al  felice  ducato  delia 
Slesia,  e ad  alcuni  paesi  della  .Lombardia  Au- 
striaca. CoDtuttociù  accomodandosi  la  prudenza 
del  suo  gabinetto  alla  presente  situazione  di 
cose,  senza  gran  ritardo  comparve  in  Aquisgrana 
il  consenso  delia  Maestà  Sua  a gli  articoli  pre- 
liminari della  pace , con  qualche  restrizione 
nondimeno  allo  stabilito  in  essi.  Nè  pure  tardò 
ad  approvare  la  suddetta  orditura  di  pace  il  re 
di  Sardegna;  ed  anche  il  re  Cattolico  vi  spedì 
l’assenso  suo,  ma  intralciato  da  qualche  ri- 
serva , spettante  al  commerzìo  preteso  da  gl’in- 
glesi nell’  Indie  Spagouole.  Contuttociò  lunga- 
mente continuarono  io  Italia  le  ostilità  fra  gli 
Austriaci  e i difensori  del  Geiiovesatoi  Anzi 
si  vide  stampata  e pubblicata  nel  dì  venti  di 
maggio  un’  intimazione  del  generale  conte  di 
Broun  a i popoli  della  Riviera  di  Levante  di 
non  commettere  atto  alcuno  di  opposizione  al- 
iarmi cesaree,  perchè  così  sarebbero  ben  trat- 
tati , minacciando  all'  incontro  ferro  e fuoco  a 
chi  si  abusava  della  clemenza  di  Sua  Maestà 
regia  imperiale.  Continuò  anche  in  mare  la 
guerra  fra  gl'inglesi  e i legni  genovesi;  huchè 
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fìoalmente  vennero  gli  ordini  dell’  armistizio  , 
e si  cominciò  a vagheggiare  come  vicina  la 
sospirata  pace , e a sperar  non  lungi  l’ adem- 
pimento delle  già  accennate  condizioni.  Non 
aapevanò  intanto  i politici  del  volgo  accordare 
con  sì  belle  disposizioni  .l’osservarsi  che  l’eser- 
cito ausiliario  Russiano,  continuando  il  viaggio, 
mostrava  di  non  aver  contezza  aicùna  che  i 
raggi  della  pace  spandessero  l’ allegrezza  pel 
resto  d’Europa.  In  falli,  dopo  aver  valicata' la 
Polonia  ed  alta  Silesia,  si  vide  alla  metà  di 
giugno  comparire  la  prima  colonna  di  quelle 
truppe  in  Moravia.  Vollero  le  imperiali  Maestà 
godere  di  questo  spettacolo,  e portatesi  a Rrun, 
dove  nobilmente  furono  accolte  e trattate  dal 
cardinale  di  Troyer  vescovo  d'Olmulz,  ebbero 
il  piacere  di  considerare  la  bella  comparsa  di 
quella  gente , tutta  ben  armata  , vestita  e di- 
sciplinata, e senza  alcun  segno  dell’antica  loro 
barbarie.  Seco  veniva  una  magnifica  cappella 
co’  suoi  cantori  ; e il  loro  passaggio  per  tanti 
paesi  non  fu  accompagnato  da  lamenti  de  gli 
abitanti,  perchè  pegavauo  tutto.  Solamente  parve 
che  taluno  non  mirasse  di  buon  occhio  la  ve- 
nuta di  que’ Settentrionali , per  timore  che  all^ 
nazione  Russiana  potesse  piacer  più  del  pro- 
prio il  cielo  del  Mezzodì.  Si  diffuse  poi  sopra 
quelle  truppe  ed  ufiziali  la  munificenza  del- 
l’imperadrice  reg'uia.  Mu  allorcliè  comunemente 
si  credeva  che  stante  rintavolata  ed  imman- 
cabile pace  avessero  i Russiaui  a ritornarsene 
all'  agghiacciato  lor  clima , o pure  fermar  il 
piede  in  Boemia , non  senza  maraviglia  d’  o- 
giiuno  si  videro  istradati  anche  alia  volta  della 
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FrancQDW  e del  Reno.  A tal  vista  si  diedero  a 
strepitare  e a parlar  allo  i Franzesi;  e tal  forza 
ebbero  le  loro  tninaccie  , che.  dalie  ppteoze 
marittime  fu  spedito  ordine  a,  que’  troppo  ai^ 
diti  stranieri  di  retrocedere  sin  in  Boemia  : 
con  < che  cessò  ogni  apprensione  della  loro 
venata. 

Dappoiché  tutti  i principi  impegnati  nella 
guerra  presente  si  trovarono  assai,  concordi  in 
approvare  ed  accettare  i prelimi nitri , cioè  il 
massiccio  della  futura  pace , si  ripigliarono  i 
congressi  de’'  ministri  in  A piisgrana , a (io  .di 
spianare,  per  quanto  fosse  possibile,  le  diverse 
particolari  pretensioni  de  i principi , le  quali 
potessero  dillìcullar  la  concbiusione  dell’  uni- 
versa! concordia , o lasciar,  semi  di  guerre  no- 
velle. Pei'  conto  dell’  Italia  , di  gravi  doglianze 
aveano  fatto  e faqeiino^  i i^lilaoesi  alla  corte  di 
Viennà,  perchè  si  fossq  ceduta  al  re  .di  Sar- 
degna tanta  parte  del  contado  d’Anghieia  colla 
metà  del  Lago  Maggiore , senza  aver  conside- 
rato che  sensibil  danno  ed  angustia  ne  pro- 
venisse alla  ste'isa  città. di  Milano.  Però  l'Aa- 
gusta  imperadrice  coniiuoiò  a pretendere  ,.che 
siccome  piò  non  sussisteva  il  trattato  di  Vor- 
mazia  per  la  cessione  all’ infante  don  Filippo 
di  Piacenza,  così  dovesse  anche  la  Maestà  Sua 
restare  sciolta  dall’  obbligo  di  mantenere  al  re 
di  Sardegna  quanto  gii  avea  ceduto.  Pretendeva 
in  oltre  più  di  un  milione  di  genovine,  di  cui 
erano  rimasti  debitori  i Genovesi.  Quanto  al- 
r Infante  don  Filippo , si  faceva  istanza  che 
col  ducato  di  Guastalla  andassero  uniti  quello 
di  Sabioiietu  e il  principio  di  Bozzolo.,  siccome 
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goiuti  da  gli  aitimi  dnchi  di  essa  Gtiastalla. 
Finalmente  il  conte  di  Monzone,  raioislro  del 
duca  di  Modena , richiedeva  che  fosse  rimesso 
questo  principe  io  possesso  de  i contadi  d' Arad 
e di  Jeno  in  Ungheria;  e peridtè  si  trovò  che 
per  li  hiiiOgni  della  gi'erra  èrano  stali  venduti, 
insisleèa  per  un  eqiiivalejite  di  Stali  in  Lom- 
bardia. Restavano  poi  da  dibattere  varie  altre 

f>retensioni  de’ principi  fuori  d’Italia,  che  tra- 
ascio,  perchè  l>on  appartenenti  all’assunto  mio. 
Giunsero  ancora  al  congresso  d’Aquisgrana  le 
doglianze  de'  Corsi  contro  la  repubblica  dì  Ge- 
nova ; ma  parve  che  niun  conto  ne  ficessero 
que’  ministrii  Per  ismallir  dunque  le  materie 
suddette  s’ impiegarono  cinque  mesi  e ùiezzo 
dopo  la  pubblicazion  de’  preliniipati  ; e final- 
mente si  venne  in  Aquisgrana  allo  strumento 
decisivo  de^la  pacè  nei  di  diciotto  d’ ottobre 
del  presente  anno.  Non  rapporterò  io  se  non 
quegli  articoli  che  riguardano  l’Italia,  cioè: 

'a.  Dal  giornq  delle  ratificazioni  di  tutte  le 
parti  sarà  ciascuno  conservato  e rimesso  in 
possesso  di  tutti  i heni^  dignità,  benefìzj  eccle- 
siastici, onori,  ch’egli  .godeva  o doveva  godere  al 
principio  della  guerra,  non  ostante  tutti  gli 
spossessi , le  occupazioni  e confisoazioni  occa- 
sionate per  la  suddetta  guerra. 

• 6.  Tutte  le  restituzioni  e cessioni  rispettive 
in  Euiopa  saranno  interamente  fatte  ed  ese- 
guite da  ambe  le  parti  nello  spazio  di  sei  set- 
timane , e più  presto , se  si  potrà , contando 
(Lil  giorno  del  cambio  delle  ratificazioni  di 
tutte  le . parli. 

7.  I ducati  di  Parma  , Piacenza  e Guastalla 
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si  daranno  . all'Altezza  Rpale  dell’  Infante  don 
Filippo,  e suoi  disceiideoii  maschi,  col  diritto 
di  riversione  a i presenti  possessori , se  il  re 
di  Napoli  passasse  alla  corona  di  Spagna  , ‘ o 
don  Filippo  morisse  senza  tig!'. 

8.  Quindici  dì  dopo  le  ratilicazioni  si  terrà 
un  congresso  a Nizza.,  cioè  fra  i ministri  delle 
parti  contrattanti , .a  fin  di  spianare  e risolvere, 
tutte  le  dilBcultà  restanti  all'  esecuzione  > del 
presente  trattato  di  pace. 

IO.  Le  rendite  ordinarie  de’  beni  che  deb- 
bono essere  reslituili  o ceduti , e le  imposte 
fatte  in  essi  paesi  pel  trattamento  e per  li 
quartieri  d’inverno  delle  truppe,  apparterranno 
alle  potenze  che  ne  sono  in  possesso,  sino  al 
giorno  delle  ratificazióni,  senza  che  sia  per- 
messo d’  usare  alcuna  via  d’  e.secuzioni , pur- 
ché si  dia  cauzione  sufiicienle  pel  pagamento. 
Dichiarando  che  i foraggi  cd  utensili  per  le 
truppe  eh’  ivi  si  Iruovano , saranno  sommini- 
sirati  sino  all’  evacuazione.  Tulle  le  potenze 
promettono  e s’ impegnano  dì  nulla  ripetere , 
nè  di  esigere  delle  imposte  e contribuzioni 
eh’  esse  potessero  aver  poste  sopra  i paesi , 
città  e piazze  occupate  nel  corso  di  questa 
guerra , e che  non  saranno  state  pagate  nel 
tempo  che  gli  avvenimenli  della  guerra  gli 
avranno  obbligati  ad  abbandonare  4 detti  paesi. 
Questo  articolo  spezialmente  riguardava  la  re- 
pubblica di  Genova , da  cui  l’ imperadrice  re- 
gina .pretendeva  più  di  uti  milione,  siccome 
accennammo. 

12.  Li  Maestà  del  re  di  Sardegna  resterà  io’ 
possesso  di  Vigevano,  dr  parte  del  Pavese,  e 
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di 'parta  del  contado  di  Ah  ghiera , secondochè 
gli  è stato  ceduto  nel  tratt  ilo  di  Vortnazia. 

i3,  11  serenissimo  duca  di  Modena  sei  ««t- 
timane  dopo  il  cambip  delle  ratificazioni  pren- 
derà possesso  di 'tutti  i suoi  Stati,  beni  ec'. 
Per  quello  che  mancherà,  si  pagheVà  a giusto 
prezzo  ; il  qual  prezzo , siccome  ancora  l' equi- 
valente de’ feudi  ch’egli  possedeva  in  Ungheria, 
se  non  gli  fossero  restituiti.,  sarà  regobto  ‘ e 
stabilito  nel  congresso  di  Nizza.  Di  maniera 
che  nello  stesso  tempo  te  giamo  che  esso  se- 
renissimo duca  di  Modena  prenderà  possesso 
di  tutti  I suoi  Stats  , 'egli  possa  anche  entrare 
in  godimento,  sia  de' suoi  feudi  in  Ungheria  , 
sia  dell’  equivalente.  Gli  sarà  parimente  fatta 
giustizia  nel  detto  termine  di  sei  settimane 
dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  sopra  gli'  al- 
locali della  casa  di  Guastalla. 

i4>  La  serenissima  repubblica  di  Genova 
sarà  rimessa  in  possesso  di  tutti  i suoi  Stati , 
posseduti  da  essa  prima  della  predente  guerra  ; 
come  anche  i particolari  in  poss^so  di  tutti  i 
fondi  esistenti,  nel  Banco  di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i preliminari 
stabiliti  nel  dì  tr^ta  d’ aprile  di  quest’anno 
1 748 , e garantiti  da  tutte  le  potenze  gli  Stati 
restituiti  o ceduti  E caso  che  alcuna  potenza  ri- 
fiutasse dì  aderire'al  suddetto  trattato,  la  Fran- 
cia , - Inghilterra  ed  Ollanda  promisero  -d’ im- 
piegare i mezzi  pid  elEcaci  per  l’esecuzione 
de’  soprascrìtti  regolamenti. 

Avreste  creduto  che  questa  pace  avesse  sparso 
una  larga  pioggia  di  giubilo,  spezialmente  so- 
pra que’ popoli  che  soÌTerivano  il  peso  dell’ armi 
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straniere  ; ma  j per  -disgrazia  si  convertì  essa 
pace  in  una  più  seusibìl  guerra 'di  prima.  Detto 
fu  che  i ministri  della  regina  ioiperadrice  e 
del  re  di  Sardegna  avi-ssero  fatto  gagliarde 
istanze  aOtochè  gli  .Stati  destinati  a tornare 
in  mano  de’  loro  legittimi  antichi  padroni 
avessero  a goder  l’esenzione  da  ulteriori  con- 
tribuzioni. Frutto  cortamente  non  se  ne  vide. 
Può  essere  .che  si  credesse  provveduto  abba- 
stanza coir  articolo  decimo  a questo  bisc^no  ; 
ma  ooo  s’avvisavano  già  i priraar)  ministri  del 
congresso  d’Aquisgrara  che  i generali  de  gli 
Spagnuoli  avessero  un  dizionario  in  cui  le  pa- 
role di  Fom^  ed  Utensili  , es{>resse  ^ nel 
suddetto  articolo , importassero  la  facoltà  di 
scorticare  i poveri  con  nuove  contribuzioni,  che 
non  aveano  perù  nome  di  contribuzionL-  Fecero 
pertanto  gl’  intendenti  Gallispani  a chiari  conti 
conoscere  a i deputati  di  Nizza  e Villafranca, 
a quanto  ascendesse  il  debito  loro  per  la  som- 
minisirazioo  della  paglia  e Geno  della  legna 
e del  lume  ec.  dovuti  a ventiquattro  battaglioni 
esistenti  in  quelle  parti  ( benché  mancanti  deUa 
metà  della  gente)  e a i tanti  generali  ed  uG- 
ziali  , anche  lontani  o sognati,  di  quel  corpo  di 
truppe.  £ perchè  quel  desolato  paese  non 
potea  far  que'  naturali , convenendo  perciò  che 
gl’  intendenti  li  facessero  venire  di  Francia  a 
caro  prezzo,  si  fece  montar  molto  più  alto  la 
somma  del  debito,  riducendosi  in  Gne  a tas- 
sarlo tutto  per  cento  mila  lire  di  Piemonte 
( cioè  per  venti  mila  Glippi  ) al  mese , e ad 
intimarne  il  pagamento  ; e questo  anticipato 
per  li  mesi  di  novembre  e dicembre , con 
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aggingnere  )a  minaccia  dell'esccuzioh  militare  in 
caso  di  ritardo.  Restarono  di  sasso  que' deputa  ti,  e 
rappresentarono  r evidentissima  impotenz.<  del 
paese',  già  estenualo  per  sì  lunga  guerra,  e per 
tanti  pas.saggi  ‘di  truppe  : naa  riscaldatosi  nel 
contrasto  rintendente  spagniiolo,  giunse  a dire 
che  li  farebbe  scorticare , e fatte  le  lor  peHi 
in  fette  , le  venden  bbe  a chi  se  ne  volesse 
servire.  Convenne  pagare  : io  non  ììo  il  come. 
Non  fiirono  meglio  trattati  i popoli  della  Sa- 
voia. Fin  l’anno  »745  .si  vide  steso  da  mano 
maestra  un  loro  memoriale  al  Cattolioo  mo- 
narca Filippo  V,  in  cui  essi  esponevano  gl'in- 
credibili aggravj  posti  dall'intendentè  s[>aguuolo 
a quelle  montagne  , coll’ esigere  in  dwaro  il 
servigio  militare  delle  truppe:  con  che  venivano 
óbbltg'ali  gli  abitanti  a pagare  più-  di  cento 
mHa  doble  l’anno;' e ciò  non  ostante,  i sol- 
dati si  facevanò  'lecito  di  prender  fieno  e -le- 
'^a,  senza  incontrar  questo  ne' conti  ^ oltre  al 
torre  le  lor  bestie , e voler  carreggi  senza  fine , 
e obbligar  la  gente  bene  spesso  alle  fortifica- 
zioni. Queste  ed  altre  avanie , per  le  quali 
nulla,  restava  pel  proprio  sostentamento  a que’ 
poveri  popoli , aveanò  obbiigaiò  gran  còpia  di 
^famiglie  ad  abbandonare  il  paese,  per' cercare 
il  pane  in  Francia  o altrove.  Che  qwol  raemo- 
rihìe  nbn  avesse  la  fortuna  di  pervenir  sotto 
* gli  occhi  del  re  Cattolico,  si  può  ben  credere, 
' stante  la  sonarne  pietà  di  quel  monarca , che 
’ non  avrebbe  mai  perntesso  un  così  dnro  strazio 
‘ a popoli  battezzati  ed  innocenti.  E pure  la 
miseria  d’essi  crebbe  dopo  la  pace  d'Aquisgra- 
lia,  perchè’ anche  ad  essi  l’ intendente  spagduolo 
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intimò  di  pa(>afe  ,■  oltre  all’  ordicMria  c^ntribu* 
zione,  cento  mila  lire  di  Piemonte  per  mese, 
e queste  anticipale  per  novembre  e (lice.mbre. 

£ perciocché  si  giunse. al  line  dell’anno  senza 
che  seguisse  rcstitii2ione  aleuita  ide  gli'  oecu* 
pati  paesi , fu  replicata  la  medesima  dose  di 
nntióipatò  pagamento  anclie  nel  gennaio  dèl- 
1’ anno  seguente  1749- 

Allora  ftj  che  il  re  di  Sardegna  il  quale 
fin  .qui  avea  con  Soave  mano  trattato  , Savona  , 
il  Finale  e-  gli  altri  paesi  della  G^ovesq  Ri- 
viera di  Poeenle  a luì  -sultomossi , irritalo  da 
eì  aspre  estorsioni  fatte  a’  sudditi  suoi , impone 
a titolo  di  proservizio,  rappresaglia , retorsidne 
c quieto  vivere,  a que’- paesi  .ranticipaU  cop- 
trìhuzìone  di  trecento  mila  ■ lire  di  Piemonte 
V ( sono  sessanta  mila  fìiippi  ) e p(»cia  un’  altra 
di  quaranta  cinque  mila  lire.  Ancor<d)é  Siati 
del  duca  di  Modena  'credessero  dì  mm  dover 
soggiacere  a somiglianti  aggravf,  >1  .per  non 
esser  dichiarati  paesi  di  conquisto , romc  an- 
cora perchè  somministravano  il  contingente  di 
foraggi  ed  utensìli  alle . soldatesche  ivi  esistenti; 
pure  anche. ad  essi  furono  intimate  due.  con- 
tribuzioni, ed  esatte,  ^’ero  è die  tanto  ia  re- ^ 
gina  impcradrìcc',  che  il  re  suddetto  non  di- 
menticarono in  tal  occasione  l’ innata  lor  de- 
menza e generosità  verso  qne’  popdi  ; ed  anche 
Piacenza  fii  quotizzata-,  ma  .con  ixdto  più  tol- 
lerabile aggravio.  A cagione  di  quc,sti  disgustosi 
salassi  furono  portate  ai  congresso  d’Aquisgrana 
le  doglianze  e te  lagrime  de^i  popoli , ed 

arrivarono  aoche  all’  altro  già  incoBuucìato  in 
Nizza.  Sorde  si  trovarono  le  orecchie  di  chi  dovea 
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porgere  il  rimedio,  perchè  andavano  d’accordo 
I -generali  d’armi  io  voterg  risparmiaV* a’ regnanti 
il  pensiero  di  premiar  tante  lor  iàlicho,  con 
preqdere'la  ricompensa  su  i paesi  che  s’aveano 
ad  abbandonare.  Erano  intanto  venute  le  rati- 
ficazioni della  pace  d’Aquisgrana  dalle  corti  di 
Eranoia^  li/ghilterr»  ed  Ollanda;  poi  quelle  del 
re  Cattolico , del  re  di  Sardegna  ^ del  duca  dì 
Modena  e della  repubblica. di  Genova  sicché 
fu,  al  debito  tempo  apeito  il  congi^sM  dlNima, 
dove  interveìioero  i due  * generali  gallispani 
BelUsle  e las  Minas , e per  l'Augusto  impera- 
dore  il  generale  ciontc  Broun,  accompagnato  dal 
conte  Gabriello  Verri  fiscale  generale  dì  Mila- 
no , giuriscònsulto  di  gran  credito.  Similmente 
l' impetadope , il  re  di  Sardegna , il  duca  di 
Modena  e 1»  repubblica  di. Genova  v’inviarono 
ì lof  ministri.  -Furono  dibattute  le  vicendevob 
pretensioni  de’ principi  per  le  fortezze ^ artiglie- 
rie, munizioni  ec.  che  si  doveanq  restituire. 
E perchè  tuttavia  tneistevibio  i ministri  austriaci 
sul  preteso  lor  credito  centra  de’  Genovesi , 
pericolo  vi  fu  che  si  ^'ogliesse  senza  conclu- 
sione alcuna  • quell’  adunanza.  Andò  poi  così 
innanzi  la  copia  e l’intralciamento  de  gli  affari, 
che  arrivò  II  ' fine  dell’  anno , senza  che  i po- 
poli gustassero  un  menomo  sapor  della  pace  ; 
perchè  niun  disarmava , e se  non  si  faceva 
guerra  a gli  uomini , si  faceva  ben  .viva  alle 
borse.  ' In  quest’  anno  nel  Ferrarese  un  grave 
danno  recò  1’  epidemia  bovina.  Amdie  il  Finule 
di  Modena,  e qualche  luogo  della  Romagnuola 
e del' Bolognese  participarono  di  questa  scia- 
gura. 
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Almo  di  Cristo  1740'-  Indizione  Xlh 
di  Benedetto-  XIV  papa  io.  > 
i/i  Francesco  I impanadore '5, 

Spuatò  il  felicissimo  presente  atioo  tutto 
gioviale  COI) 'Corona  d’  ulivo  in  risoluto 

di  dare'  a gli  aggravati  popoli  quella  .-qliiete 
che,  il  precedente  con  varie  promesse  avéa. 
fatto  sperare.  S’era  già  preparata  la  ;gente  a 
solennizzar  con  isfc^o  di  giubilo  il  line  di  tonti 
guai , perchè  nel  congresso  di  Àquisgraiia.  era 
stato  stabilito  che  nel  dì  quattro  di  gennaio 
si  desse  principio  all’ evacuazione  de  gli  . occu- 
pati paesi  : quairV  ècco  insorgere  una  nuova 
remòra  all’adempimento  della  sospirata  pace.  Re- 
stovaùo  tuttavia  indecise  nel  congresso  di  Nizza 
le  soddis&zioni, dovute  al  duca  di  Modena  tanto 
per  gli  allodiali  della  linea  estinta  dei  duchi  di 
Guastalla , dovuti  secondo  le  leggi  alla  serenis- 
sima casa  d’  Este , quanto  per  gli  contadi  di 
Arad  e di  Jeno  in  tJngheria,  tolti  in.occasion 
della  presente  guerra  ad  esso  duca.  Con  tutto 
il  suo  buon  cuore  non  trovava  TAugusta  im- 
peradrice  la  maniera  di  restituirli , perchè  gli 
aveva  alienati;  e i ministri  suoi  non  trovavano 
un  equivalente  di  Stati  da  darsi  a questo  prin- 
cipe , giacché  r esibizione  di  pagargli  annual- 
mente  i frutti  corrispondenti  alle  rendite  non 
soddisiàceva.  Insistevano  perciò  i ministri  gal- 
lispani  a tenore  de  gli  ordini  delle  lor  corti 
su  questo  punto  , e sulla  restituzione  de’ fondi 
spettanti  a i Genovesi;  e perchè  restò  incagliato 
l’aihiFe,  bastò  intoppo  tale  a fermar  tutto  l’akip 
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resto 'dell' esecuzion  delia  pace,  e ‘a  moltiplicar 
anche  per  jin  mese  gli  aggravj , delle  provincie 
die  s’ avrano  a restituire.*  Detto ‘fu-  che  il  re 
Cristianissimo  ricavasse  da  gli.^ati  occupati 
ne'  Paesi  Bassi  cinquanta  mila  fiorini  per  giorno. 
Se  ciò  cmssjste,  nè  pur  que’ -popoli  sotto  bar- 
h'erl  tali  avranno  avuto  gran  voglia  di  ridere. 
Il  'pvchè  somhia  premura  avendo  la  clemen- 
tissima imperadricé  di  redimere  i sudditi  suoi 
ed  aljrui  eia  ulteriori  vessazioni , cotanto  s’ in- 
dustrid,  che  le  venne  tatto  di  ricuperare  i 
feudi  suddetti  da  un  generoso  compratòr  d’ essi  j 
di  render  i leu-  fondi  a i partiodari  Genovesi, 
e censeguentemente  di  poter  adempiere  inte- 
ramente gli  articoli  del  trattato  conchiuso  in 
Aquisgrana.  D' essi.  Stati  adùnqne  fn  rimesso 
in  possesso  il  duca  di  Modena,  siccome  ancora 
^i  fu  accordato  il  possesso  de*  gli  allodiali  di 
Guastalla.  E perciocché  furono  ancora  tolte  di 
mezzo  le  controversie  eccitate  fra  la  corte  Au- 
strìaca e la  repubblica  di  Geuova  , niun  osta- 
colo più  restò  a peifezionare  il  grande  edificio 
della  pare  universale.  Vide.si  pertanto  un  re- 
golamento stabilito  in  Aquisgrana  de’  giorni 

r recisi , ne’  quali  a poco  a poco  si  dovea  fau' 
evacuazione  di  alcune  città  o piazze  de’Paesi 
Bassi,  e nello  stesse  tempo  d’ altre  deli' Itdii. 
Spezialmente  il  principio  di  febbraio  quei  fu 
che  disserro  le  porte  all’allegrezza  de'varj  paesi. 
Quetamente  presero  le  truppe  spagnuole  il  pos- 
sesso di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  a nome 
del  reale  Infante  don  Filippo  con  somma  con- 
solazione di  que’ cittadini.  Altrettanto  fecero  il 
re' di  Sardegna  e i Genovesi  de  gli  Stati- dor 
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proprj.  Nel  dì  selle  del  roese  suddelto  fu  con- 
segoata  la  Mirandola  alle  soldatesche  di  Fran- 
cesco III  duca  di  Modena.  E nel'  dì  undici 
anche  la  città  e cittadella  di  Modena,  con 
tutte  r altre  sue  pertinenze  ^ tornarono  a go- 
dere i benigni  influssi  del  • legittimo  loro  so- 
vrano. Convì.en  qui  fare  giustizia  alTAugustis- 
sima  imperadrice  regina  Maria  Teresa,  e alla 
Maestà  di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna, 
che  per  selle  anni  tennero  il  dominio  di  que- 
sto ducato.  Certo  è che  non  mancarono  gra- 
vissimi guai  e danni , frutti  inevitahili  della 
guerra,  a questi ‘Stati , i quali  anche  contras- 
sero più  e pnì  milioni  di  debiti  pubblici-  in  sì 
lagrimevole  congiuntura.  Contulleciò  restò  qui, 
e per  lungo  tempo  resterà  memoria  .della  glo- 
riosa moderazione  di  questi  due  clementissimi 
sovrani,  ehe  si 'tennero  lungi  da  ogni  eccesso, 
finché  qui  esercitarono  la  lor  signorìa.  Placido 
e pien  di  giustizia  si  provò  qiii  il  governo  ci- 
vile, perchè  venne  appoggiata  l’aanniuistrazion 
d’  essi  Stati  al  conte.  Beltrame  Cristiani , gran 
cancelliere  della  Lombardia  Austriaca , perso- 
na^iò  che  per  l’ elevatezza  della  mente , per 
l’attività  nell' operare , e per  le  mas.sime  del- 
l’onoratezza, .indioante  tutta  al  pubblico  bene, 
ha  pochi  pari.  Suo  luogotenente  il  conte  Em- 
msDuele  Amor  di  Saria',  senator  di  IVlilane, 
avveduto  ed  incorrótto 'ministro  della  giustèdia 
' e dell’  economia  camerale  , lasciò  anch’  egli  in 
queste  parti  con  onore  il  suo  nome.  Assai  di- 
screto medesimamente  si  trovò  il  coo'tegno 
militare,  avendo  tanto  gli  afiziali  che  le  trtippe 
delle  Lor  Maestà  osservata  unalodevoldisci{dina, 
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senza  estorsioDÌ  ed  avanie  in  danno  de  gli 
abitanti. 

Ma  non'  poterono  già  altri  popoli , per  lor 
disavventura  imbrogliati  nella  presente  guerra, 
coutnrè  un  egual  trattamento  e .fortuna.' Aveva 
io  aU’aniK)  i5oo  fra  le  glorie  de’ nostri  tempi 
registrato  ao.cor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte 
con  moderazione  fra'  principi  cristiani  , ' cioè 
senza  infierire  contro  le  ihnocenti  popolazioni, 
e senza  ìi  desolazione  de’ conquistati  o de’ ne- 
mici paesi.  Debbo  io  ora  con  vivo  dispiacere 
ritrattarmi.  Ci  ha  fatto  qnest’  ultima  guerra 
vedere  troppi  esempli  di  barbarie  entro  e fuori 
d’ Italia , con  ' baciare  la  briglia  alla  licenza 
militare , per  fare  colla  rovina  della  povera 
gente . vendetta  de’  veri  o pretesi  reali  de’  loro 
principi-  Che  i Turchi , che  i Barbari , i quali 
pare  che  iron  conoscano  legge  alcona  d’  uma- 
nità , cadano  jn  così  brutali  eccessi , non  è da 
maraviglbrsene  ; ma  che  genti  professanti  la 
legge  santa  del  Vangelo , legge  maestra  della 
caiità , facciano  altrettanto , non  si  può  mai 
com^mrtare.  E non  vede  chi  così  opera  , che 
io  vece  di  gloria  egli  va  cercando  l' infamia  , 
b quale  senza  dubbio  tien  dietro  alle  crudeltà? 
Ma  lascbpdo  queste  inutili  doglianze  e luttuose 
memorie,  volgiam  più  tosto  i ringraziamenti  no- 
stri alla  divina  Clemenza,  che  ha  fatto  in  que- 
.st’  anno  cessar  l’ ire  de’  regi , e coll’  evacuazion 
de' paesi  che  s’aveano  a resl,ituire,  ha  ridonata 
b tranquillità  e l’allegrezza  a tanti'  regni  e 
principali , involti  per  sette, anni  nelle  calamità 
delb  guerra.  Tanto  più  memorabile  dee  dirsi 
questa  pace , perchè  non  sobmente  s’è  diffusa 
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p^r 'tutta  r Europa^  ma  viene  anche  accompagnata 
dall’ universale  di  .tutta  la  terra,  non  bdenddsi 
in  questi  tempi  ^Icun’ altra  guerra  di  rilievo 
per  le  altre- parti  del  mondo,  di  modo*  che 
non  ahbiam  da  invidiare  la  felicità  de'  tempi 
d'Auguato.  JResta  sodamente  della  Corsica  il 
fermento  della  ribellione;  ma  non  andrà  molto 
(così  è da -* sperare )-  che  l’interposizione  de* 
monarchi  di  Francia  e ‘Spagna  pacificamente  o 
con  oneste  condizioni  ridurrà  qpe’ popoli  al- 
1’  ubbidienza  versò  la  legittima  ed  antica  so- 
vranità della  repubblica  di  Genoya.  Ma  oltre  a 
ì ringraziamenti  da  ’ noi  ' dovuti  al  supremi) 
Ai^tor  d’ogni  bene,  conviene  ancora  inviare  al 
suo  tròno  le  umili  nostré  preghiere,  acciocché 
il  gran  bene  della  pace  a nei  restituita  non 
sia  dono  di  pochi  giorni , e che  i potentati 
d’  Europa  giungano  a sacrificare  al  riposo  de* 
poveri  popoli,  i quali  dopo  tante  caUmità  co* 
minciano  a respirare,  i lor  risentitqetiti,  o pur 
le  suggestioni  della  non  mai  quieta  ambizione. 
Regnando  la  pace  in  Italia , che  non  possiamo 
noi  sperare , da-  che  abbiamo  principi'  di  sì 
buon  volere  e di 'tanta  reUftudine  ? A me 'sia 
lecito  di  ricordarne  qui  il  nome  per  ricono- 
scimento della  presente  nostra  fortuna.' 

Ila  lo  Stato  della  Chiesa  Romana  per  suo 
principe  e rettore  il*  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV,  che  per  somma  pietà,  pèr  l’ottimo 
suo  cuore,  per  la  penetrazion  della^mente,  e 
per  la  singoiar  dottrina  può  beu  gareggiare 
co*  più  rinomati  ed  illustri  successori  di  .San 
Pietro.  Non  ha  egli  accettato  il  governo  della 
Chiesa > di  Dio  e del-  principato  romàno,  per 
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(lìtfiin  comodo  od  utile  suo , ma  ' unicameole 
i’ai  servire  i pensieri  e la'  vigilanza  sua  al 
pubblico  benc<  Eterna  memoria  del  suo  sap>‘re 
e zelo  por  T istruzione  della  Chiesa  cattolica 
sarai!  le  varie  iosigni  opere  già  da  lui  date 
alla  luce , ed  ultimameote  ancora  dite  tomi 
del  euo  Bollario.  E perciocché  gl'  innocenti 
p jpoli  suoi  per  le  peripezie  dell'  ultime  guerre 
hanno  partecipato  anch’  essi  delle  comuni  ca> 
lamità , si  .studia  T amorevolissimo  padre  di 
ricomporre  le  da  loro  patite  slogature  : giac- 
ché-se  chiedeste -quali  sieiio  i.  suoi  nipoti, 
vi  si  risponde  che  tali  propriamente  sono  i 
sudditi  suoi.  Roma  spezialmente,  che  Tha  al- 
zato al  trono,  quella  è che  sopra  l’ altre  gode 
i benefici  iiiRussk  d’ un  prinoipe , che  nen  'co- 
noscendo cosa  sia  amor  fji'oprio  e de’  suoi , 
quanto  a lui  viene  dal  principato , tutto  vuol 
rifondefo  in  decoro  e abbellimento  della  sua 
benefattrice,  città.  Testimonianze  perciò  delle 
sue  gloriose  idee , c -mouumenti  per  l’ immor- 
talità del  suo  nome  , sono  e saranno  un  brac- 
cio dello  spedale  di  Sanfo  Spirito  in  essa  Roma  ; 
fabbrica  di  singoiar  magnificenza , e di  somma 
utilità  pel  bene  de,’  poveri  : lo  stradone  die 
guida  da  San  Giovanni  Luterano  sino  a Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  Rinovata  entro  c fuori 
con  .atrio  insigne  la  stessa  basilica  di . S anta 
Croce.  Assicurata  la  raaravigliosa  cupola  di  San 
Pietro  da  i timori  insorti  di  rovina.  Terminata 
la  fontana  di  Trevi,  che  per  la  grandiosità  e 
vaghezza  è l’ammirazion  -d’ ognuno.  Ornata  mi- 
rabilmente al  di  dentro  e decorata  al  di  fuori 
d’uaa  oobil  facciata  la  chiesa  di  Santa  Maria 
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Maggiore  , colla  giunta  ancora  delle  f.ibbriche 
adiacenti , e beneficata  di  mollo  la  chiesa  di 
Santo  Apollinaiei  Ristaurute  cd  abbellite  le 
chiese  di  San  Martino  in  Monte,  e di  Santa 
Maria  de  gli  Angeli;  e rinovato  il  Triclinio  di 
papa  Leone  111  nella  basilica  Lateranense.  Ha 
egli  in  oltre  fabbricato  un  nlcqlno  col  musaico 
a canto  deila  Scala  Santa;  rinovato  il  musaico 
della  basilica  di  San  Paolo  ; scoperto  il  già 
sotterrato  insigne  obelisco  di  Campo  Mi*rzo. 
Sonosi  stesi  i suoi  beneGzj  apcbe  alla  camera 
apostolica,  estenuala  in  addietro  per  varie  ca- 
gioni, con  procacciarle  ogni  risparmio  e vaa<- 
tag.;io,  e sopra  tutto  coll’ assegnare  alla  mede- 
sima il  capitale  de’  vacabili  che  vengono  a 
vacare  : il  che  aveano  dimenticata  di  (are  tanti 
suoi  antecessori.  Vedesi  parimente  dal  nobilis- 
simo suo  genio  maggiormente  arricchita  la>gal- 
leria  delle  Antichità  nel  Campidoglio,  ed  eret- 
tane un’  altra  qualmente  magnibca  di  pitture 
e -medaglie;  per. tacer  altri  monumenti  dell’in- 
comparabil  sua  munificenza  verso  a Roma,  ed 
anclie  verso  la  metropolitana,  e l' Istituto  delle  , 
Scienze,  di  Bologna  patria -sua.  Roma  ne’ secoli 
barbarici , e .mollo  più  durante  la  dimora  de' 
papi  in  Avignone,  era  incredibilmente  decaduta 
claiP  antico  suo  splendore.  Ha  circa  tre  secoli 
eh’ essa  va  sempre  più  ricuperando  la  sua  bel- 
lezza ; ma  sì  iàtUmeute  in  qpest’  ultimo  mezzo 
secolo  sono  in  essa  cresciuti  gli  ornamenti , 
che  giustamente  tuttavia  le  è dovuto  iUpregio 
e titolo  di  Regina  delle  città.  £ però  a sì  glo- 
rioso ed  amorevol  principe  , nato  solamente 
{>er  r alimi  bene , chi  non  augurerà  di  cuore 
vita  lunghissima  ed  ogni  maggiore  prosperità  ? 


- 4p6  ANMALI  d’  ITAMA 

' (ìrande  obbligo  lianno,.o  aimen  debbono 
professare  a Dio  i regni  di  Napoli  e Sicilia  , 
perchè  loro  abbia  conceduto  nella  persona  dei 
re -don  Carlo,  germoglio  della  reai  casa  di 
Francia,  dominante  in  Ispagna,  un  regnante  di 
somma  clemenza , e regnante  piqpi  io. . Gran 
regalo  in  fatti  delia  divina  Provvidenza  è per 
essi  dopo  tanti  anni  di  divorzio  il  poter  godere 
della  presenza  d'  un  reale  sovrano , della  sua 
magnìfìca  corte  ^ e della  retta  amministrsaion 
della  giustizia,  senza  doverla  cercare  o].tra  monti. 
Giran  consolazione  in  oltre  è.  il  vedere,  come 
questo  monarca'  col  suo  consiglio  si  studii  di 
aumentar  le  manifatture , la  navigazione , il 
trafiicO  e la  sicurezza  de'  sudditi  suoi.  A lui  è 
auché  tenirta  la  repubblica  delle  lettere  pel  suo 
desiderio  che  maggiormente  fiorìseano  l’«rti  e le 
scienze  , e per  la  mirabile  scoperta  della  xàllk 
di  brcolario,  .tutta  ne’ vecchi  tempi  profonda- 
mente seppellita  sotterra  da  ì tremuoU.e  dalle 
bituminose  fiumane  del  Vesuvio.  In  quel  luogo 
noi  abbiam  pure  un  insigne  teatro  dell’antica 
. erudizione.  Finalmente  la  placidezza  del-  suo 
governo  , la  nobil  bgliól'anza  a lui  donata  dal 
Cielo,  e il  valore  della  M.'iestà  Sua  mostrato 
nella  difesa  di  Velletri  e de’  regni  suoi , son 
pregi  che  concorrono  a compiere  la  gloria  di 
^ questo  monarca , e la  felicità  de’  popoli  suoi. 

Appartiene  all’Auguslissimo  imperadore  Fran- 
cesco i.il  gran  ducato  della  Toscana,  cioè  ad 
un  cUmenlissimo  e piissimo  sovrano.  Non  può 
già  essere  die  quella  contrada,  per  tanti  anni 
retta  da  i savissimi  principi  dell’  immorta]  casa 
de’ Medici,  non  risenta  oggidì  qualche  convulsione 


Digitized  by  Google 


‘ ANMO  MDCCXLrX  407 

per  la  lontananza  del  prìncipe  «uo.  Contuttociò 
hanno  que’  popoli  di  che  riùgràziar  Dio , per- 
chè i riguardi- dovuti  a così  gran  monarca  gli 
abbiano  preservati  da  ogni  diapiro  nèll’uhiina 
si  perniciosa  e dilatata  guerra;  e perché  la  ret- 
titudine del  governo  "e  della  giusti^a  presente 
non  lasci  loro  da  augurarsi  quella  tempi 
passati  : e perchè  la  vigilanza  e,  attività  del 
-conte  Etnmanucle  di  Ricnecourt  nulla  ommette 
per  sostenere,  anzi  anraetitare d’-indtistria  e «il 
coramerzio  della -Toscana',  onde  per  questa  via 
si  risarcisca  e compensi  ciò  x;he  si  pìerde  pel 
mantenimento  della  corte  lontanai  pare  che  ki 
Toscana  non  abbia  mollo  a dolersi  delia -pre- 
sente sua  situazione. 

Quanto  a gii  Sluti  della  serehissipoa  repub- 
blica di  Venezia , le  contingenze  deil’- ultima 
lunga  guerra  non  son  giunte  a turbare  il  ri- 
poso di  quégli  abitanti  ; ' e quantunque  per 
precauzione  prudente,  e buona  -custodia'  delle 
sue'  città  e fortezze , abbia  quel  senato  -in  tal 
congiuntura  fatto  buon  armamento,  pure  nullà 
per  questo  ha  accresciuto  i pubblici  aggravp; 
anzi  delle  .altrui  calamità  non'  ppoo  han  pto- 
fittato' gli  Stati  suoi -di  X^mbardia.  Dd  rèsto 
così  beo  concertate  son-  le  maniere  di  qu^: 
governo,  così  acconce  le  sue  antiche  leggi, 
acciocché  regni  in  ogni  • popolazione  la  traa- 
qiiillità , la  giustizia  e il  trailieo',  che  ognuno 
da  gran  tempo  riconosce  per  buona  madre  una 
repubblica  di  tanta  saviezza. 

Altcettanto  a proporzione  è da  diré  della 
repubblica  di  Lucca.  Ha  cooperato  la  situazione 
sua , ma  anche  l’ inveterata  prudenza  di  que’ 
MuRAToai.  Ann.  Voi,  XV iL  3a 
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magistrati , e J’, osservanza  delle  ben  pesate  lor 
léggi , a mantenere  il  paese  immune  dalle  ca- 
lamità che  in  .questi  ultimi  tempi  sopra  tanti 
altri  popoli 'largamente  son  piovute.  Più  de’ 
vasti  .'domini'  può  -essere  felice  un  picciolo , 
qualora  la  libertà,  la  concordia,  l’ esalta  giu- 
stizia , il  buon  comparto  e la  discretezza  de  i 
trilmti,  fa  che  ognuno  possà  assere  contento 
neP  grado  suo.  • • • 

Ma -per  conto  di  gran  parte  della  Jjombar- 
dia , paese  béusi  felice , ma  destinato  da  tanti 
secoli  a provare  che  pesante  flagello  sia  quel 
della  guerra , certo  è che  per  la  conchiusa 
pace  comincerà  essa  a respirare,  majcon'  re- 
star tulUvia  languente  il  corpo  suo  per  Io 
sconvolgimento  e ; per  le  piaghe  de  gli  anni 
addietro.  11  serenissimo  signor  duca  di  Modena 
Francesco  111  per  più  anni  ha  veduto  ip  mano 
altrui  gli  Stati  suoi  ; l' ha  sempre  accompagnato 
il  coraggio  nelle  fatiche  • militari  e ne’  disastri. 
Ha  confessato  la  maggior  parte  de  gli  ufìziali 
gallispani , essere  sempre  stato  giusto  il  pen- 
sare e consigliare  di  questo  principe , durante 
la^guerra,  talmente  che  se  si  .fosse 'fatto  più 
conto  del  parere  del 'duca  di  Modena  , le  cose 
avrebbero  avuto  un  esito  mollo  migliore.  Fi- 
nalmente ha  egli  ‘con  tutto  suo  onore  superata 
la . pericolosa  tempesta , e ha  doto  a i suoi 
fedelissimi  sudditi  la  contentezza  di  ripigliar  le 
redini  del  suo  governo.  Ora  se  si  rivolgerà  la 
paterna  sua  Cura , come  è da  sperare  dalle 
ssggie  e tettissime-  massime  sue  e dall’ ot- 
timo suo  cuore,  alle*  maniere  più  proprie 
per  sollevare  i suoi  popoli  da  tanti  debili 
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contratti  e da  molti  aggrarj , non  già  imposti 
dalla  sempre  amorevole  serenissima  casa  d’Este, 
ma  dal  malefico  influsso  delle  guerre  passate  ; 
ritornerà  a fiorire  l’allegrezza  nel  doniinio  suo, 
e sarà  benedetta  quella  benefica  mano  che  avrà 
fatto  dimenticare  tante  sciagure  ' in  addietro 
.sofferte.  • . . ' 

Forse  maggiori  son  da  dir  quelle  che  in  ■ 
questi  ultimi  tempi  han  provato  gli  Stati  di 
Parma  e Piacenza , perchè  ivi  non  poco  ha 
danzalo  il  furore  d^tle  nemiche  artnate.  Tuttavia 
da  che  la  pace  ha*  ridonato  a que’  popoli  un  ' 
principe  proprio  nella  persona  del  rea)  Infinte 
don  Filippo  fratello  de’  potentissimi'  re. di  Spa- 
gna e di  Naptdi , hed  si  dee  sperare , che  ri- 
tornando colà  il  sangue  della  serenissima  casa 
Farnese , vi  ritornerà  ancora  quella  felicità  che 
godevasi  quivi  sotto  gli  ultimi  prudenti  duchi. 
Non  si  può  stimare  abbastanza  il  privilegio 
d’ aver  principe  proprio’  e .presente  che  faccia 
'circolare  il  sangue  de’  sudditi , ^ risparmi  loro 
la  pena  di  cercar  lungi  da  giustizia,  ed  altri 
provvedimenti  necessari  ad  uno  Stato. 

Per  sua  legittima  signora  riconosce  il  ducato 
di  Milano,  oggidì  congiunto  con 'quello  di 
Mantova^  l’Augustissima  imperadrìce  regina  Ma- 
ria Teresa  d’Austria.  Delle  comuni  disavventure 
e di  un  nuovo  smembramento  ha  esso  parte- 
cipato nell'  ultima  guerra.  Qual  sia  per  essere 
il  ri}X)so  e sollievo  suo  ne' venturi  tempi  di 
pace,  non  si  può  peranche  comprendere,  stante 
la  risoluzion  pr^  dall’imperiale  e reai  Maestà 
Sua  di  non  provar  più  il  rammarico  di  aver  cre- 
dute di  avere,  e di  avece  effettivatneQte  pagato  un 
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- poderoso  esercito  per  sua  difesa  in  Italia,  con 
averne  poi  trovàta  solamente'  appena  la  metà 
al- bisogno.  Manifesta  cosa  è,  tanta  essere  la 
pietà  46  l’amor  del' giusto  in  questa  generosa 
regnante,  che  in  sì  bel'  pregio  «niun  altro 
principe  può  vantarsi  d’ andarle  innansi.  Nè 
già  mancano  nel  consiglio  suo  ministri  di  somma 
avvedutezza  e di  ottima  morale,  per  gli  avvisi 
de’  quàli  si  son  talvolta  veduti. fermati  in  aria 
fulmini  del  suo  sdegno ,'  e ritrattate  le  riso- 
kizioni , le  quali  sarebbero  tornate  in  discre- 
dito e disonore  della  sovrana  che  pur  "tanto 
è indiziata  .alla  clemenza,  nè  altro  ' desidera 
che  il  giusto.  Ragionevole  motivo  perciò  hanno 
in  Italia  i popoli  suoi  di  sperare  che  a i tem* 
pesiosi  passati  giorni*  sueviederà  un  bèl  sereno. 

Quanta  parte  d’Italia  sia  sottoposta  alla  reai 
casa’.di  Savoia , ognun  Io  sa , ma  non  tutti 
sanno , quanto  abbiano  soffèrto  di  guai  i suoi 
Stati  di  qua  da  Pq , e che  intollerabili  miserie 
si'  sieno  rovesciate  sopra  quei  della  Savoia  e 
di  Nizza.  Nulladimetio  così  ben -regolato  è il 
governo  di  quella  reai  corte , ' cosi  rette  le 
massime  del  savio  e benignissimo ..  principe 
Carlo  Emmanuèle  III  re  di  Sardegna  e duca 
di  Savoia,  tanto  l’amore  verso  i sudditi  suoi', 
eh’ essi  non  tarderanno  ad  asciugar  le  lagriijie; 
giacché  non- ha  egli  men  onta  del  proprio,  che 
del  pubblico  bene.  . 

Rèsta  1»  sereoissima  repubblica  di  Genova, 
che  nelle  prossime  passale  rivoluzioni  s’è  tro- 
vata' sbattuta  più  di  ognuno  da  i feroci  venti, 
con  pericolo' di  far  naufragio.- anche  di  tutto. 
Gravissime , non  può  negarsi , sono  state  le 
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perdite  sue , deplorabili  le  sue  sciagure  ; ma 
da  che  a lei  è riuseito  di  salvar  la  gioia  più 
cara  e preziosa  della  libertà,  e dappoiché  ùulla 
a è sceifiato  de’  legittimi  isuoi  dominj , molto 
ha  di  che  consolarsi  *0(a  e per  l’ avvenire.  £ 
tanto  più perchè  jl  senno 'de’ suoi  magistrati, 
r attività  , il  commerziò  de  gl’  industriosi  citta- 
dini potranno  fra 'qualche,  tempo  avere  risar- 
citi i patiti  danni  restando  intanto  per  ttitta 
r Europa  immortale  la  gloria  della  lor  costanza 
e valore  in  tante  altre  congiunture,  ma  spe- 
zialmente dell’ ultima  da  essi  mostrato. 

Per  memoria  de’  posteri  non  vo’  lasciar  di 
aggiugnere , che  niuno  dovrebbe  mai  deside- 
rar di  godere , o rallegrarsi  d’  aver  goduto  un 
verno  placido,  e senza  nevi  e ghiacci,  ne’ paesi 
dove  regloarmente  si  próova  questa  disgustosa , 
ma  forse  utile  pensione.  Non  po^ea  essere  più 
placido  in  Lombardia 'ed  in  altri  paesi  il  verno 
dell'  anno  presente , perchè  privo  di  nevi  e 
ghiacci , talniente  che  non  se  ne  potè  ammas- 
sare nelle  conserve  per  refrigerio  ed  oso  delia 
vegnente  state.  Ma  che  ? Sul  fine  di  marzo 
venne  più  d’  uno  .scoppio  di  neve , che  quan- 
tunque da  lì  a poco  si  squagliasse,  pure  ci 
rubò  i primi  frutti.,  danneggiò  gli  orti  e la 
foglia  de’  gelsi , o poco  propizia  fu  a i grani , 
che  già  s*' erano  mossi.  Poco  è questo.  Nel 
di  a5  d’aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  Milano  , 
c succederono  brine  che  fecero  perdere  tutti  i 
frutti.  Sul  principio  poi  di  giugno  eccoti  fuor 
del  solito  Goccar  folta  neve  ne’ gioghi  dcirApeii- 
nino , che  si  rinforzò  e sostenne  gran  tempo, 
con  produrre  un  pungente  freddo,  dirottissime 
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piogge  Ogtii  di,  e temporali  e gragnuole  or> 
ribUI:  onde  si  videro  gonfi  e minacciosi  tutti  i 
fiumi , e ne  seguirono,  anche  gravi  inondazioni 
e fiere  burrasche  in  mare.  Nè  caldo  fiè  gelo 
vuol  restare  in  cielo:  è proverbio  de’ contadini 
Toscani.  Spezialmente  orribile  e dannoso  fu  il 
turbine  succeduto  nella  notte  del  dì  undici  di 
giugno  in  una  striscia  dell’  alma  città  di  Roma , 
e particolarmente,  fuori  d’essa , di  cui  s' è ve- 
duta relazione  in  istajupa. 
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\^/ui  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna; 
e r avrei  fatto,  se  i consigli  di  più  cl’ uno  non 
m’ avesserò  spinto  a mostrarmi  inteso  di  quanto 
ha  scritto  un  moderno  Giornalista  Anonimo 
contea  di  questi  Annali , cioè  contro  di  me , 
con  una  censura  la  quale  può  dubitarsi  se  con- 
venga ad  onesto  scrittore.  Certamente  tanti  e tanti 
che  h»n  letto  le  adirate  sue  parole  senza  leg- 
gere essi  Annali,  abbisognano  di  qualche  lume, 
per  non  essere  condotti  ad  un  sinistro  giudi- 
zio da  sì  appassionato  scrittore.  Mi  vuol  egli 
dunque  processare  quasi  per  troppo  parziale  de 
gli  antichi  imperadori.  Ma  sappia  ch’io  non 
ho  mai  pensato  a'  farmi  punto  di  merito  nè 
con  gli  antichi  nè  co’  moderni  Augusti.  11  solo 
amore  della  verità , o di  qoanto  io  credo  ve- 
rità , quello  è che  guida  la  mia  penna  ; e la 
verità  non  può  già  chiamarsi  Guelfa  o Ghibel- 
lina. Ilo  io  trovato  in  troppe  storie  che  negli 
antichi  secoli  non  si  potea  consecrare  l’eletto 
papa  senza  il  consenso  de  gl’ imperadori.  Avrebbe 
desiderato  il  Censore  che  io  non  avessi  toccato 
questa  particolarità,  o pur  l’avessi  chiamata 
iniquità  ed  usurpazione.  Ilo  io  dato  nome  d’ Uso 
od  Abuso  a quel  rito  durato  per  più  secoli, 
nè  a me  tocca  dirne  di  j^iù.  Lo  stesso  san 
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Gregorio  il  Grande  se  ne  servì  per  sottrarsi  al 

f)onM(ìcato  ; tani’  altri  sommi  pontefici  furono 
ontani  dal  disapprovarlo  ; e in  un  conrìlio , 
tenuto  da  uno  oe  gli  stessi  papi , quest’  uso 
fu  appellato  Bito  Canonico.  Doveva  il  Giorna- 
lista osservare  eh’  io  lodai  la  libertà  da  pid 
secoli  in  qua  goduta  per  l’elezione  e consecrazion 
de’  papi , e conoscere  eh’  io  non  ho  men  di  lui 
zelo  per  Ja  libertà  e per  l’onore  del  pontiG- 
cato;  ma  aver  egli  ben  poca  grazia  in  volere 
ch’io  assolutamente  condanni  quello  che  i q>api 
stessi  uno  volta  non  disapprovavano.  - 

Scaldasi  poi  forte  esso  Anonimo,  perchè  io  . 
dopo  il  Pagi  ed  altri  scrittori  abbia  mostrato 
che  gl’  imperadori  Carolini  e i lor  successori 
per  lungo  tempo  conservarono  l’aho  dominio 
sopra  Roma  ed  altri  Stati  della  Chiesa  Roma- 
na, non  volendo  essere- da  meno  de’ precedenti 
greci  imperadori;  Che  il  prefetto  posto  in  Roma 
da  essi  Augusti  vi  durò  sino  a’  tempi  di  papa 
Innocenzo  III  ; Che  la  Romagna , benché  do- 
nata da  Pippino  alla  Chiesa  suddetta,  e da 
lei  signoreggiata  per  moho  tempo , fu  poi 
posseduta  da  i re  d'Italia  ed  imperadori  sino 
a papa  Niccolò  III  die  b ricupero.  Al  Censore 
suddetto  ben  conviene  U provare , se  può , 
che  non  sussistano  sì  fatte  opinioni.  Ma  s’io 
non  ho  tali  cose  asserito  di  mio  capriccio , 
anzi  ho  prodotto  le  pruove  di  tutto,  prese 
</alla  storia  e dalle  memorie  de'  vecchi  tempi  ; 
come  mai  pretendere  eh'  io  asconda  que’  fatti  y 
o chiami  usurpazione  quello  che  tanti  papi 
lasciarono  godere  senza  richiamo  a gl’  impera- 
dori ? Ma  si  va  replicando , eh’  essi  Augusti 
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conferimvano  di  mano  in  mano  la  Ròmagna  a 
i papi.  Tutto  sia  ; e pure  non  ne  restituivano 
il  dominio  é possesso  ; ed  Arrigo  il  santo  im- 
peradore,'  che  tanto  operò  in  favor  della  Chiesa 
Romana , non  fece  meno  de’  suoi  antecessori. 
Così  nel  diploma  di  Lodovico  Pio  e d’altri 
Augusti  noi  troviamo  donato  ad  essa  Chiesa  il 
ducato  di  Spoleti  ( per  tacer  altri  paesi  ) , e 
ciò  non  ' ostante  miriamo  essi  Augusti  tuttavia 
sovrani  e possessori  di  quegli  Stati.  Come  mai 
questo  ? Se  il  Giornalista  si  fa  lecito  di  pro- 
nunziar sentenze  contra  di  tanti  imperadori , 
io  per  me  non  oso  d’imitare  l’arditezza  sua. 

Quel  che  è piò  strano:  si  lascia  egli  scap- 
par dalla  penna  , Che  questi  AtuuiU  sono  uno 
de’  libri  piti  fatali  al  Principato  Romano-.  A 
questo  epifonema  si  risponde /che  se  mai  per 
disavventura  si  trovasse  un  imneradore  cotanto 
perverso  che  volesse  turbare  il  principato  ro- 
mano , così  giusto , cosi  antico , e confermato 
dal  sigillo  di  tanti  secoli  e dal  conseoso  di 
tanti  Augusti  ; egK  non  avrà  bisogno  di  questi 
Annali , nò  d’  altri  libri , per  far  del  male.  A 
lai  basteranno  i consigli  delle  sue  empie  e 
disordinate  passioni.  Ma  di  simili  Augusti  è da 
sperare  che  niuno  mai -ne  verrà.  Chiunque 
fra’  regnanti  cristiani  sa  cosa  sia  giustizia , sa 
eziandio  che  i dominj  e diritti  stabiliti  da  lunga 
serie  di  tempi,  e massimainente  di  piò  secoli 
e da  una  tacita  rinunzia  d’ ogni  pretensione  f 
sono,  per  così  dire,  consacrati  dalle  leggi  del 
Cristianesimo  e della  prescrizione.  Altrimenti 
tutto  sarebbe  confusione , e niuno  mai  si 
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troverelibe  sicuro  nelle  sue  signorie , per  antiche 
o antrchissime  che  fossero.  Mi  si  perdoni , non 
abbonda  di  giudizio,  chi  arriva  a spacciare  per 
fatali  al  Principato  de  Papi  le  raemorie  de 
gli  antichi  .secoli:  quasiché  secondo  lui  possano 
aver  credito  e valore  titoli  rancidi,  anzi  affatto 
cstiuti,  e schiacciati  sotto  il  peso  di  una  ster- 
minata lunghezza  di  tempo.  Ma  potrebbe  servir 
di  pretesto  a i cattivi.  Già  s' è risposto  a que-  • 
sta  chiamata.  Nè  solamente  questo  nuovo  po- 
litico è dietro  a nuocere  con  sentenze  tali  al 
principato  romano , ma  anche  al  dominio  di 
tanti  altri  principi , pochi  essendo  quelli  che 
non  possano  trovar  nelle  storie  de'  vecchi  se- 
coli qualche  atto  o diritto  fatale  al  suo  prin-  ■ 
cipato , per  usare  la  frase  di  lui.  *Ma  qual 
principe  saggio,  possessore  immemorabile  d’una 
ben  fondata  signoria  , si  formalizza  , o si  dee 
mettere  paura,  perchè  la  storia  de’  precedenti 
secoli  non  s’ accordi  col  suo  presente  sistema  ? 
La  conclusione  si  è , che  il  Giornalista  tacita- 
mente vorrebbe  che  si  adulterasse  o si  bruciasse 
parte  della  storia,  per  levare  da  gli  occhi  no- 
stri ogni  spauracchio , da  lui  creduto  fatale  al 
Principato  Pontificio,  ma  con  lasciare  intatte 
le  antiquate  ragioni  della  Chiesa  Romana  sul- 
l’Alpi  Cozie , sulla  Corsica  e Sardegna , su 
Mantova , ed  altri  paesi.  Secondo  lui , allora 
sarà  da  lodar  la  storia  che  riferirà  tutto  quanto 
è favorevole  a Roma , e tacerà  tutto  quello 
che  ha  ombra  di  suo  pregiudizio.  Potrà  egli 
formare  una  storia  tale, 'ma  non  già  io. 

Seguita  un  altro  processo  a me  fatto  da 
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questo  Censore.  Non  ho  io  defraudato  delle 
convenevoli  lodi  (non  pud  egli  negarlo)  tanti 
romani  pontefici  o santi  o buoni,  che  sono  la 
maggior  parte  ; ma  non  ho  lasciato  di  toccare 
i difetti  di  pochi  altri , spezialmente  de  gli 
Avignooefii,  disdicevoli,  a mìo  credere,  in  chi 
secondo  l’ intenzione  di  Dìo  dovrebbe  essere 


quanto  sublime  nel  grado , altieltanto  emi- 
nente esemplare  d’ogni  virtù.  Se  l’ha  a male  il 
Giornalista , nè  può  sofferire , che  uno  storico 
ardisca  dì  giudicar  delle  azioni  e del  merito 
de’  gran  personaggi  ; ed  è sì  accorto , che  non 
bada  altrove  a produrre  un  passo , tutto  con- 
trario a queste  sue  belle  pretensioni , cioè 
r autorità  del  reverendissimo  e celebre  Padre 


Orsi  dell’ordine  de’ Predicatori,  segretario  della 
Congregazione  dell’Indice,  e autore  d’una  no- 
bile Storia  Ecclesiastica , con  dire  : Quanto  a 
i giudizi,  che  non  vuole  il  signor  Fleuiy  cìie 
siano’  interposti  dallo  storico  sopra  le  persone 
e sopra  le  loro  azioni,  oppone  il  Padre  Orsi 
il  sentimento  di  Dionisio  Alicamasseo , che 


nella  lettera  a Pompeo  Magno  toglie  al  Cielo 
con  grandissime  lodi  Teopompo,  per  aver, 
più  liberamente  che  tutti  gli  altri  storici,  giu~ 
dicato  de  gli  uomini  e delle  azioni,  delie  quali 
scrisse  la  storia.  Ma  forse  questo  Giornalista 
ha  inteso  di  dire  a me , e a chiches-sia  ; Dite 
quanto  mal  volete  de  gl’  imperadorì , re  e 
principi  ; ma  per  conto  de’  papi , rispettate 
ogni  lor  costume  ed  azione , e non  osate  di 
parlarne  se  non  in  bene.  Torno  a dire,  che 
egli  formi  una  storia  tale , perchè  niuno  gliel 
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contrasta.  Ma  chiunque  sa  che  il  principal  credito 
della  storia  è la  verità , e il  giudicar , come 
poco  fa  dicemmo , delle  operazioni  de  gli  uo- 
mini , per  ispirar  ne’  lettori  l' amore  della  giu- 
stizia e del  retto  operare,  e l’ abborri mento  a 
ciò  che  sa  di  vizio  : crederà  ben  meglio  fatto 
e giusto , ed  utile  alla  repubblica , che  si  dia 
il  suo  vero  nome  a quello  ancora  che  difettoso 
apparisce  ne'  costumi  e nelle  azioni  de’  Pastori 
della  Chiesa  di  Dio.  La  storia  ha  da  essere 
una  scuola  per  chi  dee  loro  succedere , a fin 
d’ imparare  nelle  lodi  de’  buoni , e nella  dis- 
approvazion  de’  cattivi , quello  che  essi  han  da 
fare  o non  fare.'  E forse  che  le  divine  Scrit- 
ture dell'  uno  e dclf  altro  Testamento  non  ci 
han  lasciato  un  chiaro  esempio  di  questo  ì 
Aneli’  ivi  noi  troviamo  riprovalo  ciò  che  meri- 
tava biasimo  ne’  sacri  ministri  ; e la  stes.sa  li- 
bertà comparisce  ne  gli  Annali  dell’immortale 
Cardinal  Barodio , e in  altri  insigni  storici  che 
sapevano  il  lor  mestiere  , e tenevano  per  ir- 
refragabile il  sentimento  di  Tacito:  Praecipimm 
Tfwnus  Annalium,  ne  'virtutes  sileantur,  uUjue 
pravis  dictis  factìsque  ex  postcìitate  et  ir^amia 
metus  sit. 

Vegga  dunque  TAnonimo  Censore , che  in 
vece  di  hen  servire  alla  santa  Romana  Chiesa , 
non  la  discrediti  col  sovercliio  suo  zelo.  Che 
appunto  in  vergogna  di  essa  ritornerebbe 
l’esigere  che  s’avesse  a nascondere  ed  oppri- 
mere la  verità  in  parlando  de  i papi  ; e il 
pretendere  eh’  essi  sieno  sempre  stati  esenti 
dalle  umane  passioni  ; non  si  sieno  mai  abusati 
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della  loro  autorità;  non  abbiano  mai  fatto 
guerre  poco  giuste  ; non  fulminate  scomuniche 
e interdetti  senza  buone  ragioni.  Noi  pos.siam 
bene  ascondere  queste  macchie  a’  nemici  del 
- Cattolicismo  : ma  non  le  sanno  forse , o non 
le  sapranno  eglino  senza  di  noi?  Fresche  ne 
abbiamo  anche  le  pruove.  Meglio  è pertanto 
che  onoratamente  le  riferiamo  ancor  noi  quali 
sono , per  far  loro  conoscere  che  nè  pur  noi 
le  approviamo  : giacché  negar  non  possono  gli 
stessi  Protestanti  , che  non  son  vizj  e difetti 
della  religione  e del  pontificato  gli  eccessi  e 
mancamenti  particolari  de’  sacri  Pastori.  11  di- 
vino nostro  Legislatore  ha  ben  promessa  e 
manterrà  l’ infallibilità , la  verità  de’  dc^mi  e 
la  sussistenza  eterna  della  Chiesa  Cattolica , 
ed  ha  conceduto  privilegi  singolari  alla  sedia 
di  san  Pietro  pei  mantenimento  della  Fede  e 
della  gerarchia;  ma  non  s’è  già  impegnate  ad 
esentare  i suoi  Vicarj  dalle  umane  infermità  ; 
e però  non  abbiam  da  maravigliarci  se  talora 
la  storia  ce  ne  fa  veder  taluno  meritevole  di 
biasimo , perchè  per  essere  ppa  non  si  lascia 
d’  essere  uomo , e i papi  anch’  essi  umilmente 
s’ accusano  delle  lor  colpe  al  sacro  altare.  Per 
akro  essendo  la  Cristianità  da  circa  due  secoli 
in  qua  avvezza  a mirar  la  vita  e il  governo 
esemplare  di  tanti  sommi  pontefici , e massi- 
mamente de  gli  ultimi  tempi , e del  regnante 
Benedetto  XIV , glorioso  pel  complesso  di  tutte 
le  virtù;  niuna  savia  persona  si  formalizza,  per 
trovar  ne’  vecchi  secoli  ‘sulla  cattedra  di  san 
Pietro  chi  fu  dì  tempra  ben  diilercnte.  Anzi 
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ringrazia  Dio  .d’ essere  aalo  in  tempi  sì  ben 
regolati  per  la  Chiesa  sua  santa  , mentre  i dis- 
ordini passali  fanno  maggiormente  risaltare  il 
buon  ordine  presente.  Poste  poi  tali  premesse, 
io  mi  credo  disobbligato  dall’ entrare  in  un 
minuto  esame  di  quanto  il  Giornalista  s’è  stu- 
diato di  opporre  alla  discreta  libertà  di  questi 
Ànnali  , coerente  alle  leggi , colle  quali  s’  ha 
da  reggere  la  storia , accioccliè  sia  utile  al 
pubblico. 

Ma  non  si  può  già  lasciar  passare,  essersi  egli 
lasciato  trasportare  dall’  eccessiva  passione  sua 
tant’ oltre,  che  laddove  pretende  non  doverio 
trovar  cosa  biasimevole  in  veruno  de  i papi , 
poscia  in  vece  di  sapermene  grado , bizzarra- 
mente meco  s’adira  perché  difendo  la  fama  di 
alcuni  d’ essi , vivuti  nel  secolo  decimo  , dalla 
troppo  acre  censura  del  carilinal  Baroaio,  vo- 
lendo che  sì  stia  alle  asserzioni  di  lui,  e nou 
già  alle  fondate  ragioni  mie  in  lor  favore.  Si- 
milmente mi  vuol  reo,  perchè  ho  toccato  i 
muli  efièlti  del  Nepotismo  de’ papi;  nè  gli  passa 
per  mente  che  il  santo  pontefice  Innocenzo  XII 
colla  sua  celebre  Bolla  più  e meglio  di  me  ha 
parlato  contra  di  tale  abuso;  e che  il  celebre 
cardinale  Sfoodrati  con  libro  apposta  ne  fece 
comparire  tutta  la  deformità.  Oltre  a ciò,  non 
vorrebbe  eh’  io  dopo  aver  lodala  la  piena  li- 
bertà del  sacro  collegio , ricuperata  già  tanti 
secoli  sono , in  eleggere  e consecrare  i papi , 
avessi  desiderato  che  cessino  le  lunghezze  de' 
conclavi , e le  private  passioni  de’  sacri  elettori 
ili  afiare  di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di 
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Dio.  Nè  si  ricorda  clic  l’eminentùssimo  cardi- 
nale Annibale  Albani  in  tale  occasione  fece 
-ristampare  e spargere  per  Roma  la  famosa 
Lettera  cnxxx  (leil’ Ammanati  cardinale  di  Pavia 
al  cardinale  di  Siena,  dove  le  irregolarità  oc- 
correnti ne' conclavi  sono  pienamente  liprovate. 

E die  diremo  noi  delle  idee  di  questo 
Giornalista , allorché  pretende  aver  la  contessa 
Matilda  donato  alla  Chiesa  Romana^  Mantova, 

Parma  , Reggio  e Modena  ? Jo  noi  posso  assi- 
curare che  non  ridano  gl’ iptendenti  delle  leggi 
all’  udir  sì  fatte  pretensioni.  Davansi*  allora  le 
città  del  regno  d’Italia  in  governo  feudo-. 

Come  poterne  disporre  senza  la  permissione 
del  sovrano?  A questo  conto,  avrebbe  anche 
potuto  Matilda  donare  il  ducalo  di  Toscana,  * . 

di  cui  era  duchessa.  E s’ ella  avesse  donata 
Ferrara,  dove  signoreggiò,  ad  alcuno,  pare 
egli  a questo  valentuomo  che  legittima  lòs.se 
stata  uua  tal  donazione  ? Bisogna  poi  eh’  egli  , * 
non  abbia  occhi , allorché  scrive  eh’  io  chiamo  ^ 
gli  Estensi  duchi  della  stessa  Ferrara  fin  dal--  , 

l’anno  1097.  Lascerò  ancora  eh’ altri  dica  qual  '' 

nome  $i  convenga  a lui  colà,  dove  in  dispregio 
d’ illustri  principi  osa  trattare  da  spurio  don 
t Alfonso  d’Este , figlio  d’AlfonsoI  duca  di  Ferrara, 
e padie  del  duca  Cesare:  cosa  non  mai  sognata, 
non  che  pretesa  da  i Camerali  Romani,  per 
essere' un’ evidente  menzogna  e calunnia.  Que- 
sto è un  impiegare  l' ingegno  e il  tempo , non 
già  in  difesa,  ma  in  obbrobrio  della  sacra  corte 
di  Roma,  la  quale  per  altro  non  potrà  mai 
approvare  chi  con  disordinate  pretensioni , e 
liti  colia  calunnia  prende  a combattere  per  lei. 
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Che  se  non  peranche  fosse  questo  animoso 
Censore  persuaso  de  i giusti  diritti  di  chi 
scrive  istorie,  io  il  prego  di  ascoltare  un  giu- 
dice più  autorevole  di  me  in  questa  parte  ; 
cioè  il  celebre  Padre  Mabillone , grande  orna- 
mento dell’  Ordine  Benedettino.  Secondo  il  so- 
lito fu  aneli’ egli  costretto  a udire  i lamenti  e 
rimbrotti. d’ alcuni  a cagion  della  veracità  da 
lui  parimente  praticata  nel  compilare  Tinsigne 
opera  de  'gli  Annali  Benedettini.  Si  vide  egli 
obbligato  per  questo  ad  una  breve  Apologia , 
un  {lezaa  di  cun  vien  riferito  dall’  autore  della 
di  lui  * Vita  , stampata  fra' suoi  Analelti.  Eccone 
1^  parole;  Ut  ae^ùtatis  'amor  prima  judicis 
dos  est,  sic  et  rérum  antcactarum  sincera  et 
accumta  investbgatio  Historici  munus  esse  de- 
bet  Judex  persona  publica  est,  cd  suum  cui:' 
que  trìhueiuium  constituta.  Ejus  judicio  stani 
’ omtKs  in  rebus,  de  quibus  Jett  senlentiarn. 
Miucùni  proinde  crimini s reum  se  facit , si  prò 
virili  sua  parte  jus  suum  unicuique  non  reddat. 
Idem  Historici  munus  est,  qui  et  ipse persona 
piuhlica  est,  cujus  /idei  committilur  examen 
rerum , ab  antiquis  gestarum.  Quiim  enim  om^ 
nibus  non  liccat  eas  per  se  investigai^:  senten- 
tiam  ejus  sequuntur  plerique , qitos  proìnde 
fallit , nisi  aequam  /erre  oonetur.  Nec  saiis 
est  (amen  veruni  amet  et  investiget , nisi  is 
insit  animi  condor,  quo  ingenue  et  aperte  di- 
cat , quod  veiiun  esse  novit,  Mentìri  si  Cri- 
stinnis  omnibus , a fortiori  religiosarn  vitata  , 
pi'ofessis  nulla  unqunm  ralione  licei  ; longe  mi- 
nus , quum  mendacium  exitiale  et  perniciosum 
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multis  evada.  Fieri  vero  non  potest,  quin 
Historici  mendacia  vcrtant  in  periiiciem  mul- 
iorum,  qui  verbis  ejus  Jìdem  adhibendo  deci- 
piuntur,  dum  Errorem  prò  V srUate  amplectun- 
tur.  Non  levis  proinde  ejus  culpa  est , quae 
tot  alias  secum  trahit.  Debet  ergo,  si  candidus 
sii,  procul  studio  partium  cei-ta  ut  certa,  falsa 
ni  falsa , dubia  ut  dubia  tmdere , ncque  dissi- 
mulare , quae  utrique  paiti  favere  aqt  adver- 
sari  possint.  Questi , e non . rAnonimo  Gior- 
nalista , sono  stati  a me , e safanno  anche  ad 
altri,  i veri  maestri  per  tessere  una  s^ria‘che 
non  paia  indegna  della  pubblica  luce.  « ’ 


Fise. 
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